




SCRITTORI D'ITALIA 

AM A - . FRANC 

IM 





~ P R T MP -\ ER o 

RIME 

A URA Dr 

ABDELKA R ALZA 

BARI 
I LATERZA & FIGLf 

TI POGRAFl-EDITORl·LIBilAL 



PR PRI TA LETT AR I 

Gl G O M CM IU - 35050 



I 

GASP ARA STAMPA 





LL II L TRE MI IG - R 

Poi che le mte pe ne amoro e, che per amor . port 
critte in di er e lette re e r ime, non han po uto, una per una, 

non pur far pieto a V. er di me, ma farla né anco cor
tese di scrive rmi una parola, io mi on ri oluta di ragunarle 
tutte in que to libro per edere e tutte in ieme lo p tranno 
fare. Qui dunque V. . vedrà non il pelao-o delle passioni, 
delle lagrime e de' torment i miei, perché è mar enza fondo · 
ma un picci lo ru cell solo di e se; né pensi . eh' io 
abbi ciò fatto per far la cono cente della sua crudeltà, perché 
crude! ta non i pu · dire, dove non è obli o, né per contri-
tarnela ; ma per fa rla piu to to conoscente della ua randezza 

ed allegrarla. erché, vedendo esser u citi dalla durezza vostra 
verso di me questi frutti, cono-eturerà q uali aranno quell i che 
usciranno dalla ua p ietà se ave rra mai che i ciel i me la fac
cino pieto a: o obietto nobile, o obietto chiaro o obietto di
vi no, poi che tormentando ancora o-io i e fai frutto . Leo- a 
V. . dunque, quand aver triegua dalle sue maggio ri e p iu 
care cure, le not delle cure amoro e e a-ravi della sua fidi -
ima ed infeli ci tma na illa; e da que ta ombra prenda ar

gomento quali ella le debba provare e sentir n eli 'animo ; ché 
certo, se accaden:i giamai che la mia po era e mesta ca a ta 
fatta egna el riceve re il u o-rantle o te, che è . , io 

• 
on sicura che i letti le camere, le aie e tutto racconteranno 

i lamenti, i 
ho spar e, 
emp re nel 

s ing ulti , i 
chiamand 

pi ri e le lagrime, ch e giorno e notte 
il nome di benedicendo però 

mezzo de' miei ma gior tormenti i ciel i e la mia 
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buona sorte della cagi.on d'e i: percioché assai meglio è per 
oi , conte morire, che gioir er qualunque. Ma che fo io t 

Perché senza bisocrno tengo V. . troppo lung mente a noia, 
ingiuriando anco le mie rime, qua i che es e non sappian dir 
le lor ragioni d abbian bi ocrno dell'altrui aita? Rimettendomi 
dunque ad e se , farò fine, pregand . , per ultimo <Tui
derdone della mia fedeli ima er i tu, che nel rice er questo 
povero libretto mi sia corte e sol di un so piro, il quale 
refreschi co i lontano la memoria della ua dimenticata ed ab
bandonata Ana silla. E tu , libretto mio, depositario delle mie 
lagrime, appre éntati nella piu umil forma che saprai, dinanzi 
al signor nostro, in compagnia della mia candida fe e. E, se 
in recevendoti vedrai rasserenar pur un poco quei miei fatali 
ed eterni lumi, beate tutte le nostre fatiche e felicissime tutte 
le nostre speranze; e cosi ti resta seco eternamente in pace . 

• 
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I 

A chi le ge. 

alle sue meste rime spera loria, non che perdon . 

Voi, ch'ascoltate in que te meste rime, 
in que i me ti, in questi curi accenti 
il suon degli amoro i miei lamenti 
e e le pene mie tra l 'altre prime , 

ove fia chi alor apprezzi e time, 
o-loria, non h perdon, de mi i lamenti 
spero tr "ar fra le ben nate genti, 
poi che la lor cao-i ne è ·i sublime. 

E pero ncor che de ba dir q ualcuna: 
- Felici sima lei da che ostenne 
per si chiara ca ion dann i chiaro. 

eh p rch' tant'amor, tanta fortuna 
per si nobil io-n r a me non venne 
eh anch' io n 'an dr i con nta donna a paro? 
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II 

Il primo iorno del uo amore. 

ra vicino il i che 'l Creatore, 
h e ne l 'al tezza ua potea re tar i, 

in C rma uman nne a dimo trar i 

dal v ntre irginal u cendo ~ re, 
quando egnò l' illu tre mio sign re , 

per cui ho tanti poi lamenti spar i, 
po endo in lu g piu alto annidar 1, 

far i nido e ricetta del mi c r . 
Ond io i rara e i alta entura 

ac ol i lieta; e duolmi ol che tard i 
mi fe ' de?"na di lei l'et rna cura . 

a indi in qua pen i ri e peme e ·uan.li 
volsi a lui tutti fuor d'ocrni mi ura 
chiaro ntil, quanto l sol <Yiri e cruardi. 

III 

L grandezz d l uo signore infonde in lei virtu di p esia. 

e di rozzo pastor di r gge e foll 
i l giog a reo fe di n tar poeta 
lui che p i sal e a i lodata meta 
he qua i a tutti li altri fama tolle, 

che mera icrlia fia 'alza e t lle 
me ba a v ii a cnver tant p i' ta 
quel che può piu he tu e che pianet 
il mio verd , pregiato ed alto colle? 

La cui aera, onorata e fatai om ra 
d l mio cor, qua i u ita tempesta, 
ogni ignoranza ogni ba zza gombra. 

ue ta da ba so luo o m'er e, questa 
mi rinova lo stil , la v n a adombra; 
tanta irtu nell'alma nor mi de ta. 
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lui, n endo, li astri diedero le loro grazie. 

Quando fu prima il mi ignor concett , 
tutti i pianeti in ciel, tutte le stelle 

li dièr l <Yrazie, e que te doti e quelle, 
p rch 'ei f, e tra noi o l erfett . 

aturn diè<Yii altezza d' intellett ; 
iove il cercar le co e de ne e belle; 
arte app lui fec ogn'altr uomo imbelle; 
ebo gli empi tiJe e enno il petto; 
V ner <Y) i dié bellezza e leggia ria· 

loquenzia ercurio; ma Ja luna 
lo fe' gelato piu eh io non vorria. 

Di que te tante e rare raz1e gnu na 
m'infiammò de la chiara fiamma mia, 

per a ghiacciar lui r tò quell'una. 

omparazi ne. 

Io a simi<Ylio il mio ignor al cielo 
meco vente. Il suo bel i o è 'l ol e; 
gli occhi. le stelle; e 'l uon de le parol e 
· l'armonia, che fa 'l signor di elo. 

Le tempe te, le piog<Ye, i tuoni e 'l <Yelo 
son i su i sdegni, quand irar si suole; 
le bonacce e 'l ereno è uando vuole 
squarciar de l'ire ·ue benigno il elo . 

La p rimavera e 'l <Yermogliar de fiori 
è quando ei fa fiorir la mia speranza, 
promettendo tenermi in que to tal . 

L'orrido verno è poi, quando cangiato 
minaccia i mutar pensieri e tanza 
pogliata me de' miei piu ricchi onori. 

7 
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I 

Le doti predare di lui furono le ue dolci catene. 

Un intelletto angelico e divino 
una rea! natura ed un alore, 
un di io vago di fama e 'onore, 
un parlar aggio, grave e pellegrino, 

un sangue illustre, agli alti re vicino 
una for tuna a poche altre minore 
un'eta nel suo proprio e vero fiore 
un atto one to , man ueto e chino, 

un viso piu che 'l sol lucente e chiaro, 
ove bellezza e grazia Amor ri erra 
in non mai piu vedute o udite tempre 

filr le catene, che gia mi leo-aro, 
e mi fan dolce d onorata guerra. 

pur ptacc1a a mor che stringan sempre! 

II 

Egli, bello e c rudele; ella, fedele e dolente. 

Chi vuol con scer, donne, il mio signore, 
mm un ignor di ago e dolce a petto , 
giovane d'anni vecchio d'intelletto, 
imagin de la gloria e del alare: 

di el o biond e di i vo colore , 
i per ona alta e spazioso petto, 

e finalmente in oo-ni opra perfetto, 
fuor ch'un poco (o im ' la sa!) empio in amore. 

chi vuoi poi conoscer me rimiri 
una donna in effetti ed in sembiante 
imagin de la morte de' martiri 

un albergo di fé salda e costante 
una, che, perché piano-a, a rda e so piri 
non fa pietoso il suo crude! amante. 
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VIII 

m ore , he l'ha olleval a lui, i pir suoi ersi . 

e co c me s n abietta vi le 
enna o rtar i alto f, c 

perché n n debb a er almeno un poco 
di ritraggerlo al mon o e vena e . tile? 

'Am r con no , in olito ~ cile, 
v'io non otea <Yir, m'alzò a tal loco, 
erché n n pu · non c n u a t ioco 

C r la pena la penna in me imile? 
E, se n n può per forza di natura , 

p uollo al men per miracolo, che spe so 
ince, tr a e romp gm 11 ura . 

Come ciò ia non po o dir e pres o ; 
io pro ben eh p r mia g ran ventura 
mi sento il cor di nove stile impr o. 

IX 

Ella un di sani libera; egli, tardi, pentito. 

'avi n ch'un giorno Am r a me mi renda, 
e mi ritolga a que to empio signore ; 
di che paventa, e non vorrebbe, il core, 
tal gioia el penar uo par che prenda; 

voi chiam rete in an a mia stup nda 
fede e l immen o smi urat amore, 
di o tra crudel ta di vo tro rr r 
tar i p ntit , ove non è chi intenda. 

Ed i cantand la mia libertad 
da co i un lacci e crudi sciolta, 
passerò lieta a la futura etade . 

E , e giusto pregar in ciel s 'a colta , 
edrò for e anc in man di rudeltade 

la vita vostra a mia en detta in olta. 
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Troppo alto oggetto e li è per le rime di lei. 

Alto colle gradit graz1o 
no · o Parna o m1 n o l icona 

e po iand attendo la orona, 
de le atiche mie dolce rip o; 

quanto ei ui tra n i chiaro e famoso, 
e quanto sei a R dano e a arona, 
a dir in rime alt di. io mi prona 
ma l'opra · tal, che cominciar non o o. 

nzi quanto averra che mai ne canti, 
fia pura mbra del ver perciò che 'l vero 
va di lungo il mio til e l altrui innanti . 

Le tue frondi e ' l tuo CYi go verdi e 'ntero 
c n ervi 'l cielo, albergo degli amanti 
colle g ntil dignissimo d'impero. 

XT 

Lodi alla famiglie dell'uomo amato. 

Arbor felice, aventur chiaro, 
nde i duo rami son al mond nati, 

che vann in alto e son CYJ tanto alzati, 
quanto r r altri rami unqua 'alzar 

rami che vanno ai grandi cipi a par , 
o 'altri fUr di lor mai piu lodati 
(ben lo ann i m1e1 occhi fortunati, 
he per bear i in un d'e i mi raro), 

a te tronc , o i, rami, empre il c1 lo 
piova rugiada che non ffenda 
per a er a tagion caldo, né gelo. 

La chioma o tra l'ombra 'apra e ten a 
verde per tutto; e d'onorato zel 
odor, fior, frutti a tutt Italia renda. 
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XII 

i duole d'aver tardi appre o ad amarlo. 

Deh, per hé co i tardo gli occhi aper 
nel divin, non umano amato volto, 
ond' io corg , mirando, impre o e colto 
un mar d'alti mirac h e iver i? 

Jon avrei la a, gli occhi indarno asper i 

d' inutil pianto in que to iver st lto, 
né 1 alma avria, com'ha, poco né molto 
di Fortuna o d' more onde dolersi. 

E ar i for e di i .hiaro grido, 
che, mercé de lo stil, ch'indi m'è dato, 
risoneria for ' dria ggi , 'l uo lido . 

Ond'io sol piango il mio tempo passato, 
mirando aHrove· e for e anche mi fido 
di far in parte il foco mio lodato. 

X III 

In lode d l suo ignore . 

Chi clara penne d'aquila o colomba 
al mio til bas o, si eh ei prenda il volo 
da l'Ind al {auro e d'un in altro polo, 
ov arrivar non può aetta o frornba? 

e, quasi chiara e risonante tromba, 
la bellezza, il alor, al mondo olo, 
di quel bel vi o eh io sospiro e còlo, 
de criva i, che l'opra non soccomba? 

Ma p i che ciò m'è tolt , ed io oggiare 
per me stes a non po so O\ e conviene, 
i che l' opra lo stil vada n eli pare, 

l'udranno sol que te felici arene, 
q ue to cl ' ari.a beato e chiaro mare, 
porto de' miei diletti e eli mie pene . 

I I 



!2 GASPARA STA P 

XI\ 

io ne e sola, fu vinta da more, al primo assalto . 

Che mera iglia fu 'al primo a alto, 
10 an e sola, io re. tai pre a al varco, 
tando m or quindi con gli strali e l 'arco, 

e ferend er mezzo or ba o r alto 
in i 'l ignor , che 'n rime rno d e salto 

quan to piu po so, e 'l mi lir resta parco 
con due occhi, anzi stra i , che p es o incarco 
han fat t al sole, e con ·un or di malto? 

ed essendo da Ja o anche imb cate, 
si ch'a rnod nessun fess' io dife a, 
alta irtute e chiara no bittate. 

Da tanti e ta' nemici re tai pre a; 
né mi duo!, ur che l 'alma mia beltate 
or che m'ha inta, non faccia altr impresa. 

X\ 

antina tutti i poeti le lodi d Il u m da l i amato. 

Voi, eh cercando ornar d'alloro il crine 
per via di tile, al bel monte giate . 
con quante fe' mai alde pedate, 
anime ag e, ot e e pellegrin 

in questo mar, che non ha fondo o fine 
le laro-he v le innanzi a me piegate 
e gli on ri le grazie ad un cantat 

el mio 1gn r 
perché s ggett 

i rare e i divine: 
si sublime e olo 

enz'altra aita di felice in egno, 

può per e te o al ci lo alzarci a volo. 
I per me ola a dimo trar ne egno 

quanto l 'amo ad oo-nun, quant lo còlo; 
ma de le lode ue non o-iungo al egno. 
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XVI 

rrebbe av r a e uata ai meri ti di lui. 

come rovo gnor no i diletti, 
ne l am r mio e ioie non u ate, 

gO'io in quell'ancrelica beltate 
empre no i miracoli ed ffetti 

co i rrei aver concetti e detti 
e par le a tant opra appropriate, 
si che fo er da me critte e antate, 
e fatte conte a mille alti intelletti. 

Et udisser l'altre che erranno 
con quanta invidia !or sia gita altera 
de l'amoro o mi f, li e nn · 

e e es e anche la mia gloria era 
quanta i beO'Ii occhi uoi luce e f, rza hanno 
di far beata altrui, benché si pèra. 

X II 

o: Io non v'invidio punto, angeli santi.. . . 

Io non v'invidio punto, anO'eli santi, 
le o tre tante glorie e tanti ben i 
e que elisir di ci · che braman pieni, 
tando voi empr a l alt 1r avanti; 

perché i diletti mi i son tali e tanti, 
che non po on capire in cor terreni, 
mentr ' ho da a nti i lumi almi e s reni, 
i cui con en che sempre seri a e canti. 

E come in ciel g ran refriO'erio e ita 
dal volto uo olete voi fruire, 
tal io qua giu da la beltà infinita. 

In que to ol vincete il mio O'ioi re, 
che la o tra è eterna e stabilita, 
e la mia gloria può tosto finire. 

IJ 
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.L \III 

E li t: il . ole a cui ella ri chiara . 

Qua n o i' veg io apparir il m1 el rago-i , 
parmi e er il ol quand' ce fòra ; 
quando fa meco poi d Ice dimora , 
a embra il o! che facci u ta io. 

tanta n l cor gioia e vigor ao io, 
tanta n mostro nel embiante allora 
quant l' erba che pinge il o! ancora 
a mezzo o-iorno nel pi u vago mago-i . 

uando poi parte il mio so l finalmente, 
parmi l 'altr eder che colorita 
la ci la terra andando in occidente. 

Ma l'altro torna, e rende luce e ita· 
e del mio hiaro e lucido oriente 
è 'l tornar ubbi e c rta la partita. 

XI ' 

Ila copr in lui rnpr nuo e irtu . 

Come chi mira m ciel fisso le telle, 
empre qualcuna n va e ne corge, 

che, non pi u i ta pria, fra tanti sorge 
chiari lumi del mondo, a lm fiammelle; 

mirando fi o l'alte do ti e b lle 
vo ·tr , io-nor, di qualcuna 'ace r e 
l'occhio mio no a he materia p rge , 
onde di lei si -cri a e i fav Ile. 

Ma, i come non pu · gli occhi de l CI 

tutti , . erch occhio e r cc n t re 
lino-ua m rta l e chiu a in uman velo , 

io 1 o o ben i tri nor mirare, 
ma la più parte d'es i a condo e celo, 

erch ' la lino-ua a l op ra non è pare. 
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' 7 

E li d oma o ni cuore con la ua llezza. 

H bel, che fuor p r gli occhi appare , e 'l \ago 
el mi ig nor e l u d Ice vi o 

è tant e ta l , che f r tar conq ui o 
nun he l mira , di gr n !uno-a , e pao-
.1a , e qual è un cer ier occhio mag , 

pote e altri mirar intent e fi o 
quel he fuor non i mo tra, un paradiso 

i m era ig lie edrebbe, un lago. 
E le d nne non pur, ma gli animali, 

l' erbe, le piante, l'onde, i enti e i as 
farian a rder or gli occhi fatali. 

Que t' una grazia agli occhi miei ol da si 
in guider o n di tanti e tanti mali, 
per on e a t nto ben poggiando va si. 

XXI 

ulla pu Amo re per lei: tempo e fortuna l'aiut ranno . 

io che n dio, ed h meco tant'armi 
non p o tar col tuo tgnor a pro a 
ed è la sua bellezza unica e nova 
pronta mai empre a tante ing iurie farmi 

come a tuo pr po 'ora io con igliarmi, 
e arti il m d , c n che tu rim a 
q uel sal o crhiaccio, che nel cor i tr a, 
per via di precrhi, di con i gli o carmi? 

Ti bi o-na aspettar tempo o fortuna, 
che ti guidino a questo; ed altra via 
non ti po mo trar, e non que t'una. -

Cosi mi Jce e p i ola ta; 
e io mi re to, al ole ed a la luna, 
piangendo empre la ventura mia. 

I 
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XXII 

pera nella pieta dell'amant 

Ri ol aete talor pieto o ali occhi 
le o tre bellezze a le mie pene 

che quanta alterezza indi iene, 
tanta quindi pietate il cor vi tocchi. 

Vedrete qual martir indi mi fiocchi , 
vedrete òte le faretre e piene, 
che pre te a' cianni miei sempre Amor tiene, 
quando avien che ver' me l arco uo scocchi . 

E for e la pieta del mio tormento 
i movera, dov'or ne gite altero, 

non lo vedendo voi, qual io lo ento; 
co i penosa io meno , e men oi fiero 

ritornerete, e cento volte e cento 
benedirete i ciel, che mi i diero. 

XXIII 

Prega le Grazie di r nderlo a lei benigno. 

Grazie che fate mai sempre oagiorno 
negli occhi ch'amo, e quei poi de le prede, 
che fan tante di noi, v stra mercede, 
fanno il tempio d 'Amor ricco et adorno, 

quando cherzate a que' bei rai d' intorn 
co' pargoletti Amor, che v'hanno se e, 
f: te fede a colui de la mia fede, 
che 'n tante carte ornai celebro ed orno. 

E, se di Grazie avete il nome e J'opra, 
fatemi graz iosi que' due giri, 
eh 'a lo splender del o l tanno di sopra. 

E, poi c'hanno adescato i miei desiri, 
fate (cosi mai morte non li copra) 
che non mi lascio preda de' martiri. 
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Benedetti i martiri d' more , r i diletti che da l 

en an uante fùr mai fin u e ingegni, 

quanti fùr tili in pro a, e quanti m ers t, 
e uanti in tem i e pae i diver i 
spirti di riv renza e d'on r de ni · 

non fi.a mai che de cri an l'ire e' deo-ni, 
le n ie e i danni che 'n amor offer 1, 

perché nel vero tanti e tal i fer i 
che pa an tutti gli am ro i s gni. 

E non fia anche alcun, che po sa dir , 
anzi adombrar la schi ra de' dilett i 
eh' A m r, la ua mercé, mi f: enti re. 

Voi, ch'a amar per razia · te eletti , 
non v1 dolete dunque patire; 
perché i martir d' m o r on benedetti. 

x· 
uol lib rarsi da lui, e p i di ·vu le. 

-Trami- ico ad m r tal ra- ornai 
fuor e le man di que to crud ed empio, 
che i e de l mi danno e del mio se mpio, 

er chi ar i ed ard anc r, canto e cantai. 
Poi che n tanti miei tormenti e O'Uai 

ua fiera v glia ancor n n ago od mpio, 
o di Diana avaro e crudo tempi , 
quan o del angue mio sazio sarai?-

P i torn a me e del mio dir mi pento: 
si l'ira, il rimembrar pur lui mt morza, 
che de' mi i non rrei meno un t rment 

C on i n v'arte e con i nova forza 
la bellezza ch'io amo e eh' io pa ento, 
gnt senso m' intrica, offu ca e sforza . 

• TA t PA e . FR , co, Rime. 
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Amare, piangere , can are; è questo il uo dest ino. 

Ar i, pian i, cantai; piango, ardo e canto; 
piangerò, arder · , canterò empre 
(fin che [orte o Fortuna o tempo stempre 
a l'ingegno, occhi e cor, stil, foco e ianto) 

la bellezza, il valor e 'l senno a canto, 
che 'n vaghe, sagge ed onorate tempre 
Amor , natura e tudio par che tempre 
nel volto, petto e cor del lume santo; 

che, quando viene, e quando parte it ole, 
la notte e 'l giorno ognor, la late e 'l erno, 
tenebre e luce darmi e t6rmi suole, 

tanto con l'occhio fuor, con l'occhio interno, 
agli atti suoi, a i modi, a le parole, 
splendor, dolcezza e g razia ivi d iscerno. 

XXVII 

Amore tormentoso e pur dolce. 

A Itri mai foco, stra l, prigione o nodo 
si vivo e acuto, e i aspra i stretto 
non ar e, impi agò, tenne e strinse il petto, 
q uant 'l mi' ardente, acuto, acerba e sodo. 

é qual io moro e nasco, e peno e odo, 
mor' altra e nasce, e pena ed ha diletto, 
per fermo e vario e bello e crudo a petto, 
che 'n voci e 'n carte spesso accu o e lodo. 

é faro ad altru i mai le gioie care, 
qu an to è a me, quando mi doo-lio e sfaccio , 
mirando a le mie luci or fosche or chiare. 

Mi dorrà sol, se mi trarra d'impaccio, 
fin che potrò e viver ed amare , 
lo stral e 'l foc e la prigione e 'l laccio . 
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XX 'III 

Dinanzi a lui è piena di confusione. 

Qua n innanti ai beo-li occhi almi e lucenti, 
per m1a rar.. ventura al mond , 1 egn , 
lo stil la lingua, larJire e l'ino-egno, 
i pen ieri, i oncetti e i sentimenti 

o restan tutti oppre i o tutti penti 
e qua i muta e tupida divegno; 
o sia la river nza, in che li tegno, 
o sia che sono in quel bel l urne intenti. 

Basta eh' io non o mai formar par la, 
quel fatale e mio di in aspetto 

la forza in ieme e l'anima m' invola. 
mirabil d more e raro ffetto, 

eh una sol o a, una bellezza ola 
mi dia la ita , toi<Ya l'intelletto l 

XXIX 

Da lui iene all'anima ua ogni beatitudio 

Mentr' i onto fra m minutam n te 
le doti el m io con te a parte a parte, 
nobiltate, bellezza, ìno-e<Yno ed arte, 
che l fan chiaro sovra l'altra ente, 

tale e tanto piacer l'anima ent , 
che, endo tutte le ue irtu sparte, 
mi meravi<Yiio come non i parte 
v lando al ciel per tarci eternamente. 

E ceno v'an eri a, se non teme se 
che re tas e il uo ben da lei divi o 
e men beato il suo stato rende e; 

perché 'l uo vero e proprio paradiso, 
quello he per bearsi ella si elesse 
è 'l mio dolce signor e 'l suo bel viso. 
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gli c nta c n dolci ima a rmonia . 

ra qu ll'illu tre e nobi l c mpagnia 
di o-razte, he vi fan, c nt immortale 

erge piu d 'altra e a tende l al 
del cant la olci ima armonia. 

Quella in n i ogni acerba cura e ria 
può render Ice, e far lie e gni male· 
quella, quand' Eur piu fiero l'a sale, 
pu · rene! r qu to il mar turbato pria. 

li o-iuo o, il riso en re e gli Amori 
i vego-on l 'aere far ereno intorno, 

ovunque uoni il dolce accento fu ri. 
Ed io, potendo far c n voi soo-o-iorn 

a l 'armonia di quei celesti cori 
poco mi curer i di f: r ritorno. 

ullo te o argomento . 

Chi non a come dolce il cor si fura 
come dolce s'oblia o ni martire, 
come dolce 'acq ueta o-nJ de ire, 
si che di nulla piu l alma t cura, 

ven<Ya, per sua rari tma v ntura , 
una ol volta v i, conte, acl ud ire, 
quando solete cantan<..l addolcire 
la terra e 'l cielo e ciò eh fe' natura . 

l suo n ve dr· degli amorosi accenti 
far i l'aere sereno ed arres a re 
l'orgog-lio l'acque, le tempeste e venti . 

E, vis ~o poi quel che potete fare, 
credera ben che tigri, or. i e serpenti 

arresta e anche Orfeo col suo cantare . 
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on teme la pen amorosa, ma la fine di essa . 

er le a t e tue, m r, ti giuro, 
e per la tua po ente e ac a f: ce, 
che, e en que t m arde e 'l cor mi 
e quelle mi f ri con non m1 curo; 

quantunque nel pa e nel futuro 
ual l'une acute e qual l 'al ra tvace, 
onne amoro e e pr ndi qual ti iace, 
he nti er o-iamai u· fian, né fUr · 

C ce, 

perché na ce virtu da que la pena, 
che 'l en o del olor mce d abbao-lia, 
i he o non duole n n 1 nt appena. 

Quel, che l'anima e 'l corpo mt. travaglia, 
è la temenz eh a morir mi mena, 
che l foco mi non sia foc di paglia. 

XXXIII 

ani e li mai pietoso yer o di lei? 

Quando ar te mai ·azie e satolle 
del l ung trazio mio, de le mie pene, 
luci, a ai piu cb 'l ol chiare e ser ne 
ch'ora illu trate il o tro amat c lle? 

uando fia che n n ia di 1 ianto molle 
il etto mi , h 'a gran pena o tien 
l'anima fuo-o-itiva, or h la pene, 
ch'era oca ancora mor ne tolle? 

Qu n o a che Vl e a un di piet 
e duri la pietà Y tra , e non manchi 
tosto , come le lie 1 frali cose? 

non fia, la a, mai, aran bianchi 
que ti crin prima e qu i ·en i amoro 1, 

accesi or i , aranno freddi e tanchi. 

2 [ 
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XXXI 

Ad more. 

ai tu, perché ti mise in mano, more . 
gli trai tua m dre, ed agli occhi la benda? 
Perché quella saetti, impiaghi e fenda 
i cor di que to e quel fido amatore; 

e con q ue ti non po i veder fu ore 
de' colpi tuoi la crudelta stupenda 
si che pieto o affatto non ti renda, 
o almen non tempri l' empio tuo furore. 

Che e edessi un di la piaga mta, 
o non saresti dio, ma cruda fèra 
o pietoso o men a pro ti faria. 

N o n orrei gia che tu vedessi in cera 
ragg1 del mio sol ; ché ti parria 

for e a l'incontro picciola e leggera. 

xxx 
Recandosi a soggiornare nei luo hi dov'egli è nato . 

Accogliete benigni, o colle , o fiume, 
albero-o de le Grazie alme e d'Amore, 
quella eh arde del vostro allo sio-nore , 
e vive ol e raggi del suo lume; 

e, se fate ch'amando si consume 
men aspramente il mio infiammato core, 
pregherò che vi sieno amiche l ore 
ogni ninfa silvestre ed ogni nume, 

e lascerò colpita in qualche c rza 
la memoria d i tanta corte 1a, 
quando di lasciar voi m1 ara forza. 

Ma, lassa, io sento che la fiamma m1a. 
che devrebbe scemar, piu si rinforza, 
e piu ch'altrove qui 'ama e eli ia. 
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XXXVI 

erché non è mite e clemente con lei? 

Ce are e Ciro, i \o tri fidi spegli 
in cui mai sempre, ÌO'nor, vi mirate, 
poi eh a seguir le lor ch iare pedate 
parche ciascun di l r ' infiammi e svegli, 

perché, i c n e è tato qu sti e quegli 
s empio di clemenzia e di pietate 

solo in questa vinu v'allontanate 
da que ' due chiari ed onor ti egli? 

Perché non sète voi mite e clemente 
a me vostra prigion, vostra fattura, 
come fur e si a l 'acquistata gent ? 

Anzi ~ r ·e voi sète di natura 
mite con tutti, e meco olamente 
d'aspra e spietata. Oh mia somma sventura! 

XXX II 

Loda l' « altero nido • dov'egli nacque. 

Alter nido, ove 'l mio vivo sole 
prese da prima il suo terreno incarco; 
onde però va piu leo-gero e scarco 
di quel che da tutt altri andar si suole ; 

i' v rrei dir, ma non so far par le 
di tanti e tanti pregi, onde sei carco; 
per hé lo til a l'alta impresa è parco, 
e via piu a chi t'onora entro e ti cole. 

Perciò mi taccio, e prego 'l ciel che sempre 
ti erbi in questo lieto e vago tato, 
in queste care e grazio e tempre; 

e renda ognor piu chiaro e piu lodato 
il tuo ignor e mio, e ch'i' mi tempre 
sempre nel mio bel foco alto e pregiato. 

2 
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X.'X III 

gni suo p n ier 'eg i dim r , lontano da Lei . 

eh 
dal 

dal 1111 

on a r a 
i che per mi 

ett o tro 
r rd n ti e pes 

ole gli c hi ele 1. 

cb' a prim vi ta a morte mi ferir , 
anno er o il bel colle, e pur miro, 

enché lontan e vanno an he c n essi 
i miei pen ieri e lutti i en i s e i ; 

né val ' i li ritengo li ritiro , 
perché la prop ria lor e ra t nz 

on que' b o-li occhi e uella alma beltade, 
che prima mi de tar la de ianza. 

O pur ien i i accol ti da ·pi tad e ! 
eli he n n p ro , poi che per u anza 

suol s mpre a er luogo crudeltade. 

XXXIX 

Incapace a dir tutto l'amor suo, non cantar quello d'altri . 

e n tutto il mio tudio e tutta l 'arte 
io n n p a cennar pur quanto e quale 
è 'l foco mi o dal di che 'l primo strale 
m 'a entò m r ne la m1 tra parte, 

come olete v i, s io-nor, che ex parte 
l 'al trui vog li e amoro e e l 'al trui male 
con qu • ta forza tanca e c si fr le 
i ' dica in vi e voci, o criva in carte? 

atemi o l ciel piu tile · v i men pena , 
ond'abb ia o iu vi r o men martire , 
si che la vostra vo lia resti piena. 

E. e ciò non ·i può , vostro desire 
adempiete da voi , ch'avete ena, 
sti l ed in gno eguale al stro dire . 
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XL 

Le ond l mare non han mpre, com lei, emp a . 

nd , che que o mar turbate pe 
come turba anc me la g lo ia, 
veni e a tar i mec 
po1 he mi ète i 

c i fiero u tr 

m c mpa..,..nia 
care e si pre o: 
e Aquilon on esso 

men importun e men rudo ia; 
co i tri g ua tal r olo vi dia, 
quel ch'a me da l'amor non m'è conce 

La sa, ch'io ho da pianger tanto e tant , 
che l'umor, che per gli occh i e r o fore, 
è poco o nulla, e f e altrettant . 

V i mi darete voi del ostra umore 
quanto mi a ti a disfoo-ar il pianto, 
che si con iene a l 'alto mi dolore. 

LI 

Forse un ·orno Amore fara le ragioni di lei. 

Ahi e o i \i di trigne il laccio , 
come, misera, me trio-ne e affrena , 
non cer h ere le d'una in altra pena 
gi rmi traendo, e d'uno in altro impaccio ; 

ma pere h' io so n di foca e oi d i ghiaccio, 
vo1 ète i n libertade d io n catena, 
i' on di tanca e oi di franca lena, 
voi vivete contento ed i mi sfaccio. 

Voi m i onete leo-gi, eh 'a portarle 
non ba terian le palle di 1ilone , 
non eh' io debile e fral possa os ervarle. 

eguite, poi che 'l ciel osi di pone: 
forse eh un giorno mor patria mutarle ; 
forse ch'un di fara la mia ragione. 
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Amore le pr mi e 1 ace, e diede tormento. 

Tu ur mi p r mette. ti mtca pace 
mor il i che tua r a i enni, 

mo ·trand mi i begli occhi, i g uar i e i cenn i, 
ove tua madre alberga e i c mpiace. 

E or ua i i n r empio e fallace, 
poi ch'una olta il tuo giogo os enni , 
ad r ad or nove saette impenni , 
ed accendi una ed o un 'altra face; 

e mi trafigi e mi con um i il core 
col mezz d l'orgoglio di colui, 
che t nto gode, quant al tri i more. 

Co i, mi era me, tradita fui, 
gio ane incauta, tt fé d 'Amore; 
e doler mi orrei, né so dì cui. 

« io chi m'ama, ed amo ch i m1 prezza ». 

ura è la tella mia, ma gior durezza 
quel la de l mio co nte : e li mi fu o-o-e , 

i' eguo lui; altri per me s i strugge, 
i'n n po o mirar altra bellezza. 

Odi chi m'ama, ed amo chi mi sprezza; 
ver ch i m 'è umile il mio cor ru gge, 
e on umil c n chi mi peme adugge ; 
a co i stranio cib ho l'alma avezza. 

Egli o nor da cagione a no o degno 
essi mi cercan dar conforto e pace: 
i' lasso que ti, ed a q uell'un m 'a ttegno . 

o i ne la tua scola, m or, si face 
empre il contrario di quel eh 'eg li è degno: 

l' u mil prezza e l' m pio si compiace . 
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XLIV 

enere avrebbe piet:i di lei, cono c ndo uoi dolori. 

e tu edes i, o madre egli mon, 
teco i n. i eme i l tuo fi o-li i lett , 

l'accese e ive amme del mio petto, 
a quali altr fur mai pari maggiori; 

se u ede i i pelaghi d'umori, 
che, apoi che 'l mio cor ti fu ggetto, 
mercé del va o e graz1o o asp tto, 
per questi occhi dolenti fuori; 

so eh 'avre ti pieta el mio o-ran pianto 
e de la fiamma mia spietata e ri a, 
he per fog r talor de crivo e ant 

Ma oi ferite, e poi fuggite via 
piu che foJaor eloci, ed io fra tanto 
resto col piant e con la fiamma mia. 

XL 

• on s dir tutto l amor suo . 

Io o pur descrivendo d ora in ora 
la elta \'Ostra e 'l vostro raro ino-egno, 
e 'l alor d' ltro stil, che del mio, degno, 

non quant' i piu d'altr mai v'onor ; 
né, perch' io m'affatichi, O'iungo ancora 

di tanti pregi vo tri al minor egno , 
conte d'ogni virtu nido e o tegn 
enza cui la mia vita morte fora. 

osi 'io prendo a criver, il mio foco 
è tanto e tal da eh' gli da i nasce, 
che, 'i ne dico a ai, ne dico poco. 

Que to e quello il mi cor nutrisce e pa ce, 
e questo e quel mi da martir e gioco: 
cosi fui de tinata entro le fasce. 

2 
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XL I 

E li torna al tu o nati o. 

l t colle almo fiume o e o <YJOrno 
fan le irtuti e l raz1e e gli Amori, 

al di che i m tras e al mondo fòri 
h i f: me chi fa lui h i aro t adorn 

asserena tu 'l fronte, alza tu 'l corno, 
tu con nove ac ue, e tu on no,·i fiori, 
or che f: , col m anch'e i di novi on ri, 
il si<Ynor o tr e mio a voi ritorno. 

E, poi che fia con oi, per cort sia 
prate i ch'a me rit rni to to; 

ché 1 er senza lui p c p 1ria. 
Cosi stia l v rno a oi empre di co to, 

o i Fl ra e Pomona in c mpagma 
i faccian sempre a rile e empre ao-osto. 

L II 

tan ca. aspettarlo, ella talora mv ca la morte. 

Io on da l a pettar ornai tanca, 
i vint.c'l dal olor e dal disi , 

per la i poca fede e m lto oblio 
di chi del uo tornar, la sa, mi manca, 

che lei che 'l mondo impali i c e m bianca 
con la ua fai e e da l'u ltim fio, 
chiamo talor p r refrigerio mi , 
i l d !or nel mio pett si rinfranca. 

d ella si fa sorda al mio chiamare 
schernen o i miei pen ier fallaci e folli, 
come ta sordo nch' egli al uo tornare. 

Co i l pianto ond ho o-li echi miei molli, 
fo pietose que t'onde e qu t mare; 
ed ei si ive li to ne' suoi colli. 
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_ L ·ur 

Lontan a lui, vi e nel 1 ian 

l'au~e l , ch' 
1eandro o e 

ebo è gra o 
uol far 

ando ace ta il u ult im 
mo e piu olci le qu re te e ' l 

t l io, lontana d l bel 

nto, 

so ra il uperbo d Adria e ricc corno , 
morte téma e rror avend in rno, 
affino, la a, le q uerele e 'l p ianto. 

E ono in q u to a uell' uccel minore: 
che per q uella , nde enn , i te a tracc1a 
ritorna a b ilett o l re; 

d i , perché mor ndo mi di faccia. 
non pur non torn a tar col mio tgn r , 
ma t mo che di me tutto gli piaccia. 

XLIX 

P r hé e li ritarda a l con g no? 

ual empre a' mi i di ir contraria orte 
fra la piga e la rnan mi s'è trame a, 
si che la gioia, che mi fu rom sa, 
tard tant a en ir p r darmi morte? 

L mie due vi\e , due filate. se rte , 
il i nor mi , anzi l a n im a t a, 
l'imagin, che nel cor m'è empre impre a , 
perché non batt ma1 las a, a le porte? 

L alma allargata a que ta no a peme, 
he ri tretta nel duo! pr ndea 1o- re, 

manchera tosto rto, e non 1 ne. 
aran de mir coli d ' m re, 

ch'un' m ra bre\ e di perat b ne 
tol a al.trui i ta, e dia ita il dolore. 
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L 

L' immagine di l ui è scolpita ne l suo pensiero. 

Poi eh' mor mi feri di crude ponte , 
vo tra mercé, qual sète ivo e ero, 
·'ho colpito nel fronte e nel pen iero, 

si che ne un sembiante piu 'affrante . 
Il viso tes o, il pr prio ste. so fronte, 

il proprio cio-lio umilemente altero , 
gli occhi ste i, i due sol de l'emispero, 
le s tesse g razie e le fattezze conte· 

in que to il mio ri tratto è dissimile: 
ché, q ual m i sète, vi mostra alte retto, 
la dove sète a tutti gli altri umile. 

Ora, per far eh anch'io v' abbia perfetto, 
per far ch'anch ' io pur v 'abbia a voi simile, 
emendate anche meco un tal difetto . 

LI 

Ad Amore, che la soccorra. 

ieni , Amor, a veder la gloria mia, 
e poi la tua; ché J'opra de' tuoi stra li 
ba fatto am beduo noi chiari, immortali, 
ovunque per Amor s'ama e di ia. 

Chiara fe ' me, perché non fui resti a 
ad accettar i tuoi colpi mortal i, 
e sendo gl i occhi onde fui presa, quali 
natura non fe ' mai poscia, né pria; 

chiaro fe' te, p rché a lodarti vegn o 
quanto p iu posso in rime ed in parole 
con quella, che m ' hai dato, vena e in o-egno 

Or a te si convien far che quel sole, 
che mi desti per g uida e per sostegno, 
non la ci oscure queste luci e sole. 
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LH 

1orni, gli occhi amati non le saran benigni. 

Be te luci, or se mi f te guerra 
voi, nde può venir ol la mia pace; 
se l viver mio a i, luci alme, spiace 
e la mia ita in voi solo erra; 

mi con erra (e chi noi crede s'erra) 
o viver s mpre in guerra aspra tenace, 
o tosto to to l'anima fugace, 
lasciato il corpo, e n and rà sotterra. 

E cosi rimarrete enza poi 
soggett , ove po siate e ercitare 
la ru del tate vostra, Am r oi. 

Io ne Yerrò L fine a guadagnare; 
ché, morend 'un enza peccati suoi, 
felicemente uol al ciel poggiare. 

LIIl 

'ella non é stanca d'amare, perch é vien meno la . peranza? 

e d 'a rder e d'amar io non mi stanco, 
anzi crescermi o<rnor que to e quel sento, 
e di questo e di quello io non mi pento, 
come Amor a, che mi ta mpre al fianco, 

onde a ien che la speme ogn r Jen manco, 
da me sparendo come nebbia al vent , 
la speme, che 'l mi cor può far contento, 
senza cui non 

N l mezzo 
i vive, e non vis i ance? 

el mio cor p sso mi dice 
un'incognita téma: - mi ·erella, 
non fia 'l tuo stato gran tempo felice· 

ché fra non molto paria sparir quella 
luce degli occhi tuoi vera beatrice 
ed gm gJOta tua sparir con ella. 
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LI 

n pianto tempr l'ardore , nd'ella ive . 

e non tempras il fo co del m1 core 
l'um r , cbe ver o e r <Yli occhi ~i p o, 
io avrei vi to già di morte il me o, 
e l 'alma ad ubidirla u ci ta fore ; 

perché la peme omai cede al timore, 
ed O<Yni cosa mia og-gi ace ad es o, 
poi che si vede a mille egm e pres o 
che chi può ( rio vuole il mi dolore. 

Dunque, s'i vivo, è mercé del mio pianto~ 
s'io moro, è colpa de le crude voglie 
del mio ignor, in vista dolce tanto . 

Ei mi legò si eh 'altri non mi scio<Ylie, 
ei vuoi aver de la mia morte il vanto. 

poco chiare ed on orate poglie! 

L 

gli h due cuori: il suo e quel di lei ... 

Voi , che 'n marmi in colori, in bronzo, in cera 
imitate e vincete la natura , 
forman do qne ta e quel! altra fì<Yura, 
che poi somigl i a la sua C rma vera, 

nite tutti in g ra ziosa chiera 
a formar la piti bella creatura, 
che face se g iamai la prima c ura, 
poi che con le sue man fe ' la primiera. 

Ritra <Y<Ye te il mio conte, e siavi a mente 
q ual è dentr ritrarlo, qual è fore; 
i che a tanta opra non ma nchi niente. 

ategli solamente doppio il core , 
come vedrete ch'e li ha eram nte 
il s uo e 'l mio , che gli ha lonat Amore_ 
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... ed ella, per miracolo d' more, vive nza cuore. 

Ritrao-gete poi me da l altra parte, 
come edrete eh' io on in effetto: 

i a enz'alma e senza cor nel petto 
per miracol d' mor r~r e nov'arte; 

qua i na e che vada senza a rte, 
senza timon, senza ele e trinchetto, 
mirando empre al lume benedetto 
de la sua tramontana, o unque parte. 

Ed a\ertite che ia 'l mio sembiante 
da la parte ini tra affiitt e mesto , 
e da la de tra allegr e tr·onfante: 

il mio tato felice uol dir que to, 
or che mi trovo il mi ign r davante; 
quello, il timor che ara d 'altra presto. 

L II 

on le occ rron ritratti di lui, ch ' impre so nel suo petto. 

A che, signor, affaticar invano 
p r ritrar i e colpir i in marmi o in carte, 
o g-li altri c' hann fama di quest'arte, 
o 'l chiaro Buonaroti, o Tiziano, 

se scolpito q ual ,ète aperto e piano 
v'ho n L petto e nel fronte a parte a parte, 
si che l' imagin d'indi unqua non parte, 
perché i ate v i pre o o pur l ntano? 

Ma f, r e oi v l te es er ritratto 
in sembiante leale e crrazi so, 
qual sète a tutti in ogn'opra, in ogn'atto· 

dove, las a, eh 'a pena dirvel o o, 
i porto impre o, qual vi pro o in fatto, 

un pochetto incostante e disdegno o. 

G . STA fPA e . FRANCO, R inu. 
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L \"III 

eh perché non ho io l ingeo-no e l'art 
di i ipp '. pelle, onde pote i 
il i o che per s le al mondo eles i , 
dipinger c lpir in q ualche part 

poi che non posso ben ri trarr' i n arte , 
com'a rian con lo tile ritratt e t , 

le mi e due telle , la cui luce impre si 
pria i nel cor, che d'indi non si parte? 

Perch' i rimarrei sol con un tormento 
d'amar e so pirar, e l cor ana 
d'ogni altra cura poi pag contento: 

dov'or piango l 'acerba pena mia, 
e iango eh' atta a pinger non m i sento 
al mondo il mio bel sol quanto devria. 

LIX 

ome può egli eder, nza pieta, le su lagrime . 

Quelle lao-rime calde e quei sospiri, 
che edete eh' i sparo- i c centi 
da poter arre tar il mar o' enti, 
quando avien ch'ei piu frema e piu adiri , 

c0me potete voi oi vostri gi ri 
rimi ra r non pur queti , ma contenti? 
O cor di fère tigri e di erp nti, 
che vive sol de duri miei martiri! 

eh prolungate almen per alcun 'or 
u ta v tra stinnta dipartita, 

fin che m'usi a portar tanto olore; 
perciò ch'a cosi ubita sparita 

io potrei de la ita re tar fuore , 
sol per servir a vo1 da me gradita. 
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L ' 

more e Fortuna l' a ·ver o, poich li preso ne an dr ·. 

Quinci m r, quindi cruda empia F rtuna 
m'affii on i. che non o c m'io po a 
riparar que ta e quell'altra pere 
che mi dann a \"i enda or l al r or l 'una . 

Aer, mar, terra, ciel sol te l l e luna, 
con quant'ha piu ia una rgogl i e po. sa 
a danno mio a mia ruina mo a, 
Ja a, mi i mo trò fin da la cuna. 

E quel ch' · ol il mio fido o tegno 
per accre cermi duo! fra si br v'ora 
partira si da me nza ritegno. 

lmen em se acerba m rte ancora, 
rnentr' io dolente mi lamento e d gno 
da l man di tant'o te a trarmi fòra! 

LXI 

hi la conforteni, quand' li sia partito ? 

hi mi dara occor a l ora estrema , 
c he erra m rt a trarmi fuor di vita 
t to dopo l'acerba dipartita, 
onde fin d ora il cor paventa e t rema? 

Madre e orella no, per h " la t ' ma 
ue ta e quella a doler i meco invita , 

e poi per pro a ornai la l r aita 
non io a a que ta dogl ia alta e uprema. 

le ostre fida t amiche corte 
be di o-io armi a riano ole il come, 
aran l ntan in quel la altera corte. 

unque i' porrò que te terrene ome 
enza conforto a lcun, e non di morte , 

pirando e chiamand il vo tro nome. 
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LXII 

Torna la prim ver : non per lei, poich 'egl i e ne va via. 

r che t rna la dolce primaver 
a tutto il m nd , a me ola i parte; 
e a da n i l ntana in quella parte, 
ov' è del o l piu fr dda a sai la ~ ra. 

E que' vermio-li e bianchi fior, he 'n schiera 
Amor nel vis di ua man compane 
del mio sio-n r, del gran fi lio di Marte, 
daranno agli occhi miei l'ultima era, 

e fiorirann a gente, o e n n fia 
chi spiri e viva s l del lor odore, 
come fa la pen vita mia. 

O troppo iniquo, e troppo in gi usto Amore, 
a comportar che degli amanti tia 
i l ntano l un l' ltr il corpo e 'l core. 

LXIII 

Conceda a lei il tempo che lo separ dalla partenza . 

Que. to po di tempo che m'è dato, 
anzi di vita, a anti il parlir vostro, 
voi devreste, o del mond uni o mostro, 
e sermi pur ad r ad or a Jato; 

acciò che p i, s endo dilungato 
dal felice natio terreno nostro, 
prenda vigor lal a?'O a orio ed stro 
il mio p i, senza voi, mi ero tato. 

erché e i partite, ed io n n prenda 
prima io·or da voi, con err erto 
ch'a morte l 'al ma ubito si renda. 

, dove al monte fa tico ed erto 
d onor pogo-iate, temo non offenda 
questa macchia il candor d l vo tro merto. 
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LXIV 

on igli alle donne di po te ad nmare. 

oi che no ellarnente, doune entrate 
m que to pien di téma e pien l'errore 
Jargo 1 rofondo pelago d 'Amore, 
ove gia tante navi on spezzate , 

siate ace rte, e tant'oltra non pa ate, 
che non possiate infine u cirn fore, 
né fidate in bonacce o 'n secon ' re; 
ché come a me vi fian tost cano-iate. 

ia dal mio essempio il vostro legno scort , 
cui ria fortuna allor diede di pirrlio, 
che piu p r 1 e er icina l porto. 

ovra tutt vi do questo con iglio: 
prendete amanti nobili; e conforto 
questo vi fia in ogni a pr perio-lio . 

LX 

Leggendo i versi di lei, in lui nasca qualche pieta. 

eh, se vi fu giamai dolce e soave 
la vo tra fid li .. ima Anas il la 
mentre errala, si che nullo aprilia, 
ten te d l uo c r, c nte , la chiave; 

leggendo in que~te carte il lun!_YO e grave 
piant , a cui mor per oi, las a ortilla, 
mostrar almen di pi ta una cintilla, 
m premio di ua fé non vi s1a grave. 

ccom agnate almen con un sospiro 
la chiera immensa de osp1n suoi, 
che mille volte i ciel pi t si udire. 

o i ia sempre Amor benigno a voi . 
quanto a lei fu per voi pietato e diro; 
cosi non sia mai co a che v'annoi. 

7 
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L ' I 

iun ano a lui, in Francia, spiri di lei. 

ice ete c rte m1 lamenti 
p rtateli fide al mio wnor 
ùi rancia beat felici ore 

che g dete or de' beCYli occhi lucenti. 
E ditegli c n tri ti e me ti accenti 

che 'ei non move a ctar soccor o al cor , 
tornand o crivendo , fra p che ore 
re t ran gli occhi mi i di luce penti· 

erché le pene mie molte ed e trem 
per questa a enz1a mai son i unte in parte 
lo e di morte sol pena teme. 

E, 'egli vien che 'n arno resti n p art 
dinanzi a lui le mie Cl upreme 
al mi camp non h piu eh rm od arte . 

LX II 

ullo tesso ar omento. 

hi porteni l mte iu te querel 
al mio ign r, al a ran re franco appres 
d'ogni rara ecce l l enza e e m p i o es p re so 
e fuor ch'a me, a tutti altri fedele? 

ure de' miei pir, oi he le vele 
de' miei caldi di ir gonfi te pe so, 
arete il mio ecreto e fid me o 
nd 'l mi . tato a lui ol i ri ele . 

e la lunga e fatico a vta 
v1 bigotti e, veno· con v i anche 
la po a e nulla ornai peranza mia . 

E, 'egli a ien ch'ancor essa si tanche, 
q uando dinanzi a l ' idol nostro fia, 
tornate a me , eh 'an eh' i con\ en che manche. 
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LX III 

uo bene 

Chiaro e fam o mare, 
o ra 'l cui nobil do o 

enut men . 

i po ò 'l mio io-nor, mentre m r oll 
ri e onorate care 
(con o pir dir lo o o), 
che 'l petto mio vede te spe o molle· 
oav li o e colle, 

che con fiato amoro o 
udi ti 1 mie no e, 
d'ira e di de no òte. 
colme d 'og ni dilett e riposo; 
udite tutti intenti 
il uon or degli acerbi mtei lamenti . 

l' dico eh dal giorno 
che fece dipartita 
l idolo , ond'avean pace mtet ospiri , 
tolti mi fO.r 'attorn 
tutti i ben d'e ta ita; 
e re tai preda eterna de' martiri : 
e pere h' io pur m di ri 
e chiami Amor ingrato, 
che m' involò si to t 

il ben eh ' .r ta disco to, 
non per questo a pietade è mat tornato; 
e tien l'u ate tempre, 
perch ' io mi faccia e mt lamenti ·empre. 

D eh fo se men lontano 
almen chi m e il pianto, 
e chi mo e le giu ·te mie querel 
ché forse n n invano 
m 'affiigerei cotanto, 
e chiamerei mor emp10 crudele , 
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eh 'amaro a senzio e fele 
dopo quel dolce cibo 
mi fe', l ssa o-ustare 
in tempre pre ed amare . 
O uro t ' co, che 'n amor delib , 
perché fai i doglio a 
l vita mia, che fu già i gioiosa? 

Almen, poi he m'è !unge 
il m io terre tre io , 
che si lontano ancor m'apporta guai, 
il duol che si mi punge 
n on manda e in obl io , 
e l ' udì . e i, per cui pian 
men acerbi i miei l ai, 
men cruda la mia pena 
men fier il mio tormento 
che giorno e notte ento, 

cantai: 

fòra per la sua luce alma e erena ; 
e sariami 'l di petto 
dolce sovra g ni dole alto diletto. 

egl i è pur la mia tella, 
e se 'accorda il c ielo, 
eh' io moi a per agion cosi gradi ta , 
venga !lorte, e con ella 
Amor, e que t velo 
tolgan , ed esca fu or l 'alma smarri ta; 
che, da uo albergo uscita , 

oleni lieta in parte , 
dove 'avr' mercede 
de la ua viva fede, 
fede d'esser cantata in mille carte. 
Ma, lassa, a che non torna 
chi le tenebre mie c n gli occhi adorna 

e tu fo i c ntenta, 
canzon, come ei mesta, 
n 'andresti chiara in quella parte e 'n questa . 
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L I 

. eotr'e li acqui loria in Francia, ella ruage di dolore . 

1en r , nor, a t'alte co e intent 
'orna e in Francia l'onorata chioma 
ome fecer i fi li alti di Roma, 

figl i l di alor e d'ardimento, 
10 qut ovr dria piang nn lamento, 

i da' martir, i da' travao-li doma, 
ravata si da l 'a moro a orna, 

che mi veggo morir , e lo consento. 
E duolmi l he si come 'intende 

qui 'l suon da noi de' vo tri onor, ch'ornai 
per tu ta Italia si hiaro si tende, 

non s'oda m Francia il uono de' mi ei !ai , 
che co i spe so il ciel pietos rende 
e voi pietoso non ha fatto mai . 

LX. 

Fu a lei fatale il momento ch'egli parti. 

ra, o tell di pietata e cruda, 
ch'i vidi dipartir la gloria mia , 
la ciand di beata eh era pria 
la vita mia d 'ogni su bene ignuda! 

Da indi in qua per me si trema e suda, 
i piagne, si di pera e si disia: 

e sara meravigl ia se non fia 
che m rte tosto que te luci chiu a . 

Che, del lor fatai sol restate enza, 
altra luce giama i mirar non ponn , 
che !or non em ri notte e dipartenza. 

unque o !orto to, mor, rendi il lor donno , 
o, per n n soffrir piu i dura a senza, 
tosto le chiudi in sem iterno sonno. 

. .p 
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LXXI 

Lament , nella l ntananz di lui. 

Quando piu tardi il ole a noi aggiorna, 
quando a ien che oi piu tardi annotte, 

uan ei mo tra il crin '· r, quando la notte 
mo tra l lu na l'argen ate corna, 

il mio cor la o a' uoi o pir r it rna, 
a le oci, a le la o-rime interrotte; 
i l ha tutte ad un e no ri ondotte 

l a senzia di colui che rancia adorna. 
i cald di io di rivederlo 

fra tutt 'alt ri martir mi pr me punge , 
che non o com ornai piu o tenerlo. 

E duolmi piu eh egli è da me i !unge . 
ch'a poter richiamarlo ed a p t rl 
mover a pièta il mio o-rid r non o-tung . 

L XII 

Il oria della ua Yita d loro . 

La mia ita è un mar: l 'acqua è 'l mi pianto , 
i enti ono 1 'aure de ' ospiri , 
la speranza è la nave, i miei de m 
la vela e i r mi, che la cacci an tanto. 

La tramontana mia è il lume anto 
de' miei duo chiari, duo stellanti giri, 

' q uai con v ien eh ' ancor lontana i ' miri 
enza timon, senza nocchier a canto. 

Le perigli e e U.bite tempe te 
on le teme e l fredde gelo ie, 

al dipartirsi tarde, al venir preste. 
Bonacce non on, perché dal die 

che voi, conte da me lontan fe te , 
partir con oi l'ore erene mie . 
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LXXIII 

Fosse certa ch'egli pen a a lei qu lche olt ! 

D eh fo io certa almen eh lcuna v lta 
v i ri olo-e te me l'alt pen i r , 
conte, a cui per mi dann i cieli dier 
i da' lacci d' mor l anima ci lta. 

L acerba pena mia nel petto accolta, 
l' empia mercé del dispietato arciero, 
1 o pir, che 'n amor ola mi fero, 
a rian triegua talor p a o molta. 

Ma 'l sentirmi patir car a di fede, 
enza mover pietade a chi mi trugge, 

a chi ntento i miei t r 1enti ede, 
i le speranze mie tronca et aduo-ge, 

che, e Dio di rimedi non provede, 
l'alma per dipartir i freme e rugge. 

L 

L'amore, che l da i tormenti, le da il m do di d criverli. 

La gran ete amoro a che rn'afftige, 
la memoria el ben onde on pnva, 
che mi ta dentr al c r tenace e viva, 
i eh null'altra piu forte 'affige, 

sovra OO'ni forza mia move et addige 
la vena mi per sé muta e restiva 
e fa che n que te carte ad mbri e scri\a 
quanto a pramente Amor m 'ard e trafige. 

h i fa qual noi parlar la muta piea? 
chi l nero corv e g li altri muti uccelli? 
La brama sol di quel che li nutrica. 

Per 'avien eh' io cri va e eh' io favelli, 
narrando l'amore a mia fatica 
non ono 10 no, on gli occhi vaghi e belli. 
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LXX 

Cosi lo rh•e ga, prima di morire l 

Fa' eh i riveo-ga. Amor, anzi eh' io moia, 
gli echi, che di l ntan hiamo e piro, 
fuor de quai ci· eh vegg1o e i· ch'io miro 
con que ti miei mi ar enebre e n ia. 

Quante fiamme or ome Etna, ar er ia Troia 
m uell incendio pie ato e dir , 
a petto a le mie fiamme, al mi martiro, 

e o-ioia. 
IO , 

son poco o nulla. anzi s n pac 
, se l ol de le luci mie di 

chi 'l cred ria? torn ndo non lo morza, 
sento che 'l mio incendio · senza fine. 

h mirabil d' mor n va forza! 
ché dove avien ch'un foco l'altro affine, 
qui sol un foco l 'altro vince e sforza. 

L rx I 

ì'éella ua lout nanza, il pensier di lui le da forza. 

Qu ndo talor mor m'a al piu forte, 
e 'l de ir l'assenzia mi fan guerra, 
e questa e quel v rria pormi sot erra, 
preda d'o cura e dispietata morte, 

io mi rivolgo a le mie fide scorte, 
onde, benché lontan, 'irtu ferra 
tal che la na e mia, che dubbio a erra, 
ubito 1 ar eh al n1 i riporte; 

i che quanto h d'Amor onde mi doglia, 
tanto ho onde mi lodi poi eh' i ento 
eh 'una ol ma n mi leghi, una mi scio lia. 

O gi ia amara, mto d Ice tormento, 
io preo-o il ciel che mai non mi vi toglia 
e sia 'l mio stato or mi er , or contento. 
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LXX Il 

Perché, 'eli e da, gli non l'ama piu? 

le le mie fati he alto riteo-n 
mentre a . m r e a ortun piac ue, 
conte gentil, cut tamat non nacque 

ellezza egu l angue ed inueuno; 
e l Y tro cor di maugior donn degno 

un volta tn me la i compiacque, 
e fin gli cog-li d' dria, i lidi c l'acque 
an eh ète il mi solo s t gn , 

perché enz, mia colpa mio difetto 
e non d'e er piu eh 'altr fi a stata, 

m'a et tratt fu r el astro petto ? 
ue ta · la ui ia mia da v i per ta? 

è que to u 1 che 1 m' ete detto? 
que ta è la fé che 01 m'avete ata? 

L . ,.' III 

eme ch'egli, in Francia, l'abbia cordata per altr a donna. 

Gli echi onde mi legasti, m r, affrena 
i che n n vegg n mai altra l eli zza, 

al tra creanza ed !tra gentilezza 
i belle d nne, on e la Francia è piena; 
acciò che quant ora è dolce ed amena, 

non sia piena di lagrim e e d'a prezza 
l ita mia ch'oun 'al tra a pr zza, 
fu or che l luce !or chiara e ser na . 

E, ' u!i avien che lor mo tra a orte 
bietto che ia egna e ser amato, 

ed accenda quel cor t nacc e ~ rte, 
ferisci lui l tuo s tra! impi mbato, 

o con quel oro d na a me la morte, 
perché vi er non v glio in tale tato. 
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LXXL -

ullo te o ar omento. 

La fé , conte, il piu caro r icco pegno 
che po a av r illu tre cavali ro, 
come ano-ia te \01 leggier , 
fuor che di lei d gni vi rtu o tegno? 

pena vide voi 'l gallic reo·no , 
che mutaste con lei voglia pen i ero ; 
ed Ana illa e ' l suo fedele e v ro 
amor parir da voi tutti ad un egno. 

E piaccia pur a lui che mi g verna , 
che non ia la cagion di que to oblio 
novella fiamma nel cor ostr interna! 

e ciò è, acerbo stat mio! 
doglia mia sovra ogni doglia eterna ! 
fidanza d'Am r che mi tradi ! 

Da quando ~ via, egli non le ha scritto mai. 

Prendi, Amor , de' tuoi lacci il piu pos ente, 
che non abbia né schermo, né d ifesa, 
onde Evadne e Penelope fu pre a, 
e lega il mio ignor novellamente. 

A pena ei fu dagli occhi no tri assente , 
per o-ir a l alta ed onorata impre a, 
che noi cherniti e sua fé vi lipesa, 
rivo) e altro e la superba mente. 

E , qua i in alto pelao-o sommer o 
d ' oblivione, a la ua Ana silla 
non ha degnat mai scriver un verso. 

erone, o 1ezenzio, o Mario , o il la , 
chi fu di oi i crudo e i per er o , 
d'amor gu tata pur una scintilla? 
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Lx.-xr 

« gli io Fr ocia i sta colmo d'oblio ». 

ue o a pro conte un cor 'or a e di tigre , 
che 'n i vag e ma n ueto a · etto 
per forza i v lor e d ' intelletto 
a la stra a di gl ria par eh migre , 

non o per qual ao-ion ua ti e denio-re, 
col mancarmi i fé i degno eff tto , 
e l ali di ua fama col difett 

'infedelta renda re ti e e tgre . 
lmen gli fo s'io pre o , onde pote 

dimostraro-Ji il uo fallo e 'l dolor mio 
i che fìd e pi t ~ lo face i! 

Ma i son qui , la a c Ima di de io , 
e i mi ei lamenti a l 'aure on commessi: 
egli in Francia ta colmo d'oblio. 

LXXXII 

Pri a di ue notizie, ella i duole. 

Qui, e a ien che 'l no tro mar n tao-ne, 
conte, la o tra mi era Anas illa 
quando la luna ao-o-hiacci 'l ol fa illa, 
pur voi chiamand , si lamenta ed ao-ne . 

Voi, dove avi n che l' c ano bagn 
la notte , il giorn , a l'alba ed a la squilla, 
menan o vita libera tranquilla, 
mirate lieto il mar e le campagn 

.. si l'a enzia e 'l poco amor 'invola 
la memoria di lei, la v tra fede, 
che pur non le cri ete una parola . 

fr tutt'altre mia mi eria ola! 
o pena mia ch'ogn'altra pena eccede! 
Ci · s i com orta mor ne la tua cola? 

47 
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LXXXIII 

Rimpianto delle gioie pass:tte. 

imè, le notti mie c Ime di gioia, 
di Lranq uilli e la s erena vita, 

come mi t ls amara dipartita, 
e conver e il m1 stato tutto in noia! 

E perché temo ancor (che piu m 'annoia) 
che la memoria mia ia dipa rtita 
da quel conte crude!, che m ha ferita, 
che mi resta altro omai, se non eh ' io moia? 

E vo' mori r ché rimirar d'altrui 
quel che fu mio que t'occh i non potranno, 
perché mirar non sanno altri che lui . 

Pren ano e. sempio l 'altre che verranno 
a non mandar tant'altra i di ir sui, 
che ritrar non si po an da l'inganno . 

LXXXI 

'egli non torna p resto, ella ne morra. 

O sacro, amato e g razioso aspetto, 
o piu che l chi aro sol lucenti lu mi, 
o sa ng ue illu tre, angeli ci co turni, 
o alto ingeo-n , altis imo intelletto, 

o colmi di prudenzia e di diletto, 
d'eloquenzia profondi e !aro-Ili fiumi, 
o finalm ente, ond' io piu mi consumi, 
d'og ni grazia e irtu, conte, ricetto, 

qua l contra a' mi e i di ir tella empia e cruda 
g1a mi i tol e , ed or i tien disco to 
contra la fé che o i mi de te ria? 

morte d unqu e que te luci chi uda 
od apntele voi tornando t t ; 

perché cosi non so quel eh' io mi sia. 
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LXXXV 

i torreb e la ita, ma la tr ttiene more. 

Quando !volta il mro o er hio ardore 
m as aie tringe ltra ogni til umano, 
u erei contra me la propria man , 
per finir tanti ornai con un !ore. 

e non che dentro mi ra i'Y iona more , 
il qual giamai da me non è lontano: 
- Jon por la falce tua ne l 'altrui grano: 
tu non ei tua, tu ei d el tuo . ignare, 

perché al di, eh a lui ti die i in preda, 
l'anima e ' l corpo, e la m rte e la ita 

enne ua, e a lui c nven che ceda. 
i ch'a far da te te a dipartita, 

senza ch' IY)i tel dica tel conceda , 
è troppo ingius a co a e troppo ardita. 

LXXX I 

Piangano la u fine le donne pieto e. 

Piangete donne, e poi che la mia morte 
non move il ·ignor mio crud e l ntano, 
voi, che ète di cor olce ed umano, 
aprite di pietade almen le porte. 

ia n ete meco la mia acerba sorte, 
chiamand Amor, il ciel empi , inumano , 
e lei, che mi f ri, pietata mano, 
che mi v gga morir e lo omporte. 

E, poi eh' i sarò cener favilla, 
dica alcuna di oi me ta e pi to a 
sentita del m1o foco un cintilla: 

-Sotto quest a pra pietra ·1ace asco a 
l'i nfeli ce e fì i ima Ana il la, 
raro e sempio di fede alta amor a. 

G . TA 1PA e V. FR . ·co, Rim~. 
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LXXX II 

i lu in a d'essersi liberata da more. 

Prendi Amor, i tu i rali e la tua face, 
ch'io ti rinunzio i torti e le fatiche, 
le oalie a' propri annt empre amiche, 
la guerra cera e la dubbio a pace. 

Tro a un novo soggett e piu capace, 
cui 'l tuo ~ co arda e la tua rete intriche, 
ch'io per me non vo' piu che mi i diche: 
- Que ta per altri indarno arde e si sface.

Io son dal grave essili tuo tornata, 
e son re a a me ste a, e non men pento, 
mercé di lui che m'ha la via mo trata. 

E ne' miei danni ho pur questo contento, 
ch'almen, s'io fui da te si mal trattata, 
alta fu la cagion del mio tormento. 

LXXXVIII 

La sua pace è turb t di nuovo: sani ella mai resa a e ste sa 

La a, chi turba la mia lunga pace? 
chi r mpe il sonno e l'alta mia quiete? 
chi mi tilla nel cor novella ete 
di gir eauendo quel che piu mi sface? 

Tu, .m re, il cui trai e la cui face 
ogni content uman recide e miete, 
tu ber mi desti del tuo fiume Le , 
che iti mi nòce, quanto piti mi piace. 

Ahi. quando fia giamai ch'un giorno posa 
voler c l mi voler, resa a me ~tessa, 
del grave giogo periglio o se ssa? 

Qu ndo fia mai che la sembianza impressa 
dentro a le mie midolle e dentro a l'ossa 
mt maghi Amor e miei manir con essa? 
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LXX riX 

lln. liberti eli preferi cc la sua ervitu amorosa. 

a che, sciocca, di ch'io? perché vaneo-gi ? 
erché si fuggo ue to chiaro i n<Tanno? 
erché O'r armi da si util anno, 

pron a n 'danni miei, ad m r chieo-gio? 
Come, fuor di me stec: a, n n m 'aveO'gio 

-che quante ebber mai gioi , e quant a rann , 
quante fùr ùonne mai, quante saranno, 
-co' miei chiari martir pa o e pare<Tgio? 

Ché l 'arder per cagion alta e gentile 
ogni a pra ita fa dolce e beata 
piu che gioir per co a a ietta e ile. 

Ed io rino-razio Amor, che destinata 
m 'abbia a tal foco, che da Battro a T ile 
spero anche un <Yiorno andar chiara lodata. 

x 
ican le donne e altra fu piu di lei misera in amore. 

Voi che pe r l'amor so aspro sentier 
donne care com'io, forse passate; 
ed a ete talor iste e provate 
quante pene pu · dar qu l crudo arciera; 

dite per cortesia, ma dite il vero, 
se quante ne son or, quante n state, 
a l aspre pene mie paragonate, 
ago-uaglian un de' miei martir intero. 

E dite se e de te mai sembianza 
p i ti do l ce i n i sta e piti . pietata poi 
{:].el ignor mio, n l'am ro a tanza. 

Co i talvolta Amor dia tregua a voi , 
mentr ei con questa dura lontananza 
foga in me tutti ad uno i furor suoi. 
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XCI 

Egli ce o uno di ' alore: Ila in lui nella fede e nel dolore 

o e raro miracol di natura 
ma non n \o né r ro a qu l nore 
che l mon o tu t a chi mand more , 
che l tutto a opra fuor o m m1 ura: 

il alor, che degli Itri il pregio fura, 
del mio sign r, che ince o- n i al ore 
è into, l a, sol al mio dolore, 
dolor, a petto a cui null'altr du ra. 

Quant'ei tutt 'altri ca alieri eccede 
in e er bello, nobile ed ardito, 
tanto è into a me, da la mia fe e . 

iracol fuor d'amor mai non udito! 
Dol r, che chi noi pro a non l crede! 
Lassa, h ' io ola inco l'infinito! 

XCII 

'egli non torna, lla, n ll ' in c rtezza uol morire. 

Quasi quercia di monte urtat e sco sa 
da oo-ni lato e da contrari enti, 
che, endo or que ti or qu Ili piu po enti, 
per cade r mille volte e mille è mo sa, 

la vita mi que ta mia frale possa 
com attuta or da speme or da t rmenti, 
n n a, l ntani i chiari lumi ardenti , 
JD qual parte pieo-ar mai ·i po a. 

r m affidan le carte del mio bene, 
or mi di p ran poi l altrui parole; 
ei mi dice: - I pur engo; -altri: - on viene. -

ia morte mec almen, pi u che non suole, 
ietosa a trarmi fu r di tante p ne, 
e non debbo veder to t il m io sole. 
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III 

me una cerva ferila a morte. 

Qu l ggitiv· erva e m1 er !la , 
h a nel la nel o to 
eo-uit a du Y Itri in el •a e n rat . 

fugge la morte che va ur c eli , 
l io ferit da l empie u dr Il 

del fier a ciator crudo ed alat , 
o-elo i e disio a endo a lato, 
fugo-o, chi\ ar n n p s la mia tella. 

La ual mi mena a mi erabil morte, 
e non rit rna a noi da gent trana 

il sol eo-li occhi miei, che la confort 
eo-li è ' l dittamo mio, o-li ri ana 

la pia o-a mia· e può far la mta sor e, 
d ' a pra e n io a, dilett a p tana. 

X I . 

' li si arrende senza c nte a. 

A h e, onte a alir chi non repugna? 
a che gittar per terra chi i rende? 
a che contender con chi non c ntend ? 
con chi avete mai mpre fra l'ugna? 

apet che co' m rti non i pugna; 
ché l plend r ' un ca ali r offende, 
e' l ostr piu, he l ali oo-gimai stenù 
love n n o s altrui hi ar zza ao-giugna. 

uardate che la fama de le tante 
vostre vilt rie p i non ren a o cura, 

tgn r, ue t'una sol , n n ammant 
Io per me timerei mia gran entura 

l'esser v uta al tro carro innante; 
ma voi del vostr n r abiate cura. 
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Il ritorno dell'uomo amato la libereni da morte . 

enami, mor, mai, lassa. il mi ole, 
be mi le n n pur far chiaro il iorno, 

ma n n men che 'l i chiara a nco la notte. 
tal h' io prezzava il ritornar e l' l a, 
i di quest'occhi la sua aga luce 

disgombra a le tenebre e la nebbia. 

Ed ora piu non v o-gio altro che nebbia, 
poi che l ' u ato mio lucente s le, 
con la ua e el mond altera luce 
lume facendo in allr parte e giorno, 
vuoi he mai non SI rompa per me l 'alba , 
perché da me non fugo-a unqua la notte. 

eh disca eia se il el di que ta nott , 
il l di tant e si imp rtuna nebbia, 
e a l 'apparir del suo ri torno l alba 
mi rim na il mio bramat le, 
si che lieta ede i ancora un giorno, 
pna he chiud i in tutto e ta mia Juc 

Ben ~ ra chiara e g razio a luce, 
che proce e a si eata notte; 
ben fòra chiaro e de iato gio rno, 
e di gombrato di tempeste e nebbia, 
che mo tra· e que t 'occhi il lor b l le, 

puntando tra l rose e tra i fior l'alba. 

Pur eh' innanzi che l ciel m1 renda l 'alba . 
morte amara non penga la m1 ·luce, 
invidiando a lei l 'ama t sole; 
e , chiusi gli occhi in sempit rna notte, 
ne vada, las a, a star fra quella nebbia, 
dove mai non i vede il chiaro giorno. 
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Tu unque mor, che fai ùi notte giorno, 
pu01 condurmi in un m m nto l alba, 

e via cacciar de miei martir la ne bia, 
di tenebre cu re trar la lu 

rompi ornai l ue ta luncra n tte 
t a duci a quest'occhi il miO el sole. 

ivo sol che olei f r hiaro il iorno. 
mentre la luce mia non ide nebbia 
perché non meni a la mia notte 1 ' alba? 

x 

Vorrebb'es er on lui con la p r ona, com'è col eu re. 

Deh perché, c m io on con oi col core, 
non i son conte, anc r con la persona, 
com'io orrei , tanto 'l clisi mi s rona, 
tanto mi trin il i nor no tr more? 

Ché mirando tal or l 'a ro furore 
sovra di oi, quand arde piu ellona, 

i qualche a alier, che la corona 
cerca e por i di i alto onore 

edendo scender qualche colp cru o , 
o pregherei Am r che lo schifa 1, 

o io del corpo mio li farei scudo. 
Ma 'l ciel pur fiero a le mi o lie stassi, 

né m'ode , benché 'l duo!, che dentro chiudo, 
rompa per la pietate i duri a i. 
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XC II 

Egli. in Francia, h ec il cuor di lei; t non le scrive 

gran valor d 'un 
d 'aver p rtato fin in 

a\ alier c rte e, 
rancia i l core 

'una gio ane incauta, eh Amore 
a lo plen or de' u i egli occhi prese! 

Almen m'ave te le prome e atte e 
di temprar con due ver i il mio dolore, 
mentre, i<Ynor a procacciar i onore 
tutte le VO<Yiie avet ad una intese. 

I' ho pur letto ne l' antiche carte 
che n n ebber a 
parimen te eguir 

E d l re, che 

degn i grandi eroi 
nere e M arte. 

eguite, udito ho poi 
che que te cure altamente comparte , 
ond 'è chiar dagli p'ri ai lidi eoi. 

XC III 

L ' infinito valore di lui è minore della pena di lei . 

Conte, il v stro valor ben è infinit , 
i che ince qualunque alto valore, 

ma eri imamente è via minore 
del duo l, eh 'amando io ho per voi patito. 

E, e non 'è fin qui Ietto et udito 
de l'infinito cosa unqua ma 'ore, 
questi ono i miracoli d'Amore, 
che vince ciò che n ielo è stabilito . 

Tempo <Yia fu, che l'alta <Yioia mia 
i gran lunga avanzava anc il mio duolo, 

mentre dolce la speme entro fioria: 
or ella · gita ed ei rima o è olo, 

dal di che per mia stella acerba e ria 
prendeste, ahi la sa! verso Francia il volo 
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X I -

In ano a nd il suo 1 il rno, un me fi dato. 

Io pur aspetto, e non g eh o-iunga 
il mi ignor o l u fi at me o 
al terrnin che da lui mi fu prome o: 
la a! hé l mi p1acer rrop o ' Il un 

nd'a ien eh t menza il cor mi 1 unga, 
che qualche intoppo n n gli ia ucce so; 

ch'ei ol en i in me q ua nto m'è re 
e l as enzia il u cor da me di 0 iun a . 

li che se fos e, io prego morte a a ra 
ch e venga in \ ece s a, p i h'ei non v1ene , 
a trarmi fuor di tém a e ita amara. 

a, e giU ta cao-ion me lo ritiene, 
10 preg Am r , ch'og ni f co rischiara 
c h' apra la ia, ond' i eo-o-a il mio lene . 

Egli ritorn a! 

beata e dolci ima no ella, 
car annunzio, che mi pr m ttete 

che to to ri edr · le care e l i e te 
luci e la faccia grazio a e b lla; 

o m1 ventura, o mia propizia tell a , 
eh 'a tanto ben serbata ànc r m'avete, 

fede ·peme, h 'a me empre èt 
tate c mpao-ne in dur a pra pr cella ; 

o cano-iat in un punt iver m1o 
d i mest in lieto ; queto, alm e seren 
fatto o r di verno ten bro o e r i 

quan o p trò giamai loùarvi a pieno? 
come dir qual nel cor ao-o-io disio? 
di che letizia io l'abbia ingombro e pieno? 
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Pensa alle acco lienze che li far·, ri eden dolo. 

n qua1 e~Yne accoulienze o quai parole 
raccorrò io il m io (Yra ito amante, 
che torna a me con tan te glorie e tante, 

uante in un ol n n \ ide for e il ole? 
ual col r or di r e, r di iole 

fia 'l mio? qual cor or aldo ed r tremante , 
condotta innanzi a quel divin embiante, 
ch'ardir e téma in ieme dar mi suole? 

sarò io con queste fide braccia 
cingerli il caro collo, ed accostare 
la mi a tremante a la ua vi a faccia? 

Lassa, che pur a tanto ben penare 
tem che 'l or di gioia non sfaccia: 
hi l'ha prova t se lo può pen ar . 

II 

el ritorno di lui , tutta i ra lle ra . 

1a da me le tenebre e la n bbia 
che mi n empre state agli occhi intorn 
sei lune e piU , he 'n 'rancia fe sog~Yiorno 

lui, he ' l mio cor, come o- li piace, trebbia. 
en rao-ion eh 'a renarmi io debbia, 

or che 'l mio sol m ' ha rimenato il 2'i rno · 
or c'han pace le o-u rr , che d 'attorno 
mi fOr, qual ide Tra imeno Tr bbia. 

ia oo-ni co a in me di ri o piena 
poi che ec una chiera di diletti 
a star meco il mio sol alm ri mena. 

Sia la mia ita in mille dolci eletti 
p iaceri in olta , e tu tta alma e serena , 
e se tes a ioendo ognor diletti. 
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Ben etti li affi nni d' mor , or ch'egli è tornato ~ 

I bene i c , mor tutti li affanni, 
utte l'ingiurie e tutte le fatiche, 

tutte le n ie no elle ed antiche, 
he m'hai fa t pro ar tante e tanti anni; 

ben dic le frodi e i tanti inganni, 
con che con ien che i tuoi eguaci intriche: 

oi he tornando le due telle amiche 
m ' hanno in un trattori torati i danni . 

Tutt i l pa at mal porre in oblio 
m'ha fatto la lor iva e no a luce 
ove sol tro a pace il mio disio. 

Que ta per dritta trada mi conduce 
u contemiJiar le belle co e e Dio , 

ferma g uida , alta corta e fida luce. 

I 

otte d'amore. 

notte, a me piu chiara e piu beata 
che i piu beati gi rni ed i piu chiari, 
notte degna da ' primi e da' piu rari 
ingegni e r, non pur da me, lodata; 

tu de le uioie mie ola e1 tata 
fida mini tra; tu tutti gli amari 

e la mia ita ha i fatto dolci e can, 
resomi in braccio lui che m ha le<Yata. 

ol mi mancò che non di enni allora 
la fortunata l mena, a cui té tanto 
piu e l'us to a rit rnar l'aurora. 

Pur co i bene io non potrò mai tanto 
dir di te, notte candiùa, ch'ancora 

a la materia n n ia vinto il canto. 

59 
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v 
ag eggia l'amc nte ritornato. 

on pur questi i begli occhi e quelle, c'hanno 
int il ol Lante volte, alme bellezze; 
on pur que te le grazie e le ao-hezze 

che luce vita a la mia morte danno. 
E tutta i a o n i pro n te a l'affanno 

le voglie mie ed a' tormenti avezze 
di tanta assenzia ornai, che 1 'allegrezze 
ritornar a tar meco piu n n anno; 

quasi 'l gran re, che di sospe to pieno, 
fuggendo it crudo zio, per lunga usanza 
i fece natura! ib il veleno. 

Qui fa bi ogno, m r, la tua pos. anza, 
che del primo dolor mi so-ombri il eno , 
i che tanta mia gioia r v'abbia stanza. 

I 

La !rioia d'averi icino turbat in lei dalla gelosia. 

diletti d'amor dubbi e fugac i, 
o speranza che 'alza e ade spesso, 
e nasce e more in un momento iste so· 
o poca fede, o poco lun ghe paci! 

Quegli, cui dì si : -Tu o lo mi piaci 
è pur tornat io l ' ho pur empre presso, 
io pur mi pecchio e mi compiaccio in e so, 
e ne beo-li occhi suoi chiari e i.vaci; 

e tuttavia nel cor mi rode un verme 
di fredda gelosia, freddo timore 
di tosto to to senza lui vederme. 

Rendi tu 'ana: la mia téma Amore, 
tu, che beata e lieta pòi tenerme , 
con ervandomi fido il mio ignare. 
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VII 

Ua nuo a prima e a , vicin all ' amante, rinnovan li etti di lei. 

Or che ritorna e 
pas a o il · erno e la 

1 rino a l 'anno, 
tagion piu fre ca, 

I'amoro o ùisir mio si rinfresca, 
e la mia dolce pena, e 'l dolce affanno. 

E qual i novi umor gravid i fanno 
gli arbori, o.nde lor frutto a uo tempo esca, 
tal umor nel mio petto par che cresca, 
ai qual poi pensi r do! i a dietro anno . 

Eù è ben dea-no che gioia ed umore, 
or ch'egli è meco la mia primavera, 
mi rinovelli e mi ride ti more. 

Oh pur non giunga a si bel giorno sera! 
oh pur non cangi il bel tempo in orrore, 
dipartendo da me l'alma mia sfera! 

III 

Ella si gode la presenza dell'amante. 

Poi che m'ha reso Amor le vive stelle, 
che mi guidano al ciel per dritta 1a, 
e ne le molte mie gravi temp ste 
m'hanno mai sempre ricondotta. in porto 
di questo chiaro e fortunato mare, 
ch'in arno turban le procelle e i \!enti; 

udite, benio-ne aure, amici venti, 
e oi, occhi del cielo, ardenti telle 
mentre qui so ra questo altero mare, 
da la mia lunga e faticosa ia , 
la mercede d' mor, tornata in porto, 
lodo di lui gli trazi e le tempeste. 
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01 oci, voi, o pir oi le tempeste 
-ète, voi sète i o-razio i enti 
che d imo trate poi i dolce il porto, 
quando il l arde e quando ardon le s telle; 

oi sète la icura e dritta ia, 
che ci guidate e diletti al mare. 

Qual d el quenzia fi i largo ma re , 
e s i scarco di nubi e d i tempe te, 
che 1 os a dir enz arre tar fra via, 
mentre st, n quete le procelle e i enti, 
la gjoia che mi dan le mie due telle , 
or c'hanno il mio 1gnor ri dotto 10 porto? 

ol c , icuro e grazioso porto, 
che del mio pianto l' infinito mare 
m'hai acq uetato al rao-gio de le stelle, 
eh o unque plendon fugan le tempeste, 
i ch 'io non po~ o pi u temer ch ' i venti 

turbi n i cara e di lettosa ta. 

Me nam i, Amor mai er que ta via, 
fin che que t alma gi unga a l'al tro porto, 
ch'io non vo' navio-ar c n altri venti, 
né di questo cercar piu largo mare, 
né nel vi ago-io mio o' eh altre telle 
mi sieno corte, e gombri n le tempeste. 

Aspre t mpeste d importuni enti 
non n ' impediran piu del mar la vta, 
or che le stelle mie m ' han mo lro il porto . 
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CIX 

Il timore di perderlo presto la turba. 

Gioi a somma, in finito, alto diletto, 
or che l 'amat mio te or ho presso 
or che parlo con lui, che 'l miro pesso , 
m'ingo m brereb be certamente il petto, 

se 'l cor non mi turba se un ol ospett 
di to to to t nmaner enz'e o, 
per quel eh' io veggo a qualche segno espres o, 
ché sol apre Amor O')i occhi a l'intelletto. 

E, se ciò è, io vo' certo finire 
questa misera vita in un momento, 
anzi eh' io provi n tanto aspro martire; 

perché conosco chiaramente e sento 
che senza lui mi converria morire, 
ch'è l'appogg io, a cui ' l viver mio sostento. 

ex 
Sullo ste o argomento . 

Chi può contar il mio felice stato, 
l'alta mia O'ioia e gli al ti miei diletti? 
O un di que' del ciel angeli eletti, 
o altro amante, che l'abbia provato. 

Io mi sto sempre a l mio siO'nor a lato, 
go o il lampo degli occhi e 'l suon dei detti , 
vivomi de' divini alti concetti, 
ch'escon da tanto ingegno e si preg iato. 

Io mi miro ovente il suo bel viso , 
e mirando mi par veder insieme 
tutta la gloria e ' l ben del paradiso. 

Quel che sol turba in parte la mia speme, 
è 'l timor che da me non sia diviso; 
~hé 'l vorrei meco fin a l'ore estreme. 
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Tutto op ortera, s' li non torna via. 

ommi o e 'l mar irat geme e frange, 
'ha l acqua piu que a e pi u tranquilla , 

pomm• e l l piu arde e piu sravilla , 
o dove il hiacci al r i tr~ ftgc ed anO'e· 

pommi al Tanai g l to, a l fre do nge . 
ve d Ice rugiada e ma no till , 

ove per l aria empio •elen cintilla, 
d ve per amor si ride e piange; 
pommi ove '1 crudo ci ta d empio ~ r , 
do e qu ta gen te e riposata , 

o dO\ e to to tardi uom 1 ve père: 
vivròquclvt 1,e aròqual onstata, 

pur che le fide mie due telle ere 
non ri o lgan da me la luce u ata . 

II 

le ed sse in eu re, non sarebbe lo . 

e vo1 pote te, ol deO'I i echi miei , 
qual ète dentro donno d l mio c re , 
veder c i o tri apertamen e fuore 
oh me beata quattr volte e se i l 

o i piu i curo e q ueta io pi u aret: 
voi enza o-el 1a, enz timore· 
io di due ar cema d 'un do lor 
e piu felic m nte arden d and rei . 

Anzi aperto er voi, ia a ed 
piu che l lume del ol lucido e chi aro, 
che dentro e fuori io spir am or e feùe . 

a 1 m trate di cred nza a ar , 
per tòrmi gni p ranza di mercede, 
e far il dolce mio vi e r am ro . 
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XIII 

Vorrebbe che lo ato present fo durevole. 

eh fo ' io almen icura che lo ta O, 

do 'or m L trovo , non manca. e p re t o, 
perché , i come or è lieto ed or mesto 
arebbe il piu felice h sia sta t 

l ' ho more e 'l mio ign r a lato, 
e mi con olo or con qu ello, or con que to; 
e , sempre che di loro un m'è m le to, 
ricorro a l 'altro, che m ' è p i acato. 

mor m a ate con la gelo ia, 
mt olgo al i o, che 'n sé dentro erra 
virtu ch'ogni tormento sca ia ia: 

se 'l mio signor m i fa con ira g uerra, 
viene m or poi con l 'a ltra compagnia, 
ver umilta ch'o<Yni alto sdegno atterra. 

CXI. 

on rie ce a scriver degnamente del suo amore. 

Mil le volte, tgnor, mo o la penna 
per mo tr r fu r, qual chiudo entro il pensiero , 
il alor v tro e 'l bel se mbiante al tero , 
ove mor e la gloria l 'aie impenna; 

m perché chi cantò orga e ebenna, 
e seco il <Yran Virg ili o e 'l rande Omero 
non ba · te riano a raccontarne il vero, 
rag ion eh io taccia a la memoria accenna . 

Però mi vol<Yo a cri er olamertte 
l i toria d le mie g ioi ·e pene, 
che mi fan sin<Yolar fra l 'altra gente: 

e come Am or ne' be vo tr ' echi ti ne 
il se<Yg i uo, e come i n di o ente 
i dolce l 'alma a tormenta r mi viene. 

>. TAMP \ ' . FR,\NCO, Rime. 
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cxv 
Egli rivolga a sé le rime che se rh e per lei. 

Quelle rime onorate e uell' ingegno , 
pari a la belta vostra e al o-ran alore, 
rivo lgete a i tes o in far onore , 
conte , come di lor oggetto degno; 

o trovate i me piu altero pegno, 
se pur uscir da oi ol te fore, 
perché a si larga ena, a tanto um ore 
son per me troppo frale e ecco segno, 

e non ho parte in me d 'esser cantata, 
se non perch'amo e riverisco voi 
oltra ogni umana, oltra ogni forma usata. 

Si chiara fiamma merta i pregi suoi; 
in questa parte io deggio esser cantata 
fin ch'io sia viva, eternamente, e poi. 

X I 

ullo stesso argomento. 

Lodate i chiari lumi , o e mirando 
perdei me stes a, e quel bel viso umano, 
da cui vibrò lo trai, mosse la mano 
Amor, quando da me mi pose in bando. 

Lodate il valor vo tro alto e mirando , 
eh 'al val or d'Alessandro è pros imano: 
sallo il gran re, sallo il pae e trano, 
che di. voi e di lui vanno parlando. 

Lodate il enno, a ui non è simlle 
nel bel verde degli anni; e, quel che 'n carte 
vedrò famoso , il vostro ingegno e stile. 

In me, si nor , non è pur una parte, 
che non sia tutta indeo-na e tutta vile, 
per cui si vaghe rime sieno sparte. 
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ex n 
ullo te o ar omento. 

che ver()'ar, iO'nor carte ed in chiostr 
m lodar me, e n n ho co a degna , 
onde tant'alto onor mi i convegna; 
e, e ho pur niente , è tutto o tro ? 

Entro i beo-li occhi, entro l'a ori e l'ostr , 
o e mor tien ua glorio a tn egna, 
ove per me trio nfa e p r v i regna, 
quanto cri\ o e ragiono mi fu mo tro. 

P rché ciò che s'onora e 'n me si prezza , 
anzi s'io vivo e piro , è ostro il vanto, 
a vo1 convien non a la mia ezza. 

1a o i cercate con i dolce canto, 
las a, oltra quel che fa vostra bellezza, 
d'accre cermi piu foco e ma gior pianto. 

X III 

ullo te so ar omento . 

Basta an, conte, que' bei lumi, quelli, 
ch'al ol rao'o-i, a iprigna alma beltate, 
ad Amor arme , a me la libertate 
furàr da prima eh mirai in el li , 

a far ch'arda per voi empre e favelli , 
i che l'intenda la futura etate 

senza cercar con pure rime ornate 
d'ao-giunger no e al cor pia he e flagelli. 

Ché col ostr'alto pr cacciarmi onore 
i strio-neria, se si pote se, il laccio, 
' accre ceria, se i potes e, ardore. 

Ma di que to e di quel son fuor d'impaccio, 
cbé quanto arder e trigner puote Amore, 
io son stretta per oi, conte, e mi sfaccio. 
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CXIX 

i tima av entumta, perché egli la celebra in ver i_ 

Io non mi oglio piu doler d'Amore, 
poi che, quant'ei mi d doCTiia e tormento . 
tanto il signor, eh io amo e ch'io pavento, 
cerca scrivendo procacciarmi onore. 

O di tutte bellezze e grazie il fiore, 
nido di corte ia e d'ardimento 
come po so bramar che resti spento 
cosi famoso e co i chiaro ardore? 

Anzi prego che 'l ciel mi doni ita , 
i che dovunque il sol na ca e tramante , 

sia la mia fiamma entro tai er i udita; 
e dica alcuna, ove d amor si conte : 

- Ben fu la orte di co tei gradita, 
critta e cantata da si alto conte . 

c xx 

La su gioia non t senz amarezze. 

e qualche téma talor non turba se, 
o qualche sdegno, il mio felice stato, 
sarebbe il piu tranquillo, il piti beato 
di qualunque altra donna altr'uomo amas e 

Ché, 'avien pur che 'I mio ignor mi lass , 
talor a qualche degna apra chiamato, 
dentro il mio core e bello ed onorato, 
qual egli è meco, il suo sembiante stas e· 

si che avendo mai sempre in compagnia 
tutto quel che piu amo e più mi piace, 
turbarmi mor o sorte non paria , 

s'egli. che nel mio pianto si compiace ~ 

con qualche nova e strana fantasia 
non turba s. e o rompesse la mia pace. 
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XXI 

In lui tutti i pre i, onde more l a gli animi fi mminih 

Chi u l ve er l ' ima o-in el valore, 
l ' albergo de la era corte ia 
il nid i bellezza l gaiad ria, 
la tanza de la o-) ria al ta e ù' nor , 

enga a eder l illu tre mi ign re , 
d o e i tr a ci · che i di sia . 
fino il mio cor fin l'alma mia. 
che gli dié uia , né p 1 m1 re e, Amore. 

Ma, s'ella è nna , non . affi mol to, 
ché resterà s ubitamem pr sa 
fra mille mera iglie el be l volto. 

[vi Am r h a la rete sempre te a, 
indi aetta , ed ivi aiace occolto , 
-quando vuoi far qualch maggt r trnpre a. 

XXII 

od dell 'amor uo, ma t m eh egli d bba !asciarla. 

Quando io mo a mi rar fis a d intenta 
le ricchezz e i te or ch' m re e l ci l 
dentr n l 'alma e fuor nel mortai velo 
po er di lui ch 'ogn'al tra luce ha penta , 

re to del mi martir tant contenta, 
i paga del mio vi o , ard nt zelo 

che la ferita e l d pietato telo, 
che mi tr fige il cor n n par che enta. 

ol mi tnw e mi d ul io , quando pen 
ch e a m t d bba ali ntanarse 
que to d ' o-ni mia g loria abi 1mmen 

uest l alma l non può quetars 
a ciò grida ed clama og ni mio en o: 

tant indarno mie fatich par e! 
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E li le ha detto che, lontano da lei , non la ri cord 

tante indarn mie fatiche parse 
tanti. indarno miei spar i so piri, 
vi foco o fé, che e ben miri, 

di tal nu ll'al tra mai non al e ed arse, 
o carte i n an vergate da v rgarse 

er l dar quegli ardenti amati gi ri , 
speranze mini tre de' disiri, 

a cui premio piu degno do ea dar e, 
tutte ad un tratto ve ne porta il vento , 

poi c he da l 'empio mio si nore stesso 
on que te proprie orecchie dir mi sento 

che tanto pensa a me, quanto m 'è pre.so . 
, partendo, i parte in un momento 
gni membranza del mio amor da e o . 

XXI 

E li non l' ama piu. 

ignor, so che 'n me non on piu vtva. 
veggo ornai ch'ancor in oi on morta, 
l 'alma, eh io vi diedi non apporta 

he tia piu meco o tra voglia chiva. 
questo pianto , che da me deri a, 

non s chi 'l m va per l ' u ata porta, 
né chi m va la mano e le ia scorta , 
quando avien che di voi talvolta scriva. 

trana e fiero rniracol eramente , 
he altri 1a 1va e n n ia tva, e pèra 

e enta tutto e non enta niente; 
i che può dir i l mta forma vera, 

la chi ben mira a ario accidente , 
un' imagine d'Eco e di Cl irnera. 
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x 

uesiti ad more. 

rrei cP,e mi di 1 un oc , more, 
c'ho da far i con que te tue orelle 
Temenza e Gelo ia? ed ond'è ch'elle 
non sanno tar se non dentro il mio core? 

Tu hai mi lle altre donne, che l ardore 
pro an, com'io de l empie tue facelle: 
or manda dunque que te a star con quelle , 
fa' ch'un di n'escan dal mio petto fore. 

- Io ho ben - mi dic' i -mille per one 
a chi mandarle· ma ne una d' s e 
ha, qual tu, da temer alta cao-ione. 

Le luci eh ami on le luci tesse , 
che, per dar gelosia e a ione 
a tutto il mondo, la mia madre elesse. 

Gelosia la tonn nta: pur si ra segna a soffrire per lui. 

Cosi m 'acqueto di temer contenta, 
e di i er d'amara gelo ia, 
pur che l 'amato lume lo consenta 
pur he non piaccia a lui la pena mi 

Perch è iu dolce se per lui si tenta, 
che gioir per ogn altro non aria· 
ed io per me non fia mai che mi penta 
di si gra ita e nobil prigionia; 

perché capir un alma tanto bene, 
senza provarvi qualche c a a ersa, 
questa terren vita non o tiene . 

Ed io, he sono in tante pene imm rsa 
q uando avanti il suo ra o-i almo mi 1ene, 
resto da quel ch'es er solea di ersa. 

71 
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CXX II 

peranza e fiducia combattono in lei la elosia. 

u, speranza, su, fé, prendete l 'armi 
contra questa crudel nemi a mia , 
importun pietata gelo ia, 
che cerca quanto può di vita trarmi: 

diasi u cita a' so pir, erghin i carmi , 
i che si sfoghi tanta pena ria; 

trovisi dolce e g rata compagnia, 
si che possa il d lor men danno farmi. 

E, se questo non basta, un altro amore 
si prenda, e lassi qu sto onde ora avampo, 
e cosi vinca l'un l'altro dolore. 

Perch'ogni fèra in selva, in prato, in campo 
cerca per natura! forza e VIgore 
di tentar ogni via p r lo uo campo. 

XXVIII 

« ' i o 'l di si mai. .. :o : 

'io 'l dissi mai ignor, che mi ia tolto 
l'arder per voi com 'ardo in fiamma viva; 
s'io 'l di si mai, ch'io re ti d'amar priva, 
e resti il cor del suo bel laccio sciolto. 

'i 'l dis i mai, che 'l lume del bel volto , 
di cui con ien ch'oo-nor ragioni e cnva, 
a la mia luce di tutt'altro chiva 
non i mo tri giamai poco né molto. 

'i 'l dissi mai, che gli uomini a vicenda 
tutti, e li èi fortuna di degnosa 
a mio danno, a ruina ultima accenda. 

Ma s'i noi di si, e non feci mai cosa 
degna del vo tro degno, ornai i renda 
la vita mia , qual fu, lieta e gioiosa. 

l 

l 
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rib Ila a un 'i ngiu a accu a d1 lui. 

mi , ve n ura , o mi pen er o f: to , 
ntenzi::t nemica el mio en , 

p che nza mia olpa mi convi n 
portar la pena d l altrui cca 

uan o id ma1 reo on annate 
a la mort , a l ilio, a l ca en 
per l'altrui fallo e, per mag ior u pen , 
senza es r dal suo O'iudi ascoltat ? 

riderò, i nor, tanto e i fort 
che se non li vorrete a c l tar voi, 
udrann i gridi miei Amore M rte; 

f r. e alcun ieto o dira poi: 
ue ta l cò p r ua contraria rt 

in tropp crudo luo o i pen ier su i. 

xxx 

ello te ar omeut 

ual fu di me giamai otto la lu na 
donna pi · enturata confu a, 
poi che l mio iO'nor m'accusa 
di cosa v'io n n ho gia olpa alcuna? 

E , per farmi lente a via piu d una 
O'uisa, non uol eh' i p s far mia cusa · 
vu l ch'i t nga l til la bocca chiu a 
ome mu fanciul pi ci lo in cuna. 

qual piu s enturat e tr i to r 
d i non ter u ar la ua dife a 
. i du a Jea-O'e al m n do unqua i d o? 

Tal è la fiamma ond hai m , Amor, ac esa , 
tal è il mi fato ietato e re , 
tal è l laccio crud l con e m'ha i pre ·a. 

3 
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XXXI 

gli l iela di dir le ue ragioni. 

che da ignor, m'è pur vietato 
che dir le ere mie ragion non possa, 

r con umarmi le midolle e l' a 
on que to no trazio e non u ato, 

fin che pirto a rò in corpo ed alma e fiat 
fin he questa mia lingua a vera po . a, 
griderò sola in qualche peco o fo sa 
la mia innocenzia e piu l'altrui peccato. 

E C r eh a erra quell h a enne 
e la zampogna di chi ide Mida, 
he sonò poi quel ch'egli a coso tenne. 

L innocenzia, ignor, troppo in é fida, 
troppo è eloce a metter aie e penne, 
e, quanto piu la chiude al ri, piu grida. 

C XXXII 

entenza d' m re contr di lei. 

uan do io dimando nel mio pianto Amor , 
che co i male il mio parlar ascolta, 
mill fiate il d i, non una volta, 
h· mi ~re e trafigge a tutte l'ore: 
-C me e er può s'io diedi l alma e 'l core 

al mio signor dal di h 'a me l ' ho tol ta 
e o ni co a d ntr a lui raccolta 

ri o e gi ia è scema di dolor 
eh' io en ta gelo i a fredda e temenza, 

e d llea-r 7Za e gioia re ti priva 
·'io in lui, e in m di me son enza? 

o' eh tu mora al bene ed al mal viva 
mi n ponde e li in ultima entenza; -
q u s to ti ba ti, e questo fa' che scriva. 
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ex. xnr 
., Co i, s nza er vita, o in pene •· 

o i, enza av r ita, ivo in pene 
e, 1 ndo 
co i fra 

è gioia non on lieta; 
a e mort Amor mi ti ne. 

e ita e 
Tal la 

tal fu il 
di si ri 

m rte un tempo mi ieta. 
u orte a ognun na cend iene, 

miO aspro e mio crudo pianeta ; 
fru to in itib nde arene 

senza ma1 sparg r eme, avien eh io mieta. 
s 10 v !io per me t s a finir 

con la ita i tormenti, non m· · dato 
eh· er z ita un uom non può colpire. 

ual fine more 'l ciel m' bbia ·erbato 
io non o, lassa, e non po o ridire; 
o ben eh 'i on in un miser tato. 

XXXI 

Ha in u 1a nezia, essendo e li a ollatto . 

ueste rive eh 'amai i caldamente, 
nve ovra tutt altre alme e l eate, 
fid alb rg i cara libertate 
nido d' illustr e ripo ata ente, 

chi L crederia? mi o n novellamente 
i fattam nte fuor d l cor andate, 

che di a ar con lor le mie iornat 
m1 doglio m co e mi pent vente. 

tutti i miei di iri e i miei ensieri 
mirano a quel bel colle, ove ora tanza 
il mio signor e i uoi due lumi alteri. 

Qui i, per acquetar la desianza 
penderei tutta seco volentieri 

que ta vita peno a che m a anza. 

7 
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CXXXY 

In idia Collalto, dov'e li g iorna. 

uanto è questo fatto or a r e el aggto 
di dolce, ch'e er uole, e li to mare! 
Dop il o tro d noi ali n nare 
quanta compa i n a me propria aog io, 

tanto ho invi ia al bel coli , al pin , al faggi , 
cb gli fanno om ra, a l fiume , che bagnare 
gli suole il piede ed a me nome dare, 
he o-odono r del vostr \ 1 raogio . 

E , e non che eoli · pur quell'il bel nido , 
dove na ce t , i preoh r i che fe · e 
il iel lui ermo, lor ec hi e qu l torbo: 

per questo io rest , e preoo voi , o fido 
el mio cor pegli , e mi tergo forbo, 

a tornar tosto e serbar le prome se. 

XXX\'1 

E li, dimentico, non scrive. 

hi mi dani di lagrim un gran fonte 
cb io foghi a pieno il mio d l r immen o 
~h e m 'assale e trafige, quando io pen 
al poco amor del mio pi tat conte? 

T t eh l ol de li occhi suoi tramont 
agli occhi miei a' quali è raro ccen o, 
tanto ha di me non piu mem ria en o, 
q uanto una tigre d l piu a pro m nte. 

Ben è 'l mio sta t l d ti n crudo e [ero 

he da me v1 lipartite, 
voi cangiat ionor, luooo e en iero . 

- I ti ·cri erò subit -mi dite -
ch 'io arò giunto al loco o e andar chero; -

poi la vo tra fede a me tradite. 
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XX.'Vll 

'adano a lui . uoi o piri e dicano quant'ella offre 

rend te il ol tutti in quella parte, 
e ta chi pu · dar ne a' miei mali 

ol ra gio . l de' lumi uoi fatali, 
o o p1r, o querele al vent parte. 

E c n u nta eloquenzia e c n quant'arte 
i detter colui c'ha face e trali 

dite a la ita mia pietose uali 
di provo, quando egli d n 1 1 parte. 

se con tri umili m di adorni 
potr t far pieto il a o aspelto, 
i ch'a star oggimai on n i ritorni, 

non t rnate piu oi, eh i non v'aspetto: 
rimanete i pur in qu ' oo-<Yiorni 
e venga a me con lui gi ia e di le tto. 

XX III 

l fiume na o, che ba.,.na la terr ov'egli na u . 

acr fiume eato, a l cui sponde 
corgi l antico, vao-o ed alto c Ile, 

o e nacque la pianta h og<Yi tolle 
al ciel i rami e le famose fr nde, 

ben fUr le telle ai tuoi d sir seconde, 
ché 'l i pe veder non ti i t Ile 
e 'l far ta !or la bella pianta m Ile, 
eh 'a me, la a, i spe · i na conde . 

Tu mi dai nome, ed io edr · e 'n cart 
po o con le irtu che la mi r nd , 
al secol che mi, famo o farte . 

h pur non turbi il ciel cui empre off nd 
la gioia mia m1e1 di ni in parte! 

Itri eh 'el la ben che non m intende. 

77 
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~xxi 

Dello stesso argomento. 

F iume , che dal mio nome nome pren di, 
e bagni i piedi a l'alto c Ile e vago. 
ove nacque il famo o d alto fago , 
de le cui fronde alto di io m accendi 

tu vedi speso lui, spesso l'i ntendi, 
e talor rendi la ua bella imao-o; 
ed a me che d'altr'ombra non m appago , 
cosi sovente , la sa, lo contendi. 

Pur, non o tante che la no bi l fronde, 
ond' io piansi e cantai con piu d ' un verso, 
la tua mercé si pesso lo nasconde, 

prego 'l c iel ch 'al tra piogo-ia o nembo avverso 
non turbi, n::~ so , mai le tue chiar'onde , 
e non quel sol che da quest'occhi verso. 

XL 

Poich'egli non torna, vorrebbe raggi ungerlo. 

O rive, o lidi, che gia ~ ste porto 
de le dolci amorose mie fati che, 
mentre sta an con noi le luci amiche, 
che sempre acce e ne l'interno porto, 

quanta mi d te uia gioia e conforto, 
tanto mi sète aù or ad or nemi che, 
poi che 'l mio ol (la a, convien che 'l diche !) 
voi e me ha lasciato a si gran torto. 

Io cangerei con voi campag ne e boschi 
e colli e fì.umi, la do e imora 
chi partendo lasciò gli occhi miei foschi, 

e di tornar non fa pen ier ancora, 
non astante, crude! che ben conoschi 
che, e sta molto co nverra eh' io mora. 
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XLI 

Rimproveri ad . more. 

ovente mor he mi sta ~empre a lat . 
mi dice : -Mi rella, quale or fia 
la ita tua, poi che da te v1a 
lui che ole a far lieto il tu a to?-

Io gl i ri pondo : - E tu perché mo trato 
l hai a que ti occhi, quando l idi pna, 
e ne dovea , eguir la morte mia , 
u ito to e ubito rubbato?-

Ond 'ei si tace, av isto el suo fa llo, 
ed i mi re to preda d l mio male: 
quanto mesta e dogli a, il mio cor a lt 

E, perch' io preghi , il mio pregar non vale, 
p r ciò che a chi de rebbe, e a chi fallo, 
o poco o null a del mio danno cale. 

C XLII 

« o n p a ati otto i orni, a m un anno ... ». 

Rimanda tem i il cor, empio tiranno , 
eh 'a si gran torto avete ed istraziate 
e i lui e di m e quel prop rio fate, 
ch e le tig r i e i leon di cerva fanno. 

on pa at i otto giorni, a m un anno , 
eh ' io non ho vo tre lettre od imbasciate, 
contra le fé che oi m a ete date , 
o fonte di val r , conte e d ' inganno . 

Credete eh' io ia E reo l o ansone 
a poter o tener tanto dolore , 
gi vane e d nna e fu or d' o-n i rag10ne , 

ma sime essendo qui enza ' l m1o core 
e enza vo1 a n11a ifen IOne, 
onde mi suo l en1r forza e v io-ore ? 

"' l 
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~ XLIII 

uan o r li bera da ta ntt- pene ? 

Quand fia mai eh' io ve?"<Ya un di pieto, i 
gli o chi, che per mi mal da pnma idi 
in que te rive d'Adria, in qu ·t i lidi 
do 'Am r mille lacc i a eva a co i? 

Quando fia mai he libera dir o i, 

dato bando a' miei pianti ed a' miei gridi: 
- Or ti conforta, anima ara , or ridi, 
or tempo è ben che godi e che riposi? -

Lassa, non so; so ben che ad ora ad ora 
ho cercat placar lui o morte, 

né que ta né quello ho mo o ancora . 
T al è, misera il fin, tal è la sorte 

di chi troppo altamente ' innamora: 
donne mie, siate a l' invescarvi ace rte. 

CXL1 . 

Lo supplica di tnr con lei . 

Ricorr a voi , luci 
a voi che sète le mi 

a poi che l cielo, • 
sono at ccorsi mtet 

beate e dive , 
fide corte , 

mor for tuna e ort 
i tardi e schive. 

e per me in v i p ra e 'n v i si v1 e , 
ome a ien che er oi pur t.i omport 

a star lun<Ye da me que t re corte , 
che l mio ben la pieta vostra prescri e? 

Deh non state gCYimai da m piu !unge! 
Fate che quest breve spazio ta 
conce o a me d'avervi empre pre so · 

ché J 'ardente di io tanto mi pung , 
he certo finira la vita mia, 
e non m'è l vagheg(Yiarvi ognor conce o . 
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XLV 

i luo hi dov'egli è, perché lo restitui cano a lei. 

Liete campagne, dolci col li ameni, 
verdi prati, alte sei e, erba e n e, 
errata valle , o ' r ggiorna e vive 

chi può far i miei di fo. chi e ereni, 
antri d ' mbre amaro e e fre che pieni, 

ove raggio di sol non è eh 'arri e, 
vao-hi augei, chiari fiumi ed aure estive , 
vezzo e ninfe, Pan, fauni e sileni, 

o rendetemi to to il mio ignare, 
voi che l 'avete, o fategli al men cénta 
la m i a pena e l 'acerbo a pro dolore: 

ditegli che la vita mia tramonta, 
ornai fra pochi giorni, anzi poch 'ore 

il suo raggio a quest 'occhi non sormonta. 

CXLVI 

Lo invoca presso di sé. 

Come pos o far pace col desio, 
o farvi treo-ua, poi ch'egli pur vuole , 
non e en io qui nasco il suo bel sole, 
tranquillo porto e sole al viver mio? 

Egli fa giorno al suo colle natio, 
come a chi nulla o poco incresce e duole 
o 'l morir no tra o 'l pianto o le parole: 
las a, eh' io nacq ui sotto destin rio! 

La dove con verrà che tosto ceda 
a morte l alma, o to to a noi ritorni 
la beltà ch'al mio mal non par che creda. 

Tal qui, fra questi d ' Adria alm i sogo-iorni , 
io mi era Ana silla d' mor preda, 
notte e di chiamo i miei due lumi adorni. 

G . TA MPA e V . F.R ·co, Rime. 
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gue col pensiero nella ua ita campestre. 

r pra il forte e veloce destriero -
io dico meco - egue le re o cer ra 
il mi bel ole, or rapida cater a 
d'u ccelli con falconi o con par 1 

r a al con lo spiedo il cignal fiero, 
quando animo o il uo eni r o se rva; 
or a 1 'opre di a rte, or di r-.Iinerva 
rivolge l'al t e agg1o u pen iero. 

Or mangia, or dorme, or leva ed or ragiona, 
or vaghe<Ygia il suo colle, or con l 'umana 
sua maniera trat tiene ogni per ona. -

Co i, ignor, bench' io v i i a lontana, 
si fatlam ente Amor mi punge e prona, 
ch'ogni vo tr'opra m'è pr ente e piana. 

XLVIII 

Il suo d estino è servire al suo signore. 

e 'l ciel ha qui di noi perpetua cura , 
e parti ce ad gnun, come conviene 
che maraviglia è, s'a me d ié pene, 
e mi dié vita dispi etata e dura ? 

e se 'l mio ol di me p co 1 c ura? 
se m1 v le morir e lo ostiene? 
Ei vince il sol con 
illu tre e bel per 

ue Juci erene, 
tudio per natura. 

A lui con i n regnare, a me ser ire 

vii d nna ba a; e parmi anc ra troppo 
eh' egli non de<Y ni i l m i per lui patire. 

Que te ragi ni ed al tre insi me aggrappo 
meco talor, per dar tregua al martire 
col desir sempre pre to e 'l poter zoppo. 
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Perdonera ad more, da lui apprendera placar l'amante. 

i come tu m inseo-ni a sosptrare, 
ard r di fiamma t l, che tna P• reggi , 

ianger di pianto tal, che e n' v ga-ia 
ornai quest nda cresca qu to mare, 

m egnami anch , Am r , tu he 'l pu i fare, 
om men duro il mio ignor far deggia, 

com quando adivien h ieta chieggia, 
pos a placarlo al uon del mi pregare . 

Ch'io ti perdono e danni e trazi e Lorti, 
che tu m'hai fatto e fai t n ti i gr vi, 
eh i non o come il ciel te lo comporti ; 

perché non fia piu pena che m'aggra i , 
pur eh' io faccia p i to i e faccia accorti 
gli occhi che del mio cor hann le chiavi . 

CL 

È uiusto ch' li oda ed ella offra. 

Larghe ven e d'umor, i e scintille, 
che m'ardet e bagnate 111 acqua e n fiamma, 
si che di me omai non r t drammà, 
he non sia tutta pelaghi e fa ille, 

fate che s nta almeno una di mille 
aspr mie pene chi mi la e 'n fiamma, 
né di foco che m'arda ente quamma 
né d'umor g ccia che da li occhi stille. 

on son- mi dice mor- le rag-ion pari; 
eo-Ji è nobile e bel tu brutta e ile; 
egli larghi, tu hai li ci li avari . 

i ia e t rment al merto tuo imile 
n ien ch'i doni.- In que ti ta ti vari 
p n , ei o-od e; Am r egue suo stile. 
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4lla morra d'amore, compian da ogni cuore gentile 

Piangete, donne, e con oi pianga Amore , 
poi che non piange lui, che m'h ferita 
i, che l alma farà to t partita 

da que to cor o tormentato fuore. 
se mai da pieto o e gentil ore 

l' trema ace altrui fu es ·audita, 
da poi eh' i sarò morta e sepelita, 
crivete la cagion del mio dolore: 

{j Per m r molto e e er poco amata 
vis e e m ri infelice, ed or flUI g1ace 
la piu fide! amnnte che ia stata . 

Pregate, viator, riposo e pace, 
ed impara da lei, mal trattata, 
a non seguir un cor crudo fugace» . 

CLT I 

Non regge piu ad Amore, né sp ra pieta dall'amante. 

I vorrei pur eh' m o r dice se come 
debbo seo-uirlo, e con qu l arte stile 
po a perar di far chi m'arde umile, 
o diporr' io que te amaro e some. 

Io h le ~ rze amai i fiacche e dome, 
i pavento a on tornata e vile, 

eh , qua i ad Ec imagine simile, 
di donna erb l la voc e 'l nome; 

né , perché le ve tigia del mio le 
io segua empre, come f, ce an eh 'ella, 
e ri panda a l' treme ue parole, 

po - indur la mia fiera e dura stella 
ad oprar si eh 'e i, crudo come . uole, 
s'arresti al suon di mia stanca favella. 
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L'anim di lei è un inf< rno . 

e poteste, ignor, on l' chio intern 
penetrar i egreti del mio core, 
c me edete que te ombre di fuor 
a ertamente on que to occhio e terno, 

vi vedreste Je pene de l'inferno 
un abi infinito d i dolore, 
quanta mai gel ia, quanto timore 

rnor ha dato o può dar in ete no. 
E edre te 01 te so eder donn 

in mezzo a l 'alma, cui tanti torm nti 
non han potuto mai ca ar t o ponno; 

e tutti altri ùi ir dreste penti, 
od oppre si da gra e ed alto onno, 
e sol quei d'a er voi de ti ed ardenti. 

LI 

ebbene more la tormenti, ode della ua passione. 

traziami, mor, e ·a1, dammi tormento, 
tommi pur lui che rrei empre pre so, 
tommi pur, crud e di leal, on sso 
ogni mia pac ed ogni mio contento, 

fammi pur me ta e lieta in un m mento , 
dammi piu morti con un colpo stesso, 
fammi ssempio infelice del mio e so , 
che per ciò di seguirti non mi p nto. 

Perché, olgendo a quei lumi il pen 1ero, 
che icini e lontani mi son corta 
per l 'a r , peri li oso tuo enti~r , 

move la lor virtu, che 'l cor nforta 
i che, quanto piu ei crudele e fiero, 

tanto piu facilmente ei ti comporta. 

5 
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'augura di morire, prima ch'egli si d'altra . 

ue anni e piu ha g1 voltato il ielo, 
eh io restai pre a a l 'amoro o vi co 
per una beltà tal, che, dir! ardi co, 
imi! mai non i vide in mortai el : 

p r que. t io la di volgo, non la celo, 
non mi pento, anzi glori gioi co; 

e, e donna giamai gradi, gradi c 
questa fiamma amoro a e qu t g l ; 

e duolmi ol, e ani mai quell'ora, 
che da mc si di ·ciolga e leghi altronde 
la beltà ch'ogni co a arde e inamora . 

E, e Morte a chi prega unqua ri ponde. 
la prego h e permetta, anzi eh' io mora 
che n n eo-ga d'altrui l 'amata fr nde. 

L I 

orrebbe er morta, prima ch 'e li ia partito. 

entr' io pen o dolente l'ora breve 
che del uo lume fien mie lu i pnve, 
questi lidi lo anno e que te ri e, 
io mi di faccio com 'al s l la neve; 

quel che par che p i u m' am1 i e aggreve . 
è eh 'l termine mio tant'altra arriv , 
e che pri ma di ita non mi prive 
morte, tutt'altri gra e, a me ol lieve. 

hé 'i mori i innanzi a n dogli 
J 'anima andrebbe altr \'e on lata , 
la ciando qui la ua terrena poo-lia; 

ma fortuna ed mor m 'hanno la ciata, 
perché m rend gnora piu mi doglia, 
q uesta vita peno a che m'è data. 
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merito di lui s'ella seri e con !od 

che pur dir, o m10 olce . io-n r 
ch'e ca frutto da me di lod degn , 

eh alzarmi a i gradito gno 
a che crivendo procacciarmi on r , 

e da uel di, eh entrar mi fece more 
con l 'arme de' vo tr'oc h i entro 'l uo regno, 

01 m vete l stil, l'arte, l'ing gn 
en i, spirti, pensi r, voglie, alma core? 

e da me dunque nas e co a buona, 
è vo tra, non è mia: voi mi guidate, 
a vo1 i d ve il pregi e la cor na. 

ot, n n m d qUJ indietr ornai lodate 
1 quanto per me 

ché l'in geo-no e l 
'opra e i ragiona; 
til, signor mi date . 

CL Ili 

Viva con lei una ita tu ta d'amore, enz'altre cur 

Deh la ciate, ·ignor, le maggior ure 
' ir pro acciando i n q ue. t eta fiorita 

con fatiche e peri..,lio de la vita 
alti pregi, alti on ri, alte ventur · 

e in ue ti oli i, in que te alme tcur 
va lli e campagne, do e mor n invita, 
viviamo in i m ita alma e gradita, 
fin che 'l ol d 'no tr'occhi alfin s' cure . 

Perché tante fatiche e tanti t nti 
fan la ita piu ur , c tanti onori 
re tan per morte poi ubito penti . 

Qui coglieremo a temp e ro e e fi ori 
ed erbe e frutti con dolci oncenti 
canterem con li uccelli i no. tri mon. 

7 
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È inferma: la febbre l' amore l' uccideranno. 

Quell febre amorosa, che m'atterra 
due anni e iu, e quel o-ra o o incarco 
ch'io nt , p i ch'Amor mi pr e al varc 
di du begli echi, onde l 'u cir mi erra, 

potea ba tare a farmi andar tterra, 
la ciar lo pirto del suo corpo carco, 
enza v ler h' o l tra i uoi trai i e l arco, 

altra febre, altro mal mi fe e guerra. 
Padre del ciel, tu vedi in quante pene 

que to mi er pirto e que ta corza 
a tormentare mor e febre viene. 

i queste febri o l 'una o l'altra morza, 
ché due tanti nemici n n astiene 
donna i frate i poca forza. 

LX 

é libera, e lui uo prigioni ro. 

are telle, che tutte m ieme in ieme 
con Cupido e Ciprigna vaghe e pronte 
de te il mio cor a quell'altero c n te , 
che per premio m'ha poi tolto la ·peme , 

1 oi che v dete eh' i, che nul la teme, 
ntra oi, contra me alza la fronte 

vendicate le vo tre e le mie onte 
con vendette piu crude e piu upreme. 

E ue to ia non che 'l mio cor mi rend , 
ma m1 dia il suo e rendami la pene, 
e co i i dia otta per vicenda. 

ate che n quelle ond' io on or catene 
presa legata il con t i' leghi e prenda: 
questo ·trazio al uperbo i convene. 
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Tornando a enezia da Collal to , pre a l'amante di ra giungerla . 

\'erso il bel nido o e re tai partend 
o e i e di me Ja miglior parte, 
q uando il ol fatico o torna parte , 
mai em p re l al del di ir io tend . 

E me ad or ad r bia mo e riprendo , 
eh 'a star con voi non u ai f; rza ed arte , 
apendo che, da 01 tando in di parte, 

ben mille volte al di moro vivendo. 
La speme mo e il mio dubbioso p1e e , 

che deve te venir to to a vedermi 
per arre tar qu esta fugace ita. 

Osservate ignur, la data fede: 
fate, venendo , que ti lidi , or ermi , 
a r i e gioiosi, e me lieta e o- radita . 

LXII 

Dello stesso ar omento . 

e 'l fin degli occhi miei del pensier 
è 'l vedervi e di oi pen ar, mi a vita, 
poi l'un mi tolse l'empia di part ita 
h' i fei da voi per non drit to sentiero, 

l ' imagin c..lel sembiant vo tro vero 
mi sta empre nel cor fi a e colpita, 
qual lonna in parte, ove ia pi u gradita 
che gemme o rientai , oro od tmpero. 

Ma, perché l'alma di iosa e vaga, 
troppo aggravata c..l'amoro a ete , 
di que to sol r imedio mal ·' appaga, 

fate le luci m ie i iose e liete, 
ignor, di vostra ista, e que ta piaga 

saldate, che voi sol aldar potete. 

s 
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ndeggia tra gioi e pene; né le dispiace, purché duri, il suo stato. 

Quando mo tra a que t'occhi • mor le porte 
de l' imm n a bellezza i infinita 

e l uni c m1o ol, l'alma in aghita 
de le . ue glori par che si onforte. 

uand poi mostra a la memoria a ort 
quelle di crudeltà mai non udita, 
tutta a l'incon tro afflitta e . bigottita 
re ta preda ed imagine di mort . 

co i vita e morte, e gi o ie e ene, 
e temenz e fidanza e guerra e pace 
per le tue mani Amor, d'un luogo viene. 

é qu to ario tat mi dispiace, 
si on cl Ici martiri e le cat ne; 
ma temo eh ara breve e fuO'ac . 

LXIV 

« echi miei l i, non 1. c-iate il pianto ... ». 

echi m1e1 la si, non la ciate il p ian t 
come n n lascian me téma spav nto 

i veder to. to a noi rubato e pento 
il lume ch' mo e n erisco tanto. 

Pregat morte, e i può, fra tant 
che mi e nga es a ca ar fuor di tento; 
perché morir a un tr. tto · men tormento, 
che viver empre a mille morti a canto . 

Io di rei che pre,.,a te prima more 
he face se cano-iar vo<Yiia e pensiero 

al n tro crudo e disl al Ì<Ynore ; 

ma s che aria in va n, perché i fiero, 
co i indurat ed o t inato c re 
non ebbe mai illu tr cavalier . 
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E \l, merita a lui premio, per l 'amore che li po 

''una vera e rari· 1m umiltate, 
un fé piu h marm e co<Tlio _alda, 
una fiamm, eh 'ab brucia, non pur ca! d , 
un non curar de la ua libertate, 

un er piacere a le due luci amate, 
a er l 'al m al m rir ar iita e balda 
un l i uefar i c m neve in falda 
mertan per temp ornai tr ar pietate, 

devrei pur perar d 'aprir lo cogli , 
h' i n torno al cor ha il mio tgn r i sodo. 
h'altrui pregare tra zio an c n n fran 

E IO ne prego ardente come sogli 
' 

Amor e lui, che m'hanno t retto il no 
e an uant per me si pi nge e pian e. 

L ., 

roppo fu alta la ua mira amoro a. 

ac u talora Amor e lui 
eh ' io a m : mor, che mi leg· i forte; 
lui , che m i pu' d r ita e damm i m rte, 

er and tòrsi a me per dar i altrui; 
ma, meglio a i ta , poi us ambedui 

ed accu o me s l de la mia . orte, 
e le mie glie al oler oca ace rte , 
eh le l p ne mie ministra fui. 

er hé, vedencl la mia ind egnitade, 
evea mirar in m en gradi to l co , 

p er p tern p r r m gg i r pietade. 
Fet nte Icaro e io, per poter poco 

ed o. ar m olto, in questa e quella etade 
re tiarno e tint i da tr ppo alto foca. 

e. 
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'egli è st neo di lei, ella vuoi morire o cardarlo . 

Poi che disi can iar pen iero e voglia 
l'em io 1gnor, ch' nor d amo tan to, 
enza curar de' fiumi del mi pianlo 

e del mancar de la mia frale poglia , 
io prego m rte , che di qua mi loglia, 

perché non abbia que to crudo il vanto; 
prego Am r, che mi rallent i alquanto, 

poi che de' doni suoi tutta mi poglia; 
i che o morta non v gga tanto danno, 

o vi a e sciolta non lo stimi molto, 
allor che gli occhi altro mirar sapranno. 

Dunque o ia falso il m io temere e stolto 
resti sciolta al rinovar de l 'anno , 
queti il corpo in b l marmo sepolto. 

LX Ill 

i duole che Amore l ritolga il uo bene. 

Che bella lode, mor, che ricche pogli 
avrai d'una infiammata giovenetta, 
che t è stata s! fida e i oggetta, 
eguendo piu le tue che le ue voglie , 

se per te co i to to si di cioglie 
da la catena, che l'aveva tretta, 
la qual le piace i , i le diletta 
eh a pen r dolcemente par l'in oglie ? 

on conviene ad un dio l esser si lie e, 
ma imamente quando il cangiar tato 
non è diletto altrui, ma doglia greve. 

Ma tu pur segui il tuo co tume usa to, 
e fai la O"Ì ia mia fugace e breve , 
ritogliendorni il ben che m hai donato . 
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Teme ch'egli la la ci per altra donna. 

che più aettarmi, arcier pietato? 
e tu l fai per m tra r la tua ~ rza 

i o h gi · u tt d n tr e n l a c rza 
que to mi ero corpo ar o e 'm iagato. 

e tu l fai per farmi un di la ato 
chi la mia libertà mi lega e morza, 
tu peri im·an, perché tua poggia ed orza 
nulla ril va il uo legno o tinato. 

Egli si pa ce del mio crud strazio, 
quanto · maggior, e de l'a pre mie pene, 
non pur he m i ne sia pentito e sazio; 

ed in una gr n téma mi mantiene 
che, fatto d 'allra donna, in breve spazio 
mi t rni. le ue luci al me e erene. 

CLXX 

Tutto offrini., pur ch' li non sia d un 'altra . 

Fammi pur certa, m r, che non mi tagl ia 
tempo, fortuna , invidia o crudeltade 
Ja mia viva ed angelica beltade 
q uella ch'appaga e queta ogni mia voglia; 

e ammi quanto ai tormento e doglia: 
che tutto mi ara ,)oia e pi tade; 
tommi riposo, t mmi libertade, 
e, e ti par, tommi anco que ta spoglia: 

che per certo io morrò lieta e contenta, 
morendo ua, pur che non egga io 
ch'ella sia fatta d'altra donna, o cnta. 

Que ta ol téma turba il piacer mio, 
que ta fa eh a' miei da nni non con enta, 
e fa la speme ritro a al desio. 

93 
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'egli la radisce, a lei re ta la memoria del diletto provato . 

oi potete, ign r, ben tormi voi 
con quel cor d' indurato diamante, 

farvi d altra donna 10 o amant : 
di che o a non è che più m'annoi; 

ma non potete gia ritormi poi 
l'i magi n vo tra, il vo tro almo sembiant 
che giorn e notte mi ta mpre innante, 
poi che mi f, ce mor de' ervi suoi: 

non potete rit·rmi quei d siri, 
che m'acce er di voi i calùament , 
il foco il pianto, che per gli occhi verso. 

Que ti mi fien ne' miei <Y fa i martiri 
d lce stegno, la memoria ardente 

el diletto pr a t , c han di per o . 

LXXII 

opporteni con pazienza ciò che a lui piace. 

'una candid fe e, un cor smcero. 
una gran ri erenza, una infinita 

<Y)ia a ervir altrui pr nta d ardit 
un erv grato al uo ignur mai féro, 

de rebb pur, ignor, l 'affett vero 
e la mia fede e er da v i gradita, 
se 1 o tri onor più cari che la vita 
mi fUr mai sempre, e più ch'oro ed impero. 

Ma poi che mia fortuna mi contende 
mercé i giu ·ta, p i che a i gran torto 
a schiv il ervir mio da 1 i prende 

ciò eh 'a voi piace paziente port , 
speran o pur che io, che tutto intende, 
vi faccia un di de la mia fede accorto. 
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. 11 nuo a primavera, ella piange , poich'egli t: per partire . 

Can tate meco, r gne e Fi lomena , 
anzi piangete i l mio grave martire, 
or che la primavera e 'l u fi rire 
i miei l me nti e v i, tornando, mena . 

i rin va la memoria e pena 
de l o nta di Tere e le gi ust' ire; 
a me l 'acerb e rudo dipartire 

el mio signore m rte empia rimena. 
Dunque , essendo piu fr co il mio dolore, 

aitatemi amiche a dis~ garlo, 
eh' io per me non ho tan to entro vigore. 

E, se piac ad mor mai di scemarlo, 
piangerò poi 'l vostro a tutte l'ore 

con quan to tile ed arte potrò farlo. 

CL XIV 

Tempeste dell'animo. 

Una inaudita e nova crudeltate 
un ess r al fuggir pronto e leggiero, 
un andar troppo di ue lodi altero, 
un tòrre ad altri la sua Jibertate, 

un dermi penar enza pieta e, 
un aver sempre a miei danni il pensiero 
un rider di mia m rte quando pèr , 
un aver voglie ogn r fredde e g late, 

un eterno timer di lontananza , 
un ern etero senza prima era, 
un non dar <Yiamai cib a la peranza 

m' han fatto divenir una himera, 
un abi o confuso, un mar, ch'avanza 

'onde e tempeste una marina vera. 
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E lo mira e lo ascolta 1 iu intenta , or che d eve partire . 

Quasi uom che rimaner de ' tosto enza 
il cib , onde nudrir suoi la ua ita , 
piu d ll'u t a pre nderne 'ait , 
fin che gli pre posto in ua resenza; 

c nvien ch'innanzi a l'apra dipartenza 
ch'a i crudi digiuni l 'alma invita 
ella piu de l'u ato sia n drita, 
per poter p i offrir si dur a enza. 

Però, aghi occhi miei, mirate fio 
piu de l'u ato, anzi bevete il bene 
e 'l bel del ostro am ato e caro i o. 

E voi, orecchie o l tra l 'u ato piene 
re tate del parlar, ché 'l para d i o 
certo armonia piu d Ice non contiene. 

LXX I 

gli god di tormentarla, anziché ucciderla. 

e voi vedete a mille chiari segn i 
che tanto h cara, e non piu, que ta vita, 
quant'è con oi, quant' · da v i gradita 
ultimo fin de tutti i miei disegni, 

a che pur con nov'arte novt 1ngegn i 
darmi qualche no ella a pra ferita, 
tramando or questa, or qu ella dipartita, 
q uasi ogni pace mia da v i si . degni? 

e volete ch'io mora, un col p solo 
m'uccida, i ch 'omai i ponga fine 
al di piacervi, al ivere ed al duolo; 

perché co ·i s ta empre ul confine 
di morte l'alma, e mai non prende il volo , 

pensando pur a oi, luci di ine. 
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Lamentasi della fortuna, e end pros ima la partenza di lui. 

Poi che tu mandi a far tanta dimora, 
mpia ortuna, in i lontan pae e 

il chiaro e i o raggio che m 'acce e, 
mpia ed a er a a' miei di iri ognora, 

con nient e giusto e degno fOra 
che tu mi fo i almen tanto corte e, 
che que t'ore i brevi a e se spe e 
qui meco tutte lui l e m'innamora· 

si che 'l cor e gli orecchi e gli occhi 111 ieme 
prende ser cibo a astenermi. in vita 
quel lungo tempo poi eh 'ei fia lontano . 

Ma tu stai ura , ed i mi doglio invano, 
dal ciel, da te e poi d'Amor tradita: 
però l 'alma di ciò ospira e geme. 

LXX III 

E li la trazia e tradisce : ella pur l'ama. 

Perché mi sii, signor, crudo e elvaggio, 
disdegnoso, inuman ed inclemente, 
perché abbi òlto altrove ultimamente 
spirto, pensieri, cor anima e rarrgio, 

non per que to adivien che l foco, ch'aggio 
nel petto acceso penCYa o 'allente; 
anzi si fa piti viv e piti cocente, 
quanl ha da te piti strazi e fiero ltraggio. 

Ché, s io t'ama i come l 'altre fanno, 
t'amerei solo e seguirei fin tanto 
ch'io ne sentissi utile e non danno; 

ma per ciò ch'amo te, amo quel santo 
lume, che gli occhi miei vi to prima hanno, 
con ien ch'i t'ami a l'a lle0 rezza e al pianto. 

G. STAMPA e V. ' RA ·co, R ime. 
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CLXXIX 

ra la vuoi la ciare, per passare a nozze. 

ravio-lia non è, e 'n un i tan e 
ritraeste 
ché 

a me pen ten e fie, 
enne cagion di pren l r moglie, 

e i enir marito, ov'eri amante. 
odo e fé, che non è tretto e costant , 

per picciola cagion i rompe e cioglie: 
la mia fede e 'l mio nodo il vanto toglie 
al no o gordiano ed al diamante. 

Però non fia giamai che cioglia questo 
e rompa quella, se non cruda morte, 
la ual pre0 o, sio-nor, che venga presto; 

si ch'io non vego-a con le luci scorte 
quello eh 'or col pen ier atro funesto 
mi fa veder la mia pi tata ~orte . 

LXXX 

E li a torto l'accu a di poca fede. 

Certo fate gran torto a la mia fe e, 
conte, sovra ogni fé candida e pum, 
a ir che 'n Francia è piu salda e pi ti dur 
la fé di quelle donne a chi lor crede. 

e, come Amor ch'i pensier dentro vede, 
e pa v'occhio um an non s'a icura 
penetras e anco voi per mia entura 
ove l'imagin vostra altera i de, 

voi la edreste salda come coglio, 
immobilmente appre o del mio core, 
e diporreste mec il vo tr rgoo-Jio. 

Ma voi vedete sol quel eh 'appar fuore: 
per que ·to io resto, mi era, uno scoglio, 
e voi credete poco al mio dolore. 
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C LXXXI 

r fra tempeste, or fra bonaccia. 

er i effetti mor mi fe vedere 
poco anzi: or mi pa cea di gelo ia, 

imo trandomi quan to lieve ia 
creder uo quel h'a molte può piacere; 

or mi pa cea di peme e di piacere , 
mostran orni la ~· mai empre pna 
salda e co tan e de la o-lo ria mia, 
e le prome e u secure vere. 

Per que t r fra tempe te or fra bonaccia 
guidai la ba rca mia dubbia icura, 
vedendo Amor or fosco , or chiaro in faccia. 

r la speranza 1 iu non m 'a i cura, 
la temenza u l eh io mi disfaccia . 

D ir pi ti non o, e sallo chi n'ha cura . 

C LXXXII 

È pro si ma la fine de' uoi piaceri. 

La ita fu t">ge , d io pu r o pi rando 
tra a o, la a, il piti deo-li anni miet, 
né di pa arli ardendo mi d rrei, 
a la agion de miei so pir mir ndo; 

se non he n n punt i l c me o ' l quand 
den le mie i ie dar luog agli omei; 
ché ~ r e a p c a poc m u ret 
ad andar le mie pene pporta ndo. 

Am':i, mi era i so che a n:i. tosto 
ché er parte nza o per cangiar olere 
il fin de mie i piacer non · di costo. 

erch ' mor mel faccia prevedere. 
non è per que t il m io pett disposto 
a poter tanta oo-lia tenere. 
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CLXXXITI 

L c1 i su i colli, e ia con lei, prima di andar lontano . 

eh con late il cor c ' o tri ra1 
ue to almen poco pazio, che m 'avanza 
e la vostra vicina lontananza , 

ch'io non vedrò con gli occhi a ciutli mai. 
Lasciate i vo tri amati c Ili e gai, 

a 01 i cara e a me ne m i ca tanza, 
colli, c'hanno imparato per u anza 
a farmi oltracrgio ovente ornai. 

G ia enza voi non fia manco fiorita 
la chioma de bei colli, dov'io for 
rester · , enza oi enza la vita. 

Che co a è conte, a la pietate opporsi, 
e non negare a chi dimanda aita 

1 uoi pieto ·i, i uo1 dolci occorsi? 

LXXXI 

on ha piu rime da celebrarlo . 

Io non trovo piu rime, onde piu possa 
lodar vostra beltà, vostro valore, 
e contare i tormenti del mi c re; 
si cresce a quelli e a me manca la po a. 

E, qu si fiamma che sia dentro mos a 
e non po a focrar l'incendio ~ re, 
que to interno disio ere ce 'l dolore , 

mi con urna le mid Ile e l'o a ; 
si che fra tutti i beni e tutti i mali, 

ch' mor su l dar, io ho que to vantacrgio, 
che quanti sien ridir non po o, e quali. 

Dunque , o tu, ivo mio lucente rag- io , 
dammi vioore, o tu dammi, mor, l'ali, 
eh' io saglia a mostrar fu or quel che 'n cor aggio . 



I - Rl fE D 1 ORE 

C LXXX 

arebbe me lio, per lei, morire. 

Io en talo r meco quanto amaro 
fòra il m io tato, e per qualche degno, 

per timar i il mio ignor iu degno, 
mi rito lie il uo bel lume e chiar ; 

e m t n che 'l \ero ripar 
quan o ad s aminar ben tutto e~rno, 

per finire i miei mal tu tti d un egno, 
aria di morte il colpo a pro e a aro. 

Ché, s'io re tassi in ita , gli occhi e 'l core , 
la speranza il di io mi farian guerra, 
che prendon ol da lui é ca e JCTore· 

do e, io fo i morta e po ta in terra , 
i porria fin ad un tratto al dolore, 

eh • è vita morte che piu morti atterra. 

LXXX I 

he a vverni d i lei, ' e li ar d' un'altra? 

- Che fia di me - dico ad mor talora , -
poi che d l m io signor g li occhi sereni 
lasseran questi miei di pianto pieni, 
fatto e o d'altri infi n a l'ul tim ' ra? 

h e fia di me - mi ri pond 'e o-l i allora , -
e h a rco e aette e faci e teme pem 
tengo in quegli occhi, e tutti altri miei beni, 
né mai ritrarl i io ho potuto ancora? 

'indi lio infiammar , d'i ndi ferire; 
or se come tu di' ce li ritoo-Lie. 
caduta è la mia gloria e l no tro ardire. -

In que te amare e d ispietate voglie 
restiam noi due, ed ei eo-u di gire 
carco e uperbo de le nostre spoglie. 

IO r 



l 2 GA P R T p 

CLXX Il 

li dice e tutta la s pa ione e li non l'abbandonerebbe. 

gran temenza non tene e a freno 

Ja mia lingua bramo a e l mi di i , 
·i ch'io ote i dire al 1gnor mio 
o me am n e temendo io eng meno, 

io s rere1 che quel i grazie pieno 
vi o leggiadr , onde tutt'altro bli , 
quant'è 'l mi tato travagliato e rio, 
tanto lo fes e un di eh iar er no; 

e quell , onde m a in. e e trin e nod 

non cercherebbe, la sa, di leg~rlo, 

, llor che piu credea eh fo se odo . 
Ma er troppo timor non oso farlo: 
i dentr al m io cor mt truggo e rod 

e sol con mec e con mor ne parlo . 

LXXX III 

Timori e p ranzt:! . 

Qua i a<YO e purpureo gia into, 
che 'n rde prato, in piago-ia aprica e lieta, 

re cendo a i raggi d l piu bel pianeta, 
che l mantien egli onor suoi di into, 

ubit torna languid tto vinto, 

i che mai non ide tanta pièta , 
e di veder gli usati rai <Y)j vieta 

nube che ' l sol abbia c perto e cinto; 
t al la m i.a peme, ch' o n r ' e rge e ere ce, 

dinanzi a' rai de la belta infinita, 

ond ogni ua irtute e igor esce . 
Ma la ritorna poi fiacca e marrita 

scura téma, che con lei s1 mesce, 

he la ua luce tosto fia parita . 
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c Late t anguis in herba •. 

Lassa in q ue to fiorito verde prato 
de le delizie mie, fra i fre ca erba, 
onde la tua mercé, v si uperba, 

mor, poi h e 'l mi ol m'hai ritornato 
per quel eh a certi segni m è mo trato, 

un empio enenoso a pe si erba, 
per far la vita mia di dolce acer a 
e avelenarmi il mio felice lato. 

Il che e de' ·eguir, pr go che riva 
mi faccia morte e di vita e di en o 
prima che que ta téma giunga a riva; 

perch'a dover pro ar l r si immens , 
assai meglio è morir che re tar viva, 
se le pro ate mie d o-Jie cornpen o. 

ex 
prepara a l d loro o di -tacco . 

cconciatevi, pirti tanchi e frali, 
a sostener la periglio a guerra 
e 'l colpo che fortuna empia d isserra 
da n i parlend i lumi miei fatali. 

Quanti avete fin qui t rmenti e quali 
offerti, poi h e crudo m or n'atterra, 

son sogni ed ombre, a Jato a quei he serra 
que ta secon a a enzia trazi e mali. 

Perché contra il dolor mi fece ardita 
un poco di irtu, che aveva allora 
he fece il mio io-nor l'altra partita; 

or e sen lo mancata quella ancora, 
ed essendo cresciuta l ferita, 
altro cherm non ho, e non eh' io mora. 

103 
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ullo te ar omeoto. 

Comincia alma infelice a poco a poco 
a ricever di fiera orte il colpo 
a cui pen n o l mi nervo e polpo, 
ed in guai i converte ogni mio gioco. 

L'alta caaion del nostr hiaro foco 
partini tosto; d i che la a, io colpo 
Amore, e 'l crudo mio ianor incolpo, 
i veloce a cancriar pen ier e loco. 

i che, quand si pare torna il ole, 
non vegga l 'occhio tuo di pianto asciutto, 
poi che, dov si può co i vuole· 

ch 'un cor saldo co tante ince il tutto, 
e morte alfine o ' l tempo, com suole, 
ti trarran fuor di vita e fuor di lutto. 

X II 

Infeli e stato d'Amore. 

m r, lo ~ tat tuo è proprio qual 
è una ruota , che mai sempre gira, 
e chi v'è u o or canta ed or sospira, 
e enza mai (i rmar i or cende or sale. 

r ti cì.1iama C dele, or disleale· 
or fa pace con t co d or s adira· 
ora ti si da in preda, or i nttra ; 
or nel ben teme, ed or pera nel male; 

or 'alza al cielo , or ade ne l'inferno; 
or è l unge dal lido or giunge in p rto · 
or trema a mezza state or uda il erno. 

Io, la sa me, nel mio magg ior conforto 
ono a alita d'un sospetto interno 

che m i tien sempre il c r fra vi o e morto . 
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mor tempra di ioia i martiri. 

e quel grav martir che 'l c r m 'affiig , 
non tempra . talor c rte more, 

ia mi arei i ita u cita fuore. 
e varcat av rei C cit tige; 

ma perch qu nt'ei pi u m'ang e trafig . 
tanto la ioia p i tempra l ardor , 
tenendo sem1 re fra due, la a, il core 
né al si, né al n l 'alma s'affi e. 

Co i d'ambro ia 'iv e di len , 
né di vita o di morte ta 1cura 
l'anima, ch' r 'a iva ed o r \:Ìen men 

strana, nova, in olita ventura, 
o petto di dolor noia pieno, 

dilett , martir, che poco dura! 

x l\' 

uovi lamenti per la pro ima partenza di lui. 

hi dara lena a la tua 'tanca ita -
talor dentr nel cor mi dice more, -
or che chi ti uol d r lena e vigore 

apparecchia di far da te partita? -
Pen and a ciò , i a lagrimar m'invita 

que to er e giu ti imo dolore , 
che arei gia di ita uscita fore, 
e non che l raggio di chi uò m'aita. 

E rimango re ando o lui o Morte: 
lui che non parta , lei che a me ne vegna, 
i ch 'ei egga pre ente tanta pièta. 

Ma al mi <Yri are e al m i pregar i C rt 
di risponder né questa né quel degna 

la sua ai ta ognun di lor mi vieta. 
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x 
c o i i partite .. . ». 

oi i partite, conte, ed 
mt rimango di duol preda 

questa o quello ingiurio 

io, qual soglio, 
i morte , 

e forte 
useni c ntra me l'u at orcroglio. 

é potrò farmi a' colpi loro scoglio, 
non avendo con me chi mi onforte, 
il vostro vi o e le due fide scorte, 
che ne' perigli per iscudo too-lio . 

eh, fos ' io certa almen che di due co e 
eguisse l una: o v i torn t presto, 

o fo sero anche in o i fiamme amorose! 
Ché mi s rebbe schermo e que lo e questo 

in far meno l assenzie mie penose , 
e 'l vostro dipartir meno mole to. 

XC I 

Ella morra: co i finira la lunga toria de' suoi dolori. 

Ecco, Amor, io morrò , perché la ita 
i partirà da me, e senza lei 

tu sei certo 
hé saria c 

Quanto a 

ch'io vi\·er n n p trei, 
a nova ed inaudita. 
me, ne sarò poco pentita, 

perché la lunga isteria degli ome i, 
de' sospir, de' rnartir, de' dolor miei 
sani per questo mezzo almen finita: 

mi dorrà sol per conto tuo, he poi 
non avrai cor si saldo e i co tante, 
do e possi a entar gli strali tuoi; 

e le vittorie tue, le tante e tante 
tue glorie perderann i pregi suoi, 
al cader di si fida e salda amante . 
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ex 11 

Contrari effetti in amore. 

hi 'l re eria? Felice era il mio tato, 
uando a vicenda r doo-lia ed or diletto, 

or téma, r peme m ingomb rava il petto, 
e m 'era il ciel or chiaro e or turb to; 

perché questo d 'Amor fi rito prato 
n n è a mio giudicio a pien perfetto 
e non è mi t di contrario effetto 

quando Ja noia fa il piacer piu grato. 
Ma or l'ha pieno i di pine e sterpi 

chi lo può fare, e svelti i fiori e l'erba, 
che sol v'albergan eneno i serpi. 

fé cangiata, o mia fortuna acerba! 
Tu Je speranze mie re idi e sterpi: 
la cagion dentro al petto mio si serba. 

X III 

Amando 'i mpara a soffrire ad s er forti. 

e soffrir il dolore è l 'e er forte, 
e l'esser forte è virtu bella e rara, 
ne la tua corte, Am r, certo s'impara 
que ta virtu piu ch'in ogn'altra orte , 

perché non è chi teco non opporte 
de' dolori e di téme le migliara 
per una luce in ap arenza chiara, 
che poi cure ombre e tenebre n 'apporte. 

La continenzia 'impara ancora 
perché da quello, onde s'ha piu disio, 
per riverenza altrui 'a tien talora. 

Que te virtuti ed altre ho imparate io 
otto questo signor, che si s'onora, 

e otto il dolce ed empio ignor mio. 

l 'j 
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Da lontano la ricordi ; e torni presto. 

ignor, ite fe lice ove 'l di i 

ad r or piu chiaro i richiama 
a f: r voi r al ciel la tra fa ma . 
ecura la morte e da l'oblio; 

ric rdate i sol. com re t'io, 
olinga tortorella in ecca rama , 

che enz lui che ol o pira e brama, 
fugge crm erde pianta e chiaro rio. 

Al mi cor fate cara ompagnia, 
il vo tr ad altra donna non d nate, 
poi che a me ·i fedel n l de t pna. 

pra tutt t rnar vi ricordate 
e 'a ien che fia quando e tinta io s1a, 
de la mia rara fé non Yi scor ate. 

ni gioia è partita con lui: oh t rni presto! 

partir vo tr s è c n voi partita 
ogm mia gi ia ed ogni mia peranza, 
l ardir, la ~ rza, il core e la baldanza, 

poco men che l'anima e la vita: 
e r tò ol, piu che mai fo e a rdi ta, 

l'importuna e ardente di ianza , 
la quale in questa vo tra l ntananza 
mi da, mi era me! d glia infinita. 

E, e a voi non ien qualche confort 
o di l ttra di messo o di enire, 
erto ign r, il iver mio fia orto; 

perché in amor non è altr il morire, 
per quel eh a mille e mille pro e ho scort , 
che a er poca peranza e gran disire. 
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C I 

Lamen o d' na illa. 

- È que ta quella viva e alda ~ 
che promettevi a la tua pa torella, 
quando, partendo a la stagion novella, 
n 'anda ti ve 'l grande re galli c siede? 

di quanto il ol calda e q uanto vede 
perfido, ino-rato in atto d in favella; 
misera me, che ti divenni anc Ila 
per riportarne si scarsa mercede! -

Cosi l'affl itta e mi era na illa 
lungo i bei lidi d'Adria i va chiamand 
il suo pastor da cui l ciel dipartilla; 

e l'acque e l'aure, dolce risonando, 
allor che 'l ol piu arde e piu sfavilla 
i suoi o pir al ciel gi an portando. 

crr 

Partito lui , ell' ha trovato in Dio rifugio e quiete. 

Poi che per 1111 de tin olgeste in parte 
piedi e voler, onde perdei la pene 

i ri eder piu mai quelle serene 
luci, c'ho gia lodate in tante carte, 

io mi ol i al gran ole, e n quell'arte 
e quella luce che da lui sol 1ene, 
trassi fuor da le irti e d l'arene 
il legno mi per via di r mi e sarte. 

La raaion fu le arte, e i remi ftlro 
la olon :i, che a l ira ed a l oro-ogli 
d'Am r i fece p i argine e muro. 

Cosi, senza temer di dar in scoglio, 
mi viv in p rto mai queto e icuro; 
d'un sol mi lodo, e di ne un mi doglio. 

J09 
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III 

Lo vuoi dimenticare, poich · di lei non cura. 

rdente mi di ir, a che, pur vaa-o 
de' nostri a nni, in parte tendi l'aie, 
ov ' è cui de' miei trazi poco cale, 
e del io trar fuor i que t 'occh i un lao-o? 

Ben i può del mio tato e er pre ago 
il partir de la speme fiacca e frale, 
e la m emoria, che i poco a aie 
quel de le oglie mie tiranno e mao-o. 

Egli a novi dii tti aperto ha 'L eno, 
e di me i fedele ha qu Ila cura, 
che di chi non i vede e' i può meno. 

unque tu di tornar a me procura, 
ché l turbar la mia pace e ' l mio ·ereno 
è troppo intempe ti a c a e dura. 

\"uol amar solo le virtu del uo si gnore. 

irtuti eccelse e doti illustri e chiare, 
h'alzate al cielo il mio rea! si nor , 
ol co' pa i gl ria e d altO onor 

gia giunto in part , o non ha piu pare; 
oi, oi sol orrlio volgermi ad amar 

temprando il mio focoso e ci c amore, 
guidato sol da tenebre ed err r , 
o e ambedue potra for nn iare . 

r, racqui tato alquanto del mi lume 
potrò pecchiarmi in quel bel rag-o-i ardente, 
che da rima m'el i per mio nume; 

e di cib mi l ior pa cer l mente, 
dove io pasceva i sen i per co tume 
di co a, che si fuo-o-e ta r pente . 
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cc 
ullo tess argomento. 

Quel disir, che fu già caldo ed ar ente 
a bellezza seg uir fu o-ace e fr, le, 
l'alta mercé di io, prese ha g ia l'aie, 
ed è r ivolto a piu fido oriente, 

seguendo del mio conte olamente 
u Ila interna bel lezza e enza eg uale, 

che con fortuna n n scende e non sale, 
e del tempo e d 'altrui cura niente. 

Da qui indietro il suo ommo alare, 
la cortesia e 'l aggio alto inttlletto, 
d alte opre ao-o e di perpetu onore, 

saran piu degna fiamma del mio petto, 
e piu degno ricett del mio core, 
e de le rime mie piu dea-no oggetto. 

CC I 

ullo stesso argomento. 

Canta tu, mu a mia, non iu quel volto, 
non piu queg li occhi e quell'alme bellezze, 
che 'l sen o mal accorto par che prezze, 
in que t'ombre terrene impres o e involto; 

ma l 'alt enno in sa o-i petto accolto, 
mille tesori e mille altre aghezze 
del conte mio, tante ue grandezze, 
ond'oggi il pr gio a tutti gli altri ha tolto. 

Or ara il tu Ca talio e 'l tuo Parna o 
non fumo d ombra, ma legg-iadra sch iera 
di virtu ere, chiu e in nobil va o. 

Quest'è via da salir a gloria era, 
que Lo può farti da l'orto a l'occa.s 
e di verace onor chiara ed altera. 

rr r 
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CC II 

Libera dal primo amore, cerca un affetto piu temprato. 

Poi che m hai re a, Amor, la libertade , 
mantiemmi in que ro dolce e lieto stato, 
i eh l mio cor ia mio, si come è stato 

ne la mia prima giovenil et de; 
o, e pur vuoi che dietro a le tue strade , 

amando, egua il mio co tume u ato, 
fa eh' io arda di foco piu temp rato, 

che, s i ard , altrui n'abbia pietade· 
perché mi par veder, a certi egn1, 

che rdi ci novi lacci e nove faci, 
e di ritrarmi al o-iogo tuo t' inuegni . 

erbami, Amor, in que te brevi paci, 
Amor, che contra me superbo regni. 
Amor che nel mio mal ol ti compiaci. 

c Ili 

Per un nuovo amore . 

Amor m ' ha fatto tal eh' i vivo m foco 
qual nova salamandra al mondo, e quale 
l 'altro di lei non men stranio animale, 
che vive e spira nel mede. mo loco. 

Le mie delizie on tutte e l mio gioco 
i er ardend e non sen tire il male, 

e non curar eh ei che m ' indu e a ta le 
abbia di me pieta molt n poc 

pena era anche estinto il primo ard re , 
che acce e l'altro Am re, a quel ch'io sento 
fin qui per prova, piu vivo e m ggiore . 

Ed io d arder am~md non mi pento, 
pur che chi m'ba di novo to lt il core 
resti de l'arder mio pao-o e contento. 
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C IX 

d ogni atale, !e torna a mente il primo amore. 

Io n n eg io giamai iunger quel giorno , 
o e nacque Colui che carne prese 
es endo io, per can ellar l'offe e 
del no tro padre al suo atto r ritorno, 

che non mi risovenga il modo adorno, 
col quale, avendo Amor le r ti tese 
fra due begli occhi e un ri o, mi prese: 

echi, ch'or fan da me lunge soggiorno: 
e de l 'antico amor qualche puntura 

jo non senta al desire ed al cor darmi, 
i fu la pia<Ya mia profonda e dura. 

E, se n n che ra<Yion pur pr nde l 'armi. 
e vince il senso, que ta acerba cura 
sarebbe or tal che non potrebbe aitarmi. 

c x 
Torna a compiacersi del nuovo amore. 

e()' io Am r tend r l'are , no o strale 
por ne la cor a e saettarmi il core, 
e, non ben saldo ancor l'altro dolore, 
nova piaga rifarmi e novo male; 

e si il u foco m è proprio e fata le , 
i son preda e mancipio ognor d' more , 

che, perché l 'alma vegga il suo migliore, 
ripararsi da lui né uol né vale. 

Ben è er che la tela, che m'ordisce, 
empre è i ricco slame; e quindi aviene 

che ne' su i danni il cor père e gioisce; 
e 'l ferro è tale onde a ferirmi or 1ene, 

che si può dir che chi per lui peri ce 
pro a ol una vita e sommo bene. 

G. T MP e •. FRA . •co, Rim~. 
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CCXI 

Amor non le da tregua . 

ual agittario, che ia empr avezzo 
trant: ad un segno e mai colpo non falla , 
o a propria aghezza tratto o dalla 
pene c'ha a ritrarne onore e prezzo 

Amor , che nel mio mal mai non è sezzo , 
torna a ferirmi il cor né mai talla , 
e la piaga or ri alda apre e rifalla; 
né mi val s'io ' l temo o 'io lo sprezzo. 

Tanto di me ferir diletto prende, 
e tal n'attende e merca onor, eh ornai, 
per quel ch'io provo, ad al tro non intende . 

Il vi o foco, nd' io arsi e cantai 
molti anni a pena è pento, che raccende 
d'un altr il cor, che tr <YUa non ha mai. 

CXII 

Non a e d bba da i al nuovo amore. 

Che farai alma? ove vol<Yerai il piede? 
ual sentier prenderai, che pi u ti aglia? 

Tornerai , egmr mor, che smaglia 
ogni lorica, quand irato fiede? 

o, stanca e sazia de le tante prede 
fatte di te ne l 'a pra ua batta<Ylia, 
t'armerai i che, perch ei pur t'a aglia, 
non ti vinceni pi u qual uol e crede? 

Il ritrar i è sicuro, e 'l contra tare 
è <Ylorio ; e l'é ca, che ci m tra, 
è tal che può n cendo anco <Yiovare. 

on perde e non vince anco uom che non <YÌostra : 
m queste impre e perigliose e rare 

potria far maggior la gloria no tra. 
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CCXIII 

Ced al nuoYO affetto, e pera di non verne piangere . 

mi 

un 

n ve er tò r i a p co a poco i l c or 
era, e non d ler i de l 'offesa; 

eder chiaro la sua fiamma acce a 
negli altrui lumi e non fuggir l' rdore· 

un cercar volontario d 'u cir fore 
d la ua liberta poco anzi resa; 
un aver sempre a l'altrui oglia intesa 
l 'alma aO'a e ministra al suo dolore; 

un parer tutto grazia e l gO'iadria 
i· che i v de in un a petto umano 

se parli o taccia, o se i mova o stia, 
son le cagion eh i emo non pian pian 

cada nel mar del pianto, v'era pria 
la vita mia· e prego che 'nvano. 

C XIV 

L'antic am r 'attraver a al nuovo, nella memoria. 

La i a a, eh' io cr dea che fos e salda 
per la ornai molta a enzia e poco amore 
di quell'alpe tro ed indurato core, 
fredd pi u che di nev fredda falda 

si desta ad or ad ora e si ri calda, 
e gitta ad or ad or angue ed umore; 
i che l'alma si vive anco in timore, 

ch'es er devrebbe ornai icura e balda. 
é , perché cerchi agiunger novi lacci 

al coli mio, so far che molto o poco 
quel! 'antico mio nodo non m'impacci. 

uol pur dir che foco caccia foco; 
ma tu, Amor, che 'l mio martir procacci, 
fai che que to in mc, la a, or non ha loco. 
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CXY 

ode il nuo o e de o suo amore. 

Qual arai fine, mor, a le mie pen ,. 
e al cenere e tinto d 'un ardore 

rinasce l'altr , tua mercé maggiore, 
e si vivace a consumar mi viene? 

Qual ne le piu felici e calde arene 
nel nido acce o ol di vario odore 
d'una fenice estinta esce poi fore 
un erme, che fenic altra diviene. 

In questo io debbo a' tuoi corte i strali, 
che sempre è degno ed norato oggetto 
quello onde mi ferisci, onde m'as ali . 

d ora è tale e tanto e si perfetto, 
ba tante doti a la bellezza egua li, 
che arder per lui m è sommo alto diletto. 

ccx · r 

i compiace d'amar nuo amente. 

'esser sempre é ca al tuo cocente foco 
e sempr segno a' tuoi puno-enti strali, 
d'es er sempre mini tra de' miei mal i. 
ed aver sempre i mi i t rmenti a gioco, 

io non mi doglio, Am r , molt né poco, 
poi che dal di, che 'l de ir prese l'ali, 
mi on fatti i martir propri e fatali 
e libertade in me non ha piu loco. 

Pur che tu mi con ervi in que to stato, 
dov or m'hai posta, e otto q uel ignore, 
onde il cor novamente m'hai ]eo-ato, 

o mi fia dolce, o tornerà miuore 
quanto son per provar, quanto ho provato 
la sua rara bellezza e l suo alore. 
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CCX II 

Prega il suo nuovo amante, che voglia riamarl 

A che bramar, ignor, che enga manc 
uel che a ete di me di ire e peme, 

rnor, poi che per lui 
iu giusti di lor non 

i spera e teme, 
ide unquanco? 

Che vuoi dir ch' O'ni di di ien piu franco 
quel che di v i d sir m 'ino-ombra e preme? 
La speme no, che par ch'ognor si ceme, 
vostra mercede , ond' io mi nervo e 'mbianco. 

ma chi t odia- O'rida da lontano, -
non ur chi t ama, - il SiO'nor, che la via 
ci aper e in croce da alire al cielo. 

Ri erite la ua possente mano , 
non cercate , signor , la morte mia, 
ché uesto è 'l vero et a Dio caro z lo . 

CXVIII 

ullo tesso argomento. 

Dove volete voi ed in qual parte 
oltar speme e disio che piu convegna 

se volete, signor, far cosa deo-na 
di quell'amor, ch'io vo spiegando in carte? 

Forse a Dio? i a da Dio non si diparte 
hi d'Amor egue Ja felice insegna: 

Ei di sua bocca propria pur c'in egna 
ad amar lui e 'l pros imo in disparte . 

r, se devete amar, non è via meglio 
amar me, che v adoro e che ho fatto 
del vostro vago i o tempio e speglio? 

Dunque amate, e ser ate, amando, il patto 
c'ha fatto Cri to; ed amando io vi sveglio 
che amiate cor che ad amar voi sia atto. 

I l 



. -. A P RA lP A 

B n convien r, che l ureo dardo 
:\m r v'abbia aventat in m zzo il p tt , 
r tto quel dur e qu l gelato fretto, 
tanto a le fiamme ue ritr . o e tard , 

a end a m col vo tr olce uardo 
nde piov di ir gioia e diletto, 

l 'alma im ia ata e 'l cor l gato e tretto 
ltra mi ura, onde mi truag ed ardo. 

Men unque acerbo de' par r a vui 
e er nel laccio avilup at e pre o 

v 10 i tr tta ancor leaata ui . 
Zelo d 'ardente carita te acce o 
er onviene eguale ornai fra nui 

ne l no tro dolce ed amaro pe o. 

c xx 
T nace e dolce è questo uo nuovo amor . 

ign r, p i he m, vete iJ c l)o a int 

di i tenace no o e co i f, rte, 
po1 he a me piace, ed Amor uol eh p rte 
nel c r voi lo e nullo altr dipint , 

a voi convien per quel gentil in tinto, 
eh natura e irtu v 'han dat m or e , 
volger ieto o le due fide corte 
ver bi di uo grado a ete int 

C rita, pace, fede e umiltate 
· ian le n tr' armi, onde si meni ita 
r d non mai menata in altra tate . 

E ia chi dica: - coppia al ma e gradita ,. 
en ave ti le telle amiche e grate 
i dolcemente m un oler unita! 
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XXI 

c a eh po s' io, m'è l' arder fatale? . 

mezzo il mare h io areai tre anni 
fra ub bi venti, ed era qua 1 m orto 
m'ha ricon otta Amor, che a i gran torto 
è ne' tra agli miei pronto e ne danni ; 

e per dop iare a' miei 1 m i vanni 
un i chiar oriente agl i occhi ha òrto, 
che , rimirando lui , prendo conforto, 
e par che manco il travagliar m'affanni. 

n foco eguale al primo foco i ento, 
e, e in i poco pazio questo è tale, 
che de l 'altro non ia maggior, pa ento. 

Ma che po 'io, e m'è l'arder fatale , 
e volontariamen te andar consento 

d'un foco in altro , e d'un in altro male? 

119 
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XXII 

omanda ad mo re . 

- Dimm i per la tua face, 
Amor, e per gli s trali , 
per que ti , che mi dan colpi mortali, 
e quella, che mi sface, 
onde avien che non ost 
ferir il mi sign re 
a ltero e' tuoi trazi e del mio core 
in sembianti piet i ? 
- Ove anniderò poi -
mi rispon e ei, - s'i perdo gli echi suoi? 

XXIII 

« .r h e o n voi fatta io . .. -. . 

Cosi m irnpre e al core 
la belta o tra Amor co' raggi suoi , 
che di me fu or mi trasse e pose m oi ; 
or che son voi fatt' io, 
voi me o una medesma cosa sète 
onde al ben, al mal mio 
come al vostr , pensar sempre de ete; 
ma pur, e al fin vol te 
che l vostro orgoglio la mia ita uccida , 
pensate che di voi sète omicida . 
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XXI 

more è piti crudele che Morte. 

L empio tuo s rale, more, 
è piu crudo e piu forte 

at he quel di Morte; 
ché per Morte una olta sol more , 
e tu col tuo colpire 
uccidi mille , e non può morire. 

unque, Amore , è men mal 
la morte che 'l tuo tra le. 

ccxxv 
Le armi d Amore. 

Io veggio pes o Amore 
<T irarsi intorno agli occhi chiari e vaghi , 
dolci del mio cor maghi , 
de l'amato e g radito mi ignore. 

uinci par che saetti, 
e ian gl i trali uoi gt te e diletti: 
queste son armi, ch e danno al trui 'ita 
in luog di ferita. 

CXX I 

on tutti comprendono la belta del. uo igna re . 

apete voi perché ognun non accende 
e non empie d 'amore , 
l' infinita bel.ta del mio si nore? 
Però h ognun, com 'io non la comprende , 
a cui per sorte è dato 
vedervì quel, eh a tant 'altri è 

ché, se non fo se ciò , le pietr 
·pirerebbeno ardore , 

ietato; 
e l'erbe 

e girian di tal fiamma alte e . uperbe. 
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XX II 

Rimpr eri ad Amor~. 

~e tu redi piacere 
me i e e eh i ro , 

mor empio ed a aro , 

m1o tgnore 

poi che non gli hai pur t · eco l'al ma e 'l core; 
e c me è anche àegn , 
poi che on CYli occhi uoi mantieni 'l regno ; 
perché uoi pur eh io moia? 

er dargli biasmo e noia? 
bia mo d' ser crudele , 
avendo ucci a donna i fedel e; 
noia, perché, e vive del mio trazio, 
chi lo fani poi azio? 

CXX III 

« Pena ch'io r morta». 

I l c or erre be teco , 
nel tuo partir, tgnore , 

egli fo se piu meco, 
poi che con gli occhi tuoi mt prese more. 

unque verrann teco 1 ospir miei , 
che sol mi on re tati 
fidi compagni grati , 
e le oci e gli omei; 

e vedi mancarti la lor scorta, 
pensa eh' io sart> morta. 

l 2 
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CC XXIX 

Nel partire di lui, non poté piangere. 

ual fosse il mio martire 
nel vo tro dipartire , 
voi 'l potete di qui , 
che mi fu tolto infin 

ignor, s timare, 
il lagrimare. 

E l ' umor , che, per gl i occhi u cendo fore 
uol fogarmi ' l dolore, 

in quell'amara e cruda dipartita 
m i negò la ua ai ta. 
O m io misero tato , 
d'altra donna non mai vt to o provato, 
pot che quello, ond'Amor è si cortese, 
nel maggior uopo a me sola contese ! 

ccxxx 

ullo ste o ar omento. 

ignor per cortesia , 
non mi dite che, quand 'andaste via 
Amor mi ne ò 'l pianto 
perch ·, vedendo in me g ia spento il foco , 
l 'acqua non v'avea loco 
per temperarlo a lq uanto; 
anzi dite piu to to che fu tanto 
in quel punto l 'ardore, 
che di eccò l ' umore ; 
e non potei mostrare 
l' acerba pena mia col lagrimare, 
per ciò che 'l corpo mio, d ' ogni umor casso , 
o restò tutto foco, o tutto sas o . 
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CXXXI 

offre pen piti che d'inferno. 

Le pene e l inferno in ieme insieme, 
appre o il mio gran foco, 
tutte on nulla o poco; 
perch 'o ve non è p eme 
l anima ri oluta al patir sempre 
s avezza al uol, che mai non cangia tempre. 
La mia è maggior noia, 
perché gusto talor ombra di gioia 
mercé de la speranza; 
e que ta aria usanza 
di gioir e patire 
fa maggior il martire . 

C XXXII 

nutre di dolore e di pianto. 

e l cibo, onde i uo1 servi nutre Amore, 
è 'l dolore e 'l martire, 

'. . come poss 10 monre 
nodrita dal dolore? 
Il emplicetto pese , 
che olo ne l'um r ive e respi ra 
in un momento spira 
to to che de l'acqua e ce· 
e l animai, che vive in fiamma e 'n foco , 
muor, come cangia Joco. 
Or , se tu ò i ch'io moia, 
Amor, trammi di cruai e pommi m gioia· 
perché col pianto, mio cibo vitale, 
tu non m1 puoi far male. 

1 25 
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CCX XIII 

c Beato inso no e caro ... ,. . 

Beato insegno e caro, 
che otto oscur el o m'hai mostrato 
il mio felice stato , 
qual potrà ingegno chiaro, 
quant'io debbo e vorrei , giamai lodarte 
in vive ci o ' n carte? 
lo per me farò fede , 
do unqu ess r potni mta voc udita, 
che , sol la tua mer ed 
io son restata in vita. 

CXXXI 

T orn eni, o le ser i ve ra? 

eh, fara mai ritorno a li echi m1e1 
quel vivo e chiaro lume 
ond'io i o e quei egcron per co tume? 
Potran mai le mie la rime e gli om i 
far m Ile hi di lor 1 pa ce e tve 
che ta da me lontano, e non mi scrive? 

spro e l acrgio core, 
que t ' è la fé d'Amore? 
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cxx' 

gli nell lon nanza, troppo crude! 

onte, d è andata 
la fé si tosto, che m' vete data? 
Che u l dir che la mia 
è pm c tante che n n era pria? 

he uol dir he, da poi 
che voi parti te, i son sempre con voi? 
. ::~p t uel che dini la g nt , 
do e forza 'Amor punto ente? 
- O che c n te crudele! 

che donna fedele! 

CCXXX I 

ull te o ar om nto. 

h' m r on le sue t mpre u a 

a al Ja vo tra mi era na ·silla, 
prenderia di l i conte, pietate 

m ederla t udilla; 
erché le pen ue, 

r mpono i duri co li· 
ma voi tate lontan . 
ed ella piange invano. 

uoi cordogli 

eggan more 'l ciel, che l tutt vede, 
la v tra rotta la ua alda fede. 

1 27 
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CXXXVII 

Rasse nazione. 

10 crede i por fine al mio martire , 
certo vorrei morire· 

erché una morte sola 
non occide , consola. 

a temo, la a me, che dopo morte 
l'amore martir pr ma piu forte; 
e que t po o dirlo, perché io 
mor piti volte, e pur ere ce il di 10. 

Dunque per men tormento 
di vivere e penar lassa, consento. 

ccxxx m 

on sa come provargli l'amor no . 

on quai egnt, tgnor, volete ch'io 
mo tri l'amor mio, 

se, amando e morendo ad ora ad ora , 
n n s i crede per v t la a, eh' io mora? 
A rite lo mi cor, eh 'avete in mano, 
e e l' imagi n vo tra non v impre sa 
dite ch 'io non sia de sa · 
e s'ella ' è a che puno-ermi m ano 
l'alma di i crudi am1 
con dir pur eh i non v ami? 
Io 'amo ed amerò fin che le ru ote 

irin del o l e piu , se ili s1 puote; 
e se noi credete, 
è perché crudo ète. 
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CCXXXlX 

« l e nutre il foco ... ,. . 

Dal mio i ace foco 
nasce un effetto raro 
che non ha for e in altra onna paro: 
che, quando allenta un p c , 
egli par che m' incre ca 
i chiaro è chi l accende e olce l'é ca. 

E, dove per co tu me 
par che 'l foc con ume, 
me nutre il foco e con uma il pensare 
he 'l foco abbia a mancare. 

CCXL 

Trascurata da lui, n muore. 

D eh, perché offri, Amor, che di iando 
Ja mia ivace fede 
resti enza mercede, 
anzi i vita e di me ste sa 1n bando? 

'io amo ed ardo fu or d 'o<Yni misura, 
perché si prende a gi co 
l'amor mio e l mi foco 
chi mi ede morir e non ha cura? 

li orsi, i leoni e le piu crude fère 
move talor pietade 
di chi c n umi ltade 
nel maggior uopo uo mercé lor chiere; 
e quella cruda ocrlia 
che vive di martire, 
allor uol piu gioire 
quand'a ien eh io più sfaccia e piu m'addo<Ylia. 

G. TA I PA e V. FRANCO, Rzme. 





CAPITOLI 

CC XLI 

Che cosa è amore. 

Donne, voi che fin qui libere e sciolte 
degl i amorosi lacci vi trovate, 
onde son io e son tant'altre avolte, 

se di saper che cosa sia bramate 
quest'Amor, che signor ha fatto e dio 
non pur la nostra , ma l'antica etate, 

7 è un affetto ardente un an disio 
d'ombre fallaci, un \ 'o lontario inganno, 
un por se stesso 'l uo bene in oblio, 

T o un ercar uo malgrado con affanno 
quel he o mai non si trova, o, se pur iene, 
a uto, arr ca penitenzia e danno, 

13 un nutrir la sua vita sol di spene, 
un aver sempre mai pensieri e voo-l ie 
di fredda gel sia, di dubbi piene, 

16 un laccio che s'all accia e non si scioglie, 
quando altrui piace, un g ir spargendo seme, 
di cui buon frutto mai non si ri coglie, 

T 9 una cura mordace, che 'l cor preme, 
un la ua libertate e la sua gioia 
e la sua pace andar perdendo in ieme, 

2 2 un morir, né ·entir perché si moia, 
un ar er dentro d'un i\·ace ardor , 
un esser me ta e non sentir la noia , 
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2 un mo rar uel eh uom chi ude den r 'e fore. 
un es er sem pre palli o e tremante , 
un errar sempre e non 'eder l 'errore, 

2 un avilirsi a l ·iso amato innante , 

31 

un e ser fuor di lui franca ed ardita, 
un non saper tener ferme le piante, 

un aver spe so in odio la sua v ita 
ed a mar piu l'altrui, un es er spe so 
or mest e fosca, or lieta colorita, 

34 un ogni studio in non cale a er messo , 
un fu gir il comerzio de le ge nti , 
un esser da sé !uno-e ed altrui pre so, 

37 un far seco ragioni ed argom enti 
e dis l:>ni ed imao-in i, che poi 
tutti qual pol e via portano i venti, 

40 un non dormire a pieno i sonni suoi, 
un destarsi sdegnosa ed un soo-narsi 
sempre cosa cont raria a quel che vuoi, 

4 un ave r doglia e non oler la<Ynarsi 
di chi n 'offende, anzi d olo-er l'ira 
contra se stesso e sol seco sdeg-narsi, 

un veuer sol un iso o e si mira, 
un in esso affi sarsi, benché lunge, 
un gioir l 'alma, quando si sospira , 

49 e finalmente un m l che unge e punge. 
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CXLll 

Egli (; alla gu rra: ella n trem 
rimpian e l'et· eh non onobbe uerr 

iu lati fra noi, conte risuona, 
oi s· t' ito, o e elisio d'onore 

sotto logna vi sospin, prona , 
per mostrar i i il vo tr 'al to alare : 

valor del::tno di tant c valiero, 
ma non degno però di tant'amore. 

7 Io, quan o a l ra i n ol o il p nsier 
godo meco, e o-io i c , e o lodando 
eh · .lJ uùe ama m i ciel mi di · ro. 

1 Ma uando poi ritorno al enso, q uando 
penso ai perigli onde la o-uerra è piena, 
che Marle a ' fi o-li suoi v procaccian o 

1 3 di timor in timor di pena in pena 
meno questa n iosa e m ta ita 
(mentre oi foste qui, dol ce e serena). 

16 me accu 'an do h' io non fossi ardita 
di finir con un colpo i dolor miei , 
anzi che voi da me féste partita. 

1 F !ice è quella d nna a cu i li dèi 
han ato amante men illustre in sorte, 
e m en ago di spogl ie e di tro fe i; 

22 col qual l sue dimor lunghe e cor 
trapas a li eta , a cndol mpre a lato , 
fido, costante, valoroso e forte. 

2 Felice il tempo antic e fortunato, 
qu ndo e ra il mondo semplic e innocent , 
poco a le guerre , a le rapine usato! 

2 Allor quella beata e qu ta gent 
sotto una a mtc e cara po ertate, 
mena a i !!iorni suoi sicuramente. 
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r Ilor le pastorelle innamora e 
avean mai sempre seco i !or pas ori, 

ai uai non eran mai abban onate . 
3 Con !or dai primi matutin i albori 

scherzavan fin al dipartir del ole, 
lietamente co0 1iendo e frut i e fi ri. 

3 7 Ed or di aghe rose e eli io e 
tesse an vaghe ghirlandette e care, 
come chi sacri altari onora e cole. 

40 é la quiete !or potea turbare 
l' émpito de le guerre amaro ed mpio, 
che l'umane alleo-rezze suoi angiare: 

43 g uerre che fan di noi si crudo scempio , 
guerre che turban i l'umano tato, 
g uerre suggetto d'ogni crudo e sempio . 

46 Ben fu fiero col ui, per cui trovato 
fu prima il ferro causa a tanti mali, 
quanti il mondo prov ora ed ha pro ato . 

4-9 Le guerre e le battao-Jie de' mortali 
erano tutte in quella eta novella 
contra i semplici e poveri animali; 

52 contra ' quali il pastor, la pastorella 
con rete in spalla e con lacci e con cani 
givan cingendo questa selva e quella . 

Ma poi queo-li a petiti ingordi, insani 
di posseder l 'al tr ui robe e l'avere 
da l'antica pieta si f'r lontani. 

Quindi i cominci · r p ri ma a dere 
le crude guerre e strepiti de l'a rmi , 
che fan, misere noi, tanto tem re. 

Ilor sonare i bellicosi carmi 
s'udiro per citade per campao-ne, 
contra' quai oo-ni stil con vien che s'armi. 

64 Di !or con ien ch'io mi lamenti e lagne : 
la !or mercede, il mio signor m'è !unge; 
per !or non è chi , lassa, m'accompagne. 
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67 oi, se zelo d' mor pur poco punge, 
ca alier onorati, se si tro a 

cun cui Marte l suo ben disgiunge, 
70 dimo trate in altrui la ostra pro a, 

per ona e cort si al signor mio, 
in cui morir e iver sol mi giova. 

7 L'aspetto suo de ria sol far restio 
l' émpito d'ogni cruda ed empia mano, 
senza che lo chiedessi umilment' io; 

6 la qual con quanto posso affetto umano, 
con quanta posso estrema cortesia 
(e giunga il prego mio presso e lontano) 

79 prego eh' ardito alcun di voi non sia 
d 'offender pur un poco un signor tale, 
e turbar seco ancor la vita mia. 

2 E voi, conte, oi, animo reale, 
provato e riprovato in ogni impresa, 
d eh, se di me pur poco ancor vi cale , 

5 quando saféi l'a pra battaglia accesa, 
andate cauto, e abbiate rispetto 
a me, tutta pe · oi dubbia e sospesa. 

8 E pensate che sia nel vostro petto 
l'anima mia con la vostr'alma unita , 
quasi in suo proprio e suo alto ricetto. 

9 I E si come pen aste a la partita, 
pensate, conte, ornai anco al ritorno, 
se oi cercate di tenermi in vita; 

9 eh' io vi o richiamando notte e giorno . 
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1entr' e li in Francia , ella soffre indicibilmente. 

Dettata al dolor cieco e in ano, 
attene al mio signor, lett ra amica, 

baciando lui la generosa mano. 
E di li che dal di, che la nimica 

mia stella me lo tolse, il cibo mio 
è sol noia, do l or, pianto e fati a. 

Ben fu 'l ci l al mio ben contrario e rio , 
ch 'a pena mi mostrò l' amato ohi tto , 
che, misera, da me lo dipartio. 

ro O bre i gioie, o fral uman iletto ! 
o nel re n d'Amor tesor fu gace, 
subito mo tra e subito int rcetto ! 

13 Il bel paese, che superbo g iace 
fra 'l Ro ano e la Mosa, or mi contende 
la suprema cagion d 'ogni mia pace. 

r6 entre i i il mio signor gradito intende 
a l'onora te 2i tre, a' pregi, a' ludi, 
di cui si chiara a noi fam a s' tende, 

19 io, misera , che 'n lui tu tti i mi i studi, 
tutte le aglie ho poste, ss ndo lunge, 
conven eh disiando agghiacci e sudi. 

22 E si fiero il martir m a sa le e punge, 
ch'io mi vivo sol d'esso e vivrommi anca 
fin che ' l ciel, conte, a me vi ricongiunge . 

2 Voi, qual o-uerrie r ittorio o e franco , 
ferite altrui con l'onorata lancia; 
io son ferita qui dal lato manco. 

2 O per me poco aventur a Francia ! 
o bel paese, avverso a' miei disiri, 
che 'mpallidir mi fai spesso la guancia! 
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x Do unque avien che gl i occhi volga e giri , 
non i trovando Yoi, con e, mi resto 
senza speranza, preda de' sospiri. 

oi prornettes e ben i criver pre to 
non pos endo tornar, per orger ca 
fra tanto al mio isir atro e fu ne to: 

37 e, oi che non lo fate, tem ch 'e ca 
da la memo ria o ra la mia fede, 
e che del mio dolor poco ' incrcsca. 

È questa de l'amor mi la mercede? 
e de la \ 'O tra fede è 1ue t il egno? 
Mi era onna eh 'ad amante crede! 

redetti amar un ca alier piu degno 
e 'l piu bel che mai fosse, ed or m'a eggio 
eh la re -nza mi non gi ung al segno. 

6 Empia fortuna, or eh mi pòi far peggio, 
rottemi le prom e di colui , 

nza cui, d'ogni mal pr da, vaneggio? 
49 Io non s ero giamai che, com fui 

vostra, conte, una volta , non sia sempre; 
cos[ non foste voi , conte. d'altrui! 

c;2 on erch · la it non i stempre, 
non so com'or c n voi ragioni e scriva, 
afflitta si de l 'amorose tempre. 

55 Ma, la sa , che dich ' io? erch · mi pri a 
si 'l duol del ero mio conoscimento, 
ch'io tema d 'una fé tenac e iva? 

5 on s' e oi quel pieno d'ardimento , 
di senno di valor, ch' a mille prove 
trovato ho fido c nto olte e cento? 

I Perch · debb'io tem r ch' essendo altrove, 
da me partito a pena, in voi si tosto 
novo amor a' miei danni i rinove? 

6 Deh, dolce conte mio, per quelle e queste 
fra noi ore lietissime pa 
ond' io mi piacqui e oi 

ate, 
i compiaceste, 

l ·-1 
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67 piu lungamen e ornai non indugiate 
a seri ermi due ersi solamen e, 
se 'l mio diletto e la mia vita amate. 

70 Ché non potendo e er oi presente , 
il eder o tre care dani certo 
qualche soccor o a l affannata mente. 

7 Questo al mio grand'aro r è picciol rnerto . 
ma sara nondimeno ampio ristoro 
al faticoso mio po<Yrriar ed erto. 

7 Ben felice è lo stato di coloro, 
che per buona fortuna e destro fato 
han sempre pre so il !or caro tesoro! 

9 Misera me, che m'è 'l mio ben ietato, 
allor he piu bramava e piu devea 
essergli caramente ognor a lato! 

2 La mia f< rtuna instabilmente rea 
mi i dié tosto e tosto mi vi tolse, 
che maggior d nno far non mi potea . 

5 Ma voi, se dentro il ostro cor s'accolse 
giamai vera pieta di chi 'adora, 
di chi piu voi, che la sua vita, olse , 

non fate, com'ho detto, piu dimora 
di seri ermi e poi far tosto ritorno, 
e non olete comportar eh· io mora, 

9 1 come st per morir di giorno in g iorno . 
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C XLI 

Ele iaco lamento, essendo e li lontano. 

De le ricche, beate e chiare nve • 
d· Adria di cortesia nido e d Amore, 
o si dolce si soggiorna e ive, 

4 donna, avendo lontano il suo signore, 
quando il sol si diparte, e quando poi 
a noi rimena il matutino albore, 

7 per i sfogar al i ardenti disi r suoi, 
con queste voci lo sospira e chiama ; 
voi, rive, che l' ud ite, ditel voi. 

ro Tu, che volando va i di rama in rama, 
consorte amata e fida tortorella, 
e sai quanto s i tem e quanto s'ama, 

13 quando, volando in questa parte e ' n quella, 
sei vicina al mio ben, mostragli aperto 
in note, ch'abbian voce di favella: 

16 digl i quant'è 'l mio stato aspro ed incerto, 
or che, lassa, da lui mi trovo !unge 
per ria fortuna mia e non per merto. 

19 E tu, rosignuolin, quando ti punge 
giusto disio di disfogar tuoi lai 
con voce ove cantando non s'aggiunge, 

22 digli, do lente quanto fossi mai, 
che la mia v ita è tutta oscura notte, 
essendo priva di quei dolci rai. 

25 E tu, che 'n cave e solitarie grotte, 
Eco, sogO"iorni, il suon de' miei lamenti 
rendi a l'orecchie sue con voci rotte. 

28 E voi , dolci aure ed amorosi venti, 
i miei sospir accolti in lunga schiera 
deh fate al signor mio tutti presenti. 
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oi, che lunga e d Ice prima\ era 
serbate, ombrose sel e, e sète pe so 
fi o sou iorno a questa a uella rera, 

34 mostrate tutte al mi sio-nore espresso 
che non pur i dilet i mi son noia, 
ma la ita m · morte anco nz'esso. 

7 i si portò, partendo, ogni mia gioia, 
e, se, torn ndo mai, non la rimena, 
per forza con ·erra to to eh' io rnoia. 

o La speme sola al vi er mio da lena, 
la qual, non tornand' ei, non può durare, 
da ov rchio di io vinta e da ena. 

4.3 Quell'ore, ch'io solea tutte pa sare 
liete e tranquille, mentre er'ei presente, 
or eh 'egli è lunge s n tornate amare. 

6 Ma, lassa, a torto del suo mal i pente , 
a torto chiama il suo destin crudele, 
chi volontario l suo morir con ente. 

4 Lassa, io devea con mie giuste querel 
o far che non andasse , o far ch'andando 
non desse al ento senza me le ele; 

52 eh or non m 'andrei do! nte lamentando, 
né temenza d'oblio né g losia 
non m'a re er i me mandata in bando. 

-5 Emendat , signor, la colpa mia 
voi, ritornando ov 'l vostro ritorno 
piu che la propria vita 1 1s1a. 

5 , se rimenn il so un di quel giorno , 
non pensate mai piu da me partire, 
eh' io non 'i sia da pre so notte e giorn , 

61 poi ch'io mi eggo s nza oi morire. 
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duole della r. rtun. e d' m re e di 
poiché 11011 seppe tratt nerlo. 

Mu a mia, che si pronta e si cortese 
a pianger fosti meco e a cantare 
le mie o-ioie d'amor tutte, e l'oiTese, 

4 in tempre oltra l'u ato aspre ed amare 
mo i meco dolente e sbigottita 
con le sor Ile a pianger e a gridare 

7 in questa a pra ed amara dipartita, 
che per far me d m e sa partire 
hanno Fortuna e 'l mio signor ordita. 

ro E, perché forse non potrem supplire 
noi soli a tanta doglia, in parte al pianto 
queste rive e que t'ond fa' venire: 

13 onde, che meco si compiacquer tanto 

r6 

de la cara pre ·enza di colui, 
eh 'or ]unge so pirando io chiamo e canto. 

Questi, Amor, son gli u ati frutti tui, 
bre issimi diletti e lunghe doglie, 
eh' io provo, che tua r a sono e fui. 

19 Ch ·, come toglie agli arbori le foglie 
tosto l 'autunno, cosi di tua mano, 
se si dona alcun ben, tosto si toglie. 

22 Tu mi dona ti, ed or mi ti en lontano 
qu anto ben tu puoi darm i, e quanto ede 
di caro il sol, torn ando a l'oceano. 

25 E, bcnch' io sia sicura di ua fede, 
bench' io riposi in qu nto m'ha promesso, 
ne le lolci parole che mi diede , 

28 quando ' l disio m' assale, ch'è si spesso. 
non essen qu1 meco chi l'appaga, 
la ita mia è un morir espresso. 

l Jl 
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31 Donne, cui punge l'amorosa piaga, 
di lassar dipartir l 'amato bene 
non si alcuna di o i che ia vaga· 

perch · son poi ma cr<Tior assai le pene 
di quel eh 'al ri si ere e o che s'aspetta, 
qual or l 'amara disianza iene. 

7 iuna cosa a noi piace o diletta, 
se non 'è quel che ne la fa piacere, 
quel eh' ogni nostra gioia fa per~ tta. 

4 Io quel che voglio non posso volere, 
se quel eh 'amo non ho presso o dintorno , 
quel che le noie mie torna in piacere. 

43 Tu, che fai ora a Lendenara giorno , 
almo mio sole, ed a me notte oscura 
sole , a cui sempre col pen ier ritorno , 

6 de l 'alta fede mia sincera e pura 
tien 'almen la memoria che si d e, 
che dureni fi n che mia ita dura. 

9 E, se degna pieta ti mo e, in bre e 
o scrivi o vieni o manda, si eh' io s1a 
scem di cura dispietata e g re e. 

52 Ché tanto durera la ita mia, 
quant'io sarò sicura d' e ser cara 
e d' s er presso a chi ' l mio cor desia, 

55 il mio cor,. ch'ora alberga in Lendenara. 
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XL I 

Al cristiani imo re di Francia, 
Enrico secondo. 

Sacro re , che gli antichi e no i re ·, 
quan i sono o fUr mai ccelsi e de<Yni, 
per forza di alor ropria e d'in egni 
vinci, e te stesso e tutto '1 mondo fr gi, 

ed a' piu chiari p irti d a' ili gr gi, 
a' piu felici e piu sublimi ingegni 
la i a d 'alzarsi al ciel cn n do, ins gni 
con la materia ùe' tuoi tanti r gi, 

volgi dal tron de la tua mae tade 
sereno il ciO'Iio, onde qu ti go\'erni 
popoli e regni, a la mia umiltade; 

ché se tu a piri a miei di iri inte rni , 
spero, vil donna, a la futura tade 
far con tant'altri i tuoi gran fatti eterni. 
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CXL\ II 

Il cn t t ni ima reina di Francia, 
aterina de' ~1edici. 

Ima reina , e te rno e ivo sole, 
prodotta ad illustrar imperi e regni, 
e congiunta al maggior re , ch'o regni , 
a ra si che on voi uole e non vuole, 

date a l' ingecrno mio rime e parole, 
onde possa adombrar con quai può segni 
quanto la ost r altezza e i pregi degni 
il mo ndo tutto riverisce e cole . 

Lasciate ch' a la fama e agli scrittori, 
che parleran di voi si ch iaramente, 
io donna da lontan possa andar dietro ; 

lasciate eh ' io di si famosi allori 
m 'adorni il crin a la futura g nte . 
Oh qual grazia mi fia se questo impetro ! 

XL III 

Lui Alamanni. 

Tu, ch e traesti dal natio paese 
le nostre mu e tutte ed E lico na 
la dove regge il Ro ano e la ona 
il maggior re che viva e 'l piu cortese, 

ed or con oi son tutte ad una intese 
insieme col g ran figlio di Latona 
a celebrar quella real corona , 
e le sue tante e crloriose imprese, 

chiaro Alamanni, io vorrei ben anch'io 
venir in pa rte di cotanto onore, 
e lodar lui con oi e po i voi anco; 

ma s'oppone a l ' immenso mio disio 
l 'esser io, donna e il, preda d'Amore. 
Lo spirto è pronto, ma lo stil è stanco. 
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donna in igne er elleua e costumi. 

lma fenice, che con l'auree iume 
prendi fra l 'n! tre donne un si bel olo, 
eh Adria ed Italia e l'uno e l'al ro polo 
tutto di meraviglia empi e di lume, 

el lezza eterna, angelico costume, 
petto d'oneste aglie albergo olo, 
deh, perch · non poss' io, come vi còlo, 
ver. ar, cri endo, d'eloquenzia un fiume ? 

Ché spererei de la piu sacra fronde, 
cosi donna qual sono, ornarmi il crine, 
e star con afTe e con Corinna a lato. 

oi che lo stil al desir non risponde, 
fate voi co' be· rai, luci di i ne, 
chiare o i stesse e questo mar beato. 

L 

Ad un i nore, d olendo i di non poter seguirlo a Pado a . 

oi n andaste, signor, senza me dove 
il gran troian fermò le schiere erranti, 
ov' io nacqui, ove luce idi innanti 
dolce si, che lo star mi spiace altrove. 

I i v ùre te acrhc feste e nove, 
schiere di donne e di cortesi amanti, 
tanti , che ad onorar engono, e tanti, 
un de li dèi piu cari al vero Giove. 

Ed io, rima a qui do 'Adria regna, 
seguo pur voi e ' l mio natio paese 
col pensier, ché non è chi lo ri gna. 

Venir col r sto il mio signor contese; 
ché, senza ordine suo, eh' io ada o <Yna 
non uolc Amor, po i che di lui m' ccese . 

G. STAMPA • f<R A ·co, R ù1 e. 
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er onaggio illu tre per doti eccel e . 

Men r hiar ign r, per oi s'attende 
a pocmiar n l camin c 1 'al ciel i mena 
per ia di lingu e di scienzie e ena, 
che 'l vostro nome in tutto il mondo s ende, 

io, donna e vii, cui desir c ual prende 
e l 'ac ue di a talia ho i te a pena 

orrei venirvi dietro, e non ho lena, 
ché la ba sezza ia tant'apra offende. 

Però mi res o, e di lontan sospiro 
i nobil fru ti de l' ing gno vo tro, 
che con t< nt' altri gi · tant'anni ammiro. 

Quei on la era porpora e 'l ver' ostro, 
li r hi e le statue, se ben dritto miro , 

che rendon chiaro e caro il secol nostro. 

LII 

d un enìer, for e Domenico. 

e 01 n n foste a ma<Ygior cose vòlto, 
onde 'l vostr plendor, enier, sormonte, 
avend si ran stil, rime i pronte, 
e de' lacci d'Amore es endo sciolto, 

vi pregherei che 'l valor e 'l bel volto 
e l'altre grazie del mio chiaro conte 
a la futur ta f ceste conte, 
poi che 'l poter o fa re a me è to lto; 

(ace te anc r c· nto il foco mio 
e la mi fede oltra ogni fede ardente, 
deg na d' terna vita, e non ·oblio. 

Ma, poi de{Yno ri petto noi consente, 
e rò, tal qual io sono, adombrarn' io 

una minima parte solamente. 
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perone peroni. 

peron, ch'a l'opre chiare d onorate 
pronate ognun col ostro vi es empio, 

mentr d'ogni atto ile illustr scempio 
con l arme del · lor \ inc n o fate, 

poi che di seguir io YO tr edate 
per me l'ar ente mio de ir non empio, 
voi, d'ogni cortesia ricette e tempio, 
a venir dopo voi la man mi ate; 

si che come ambe ue produsse un nido, 
ambedue alzi un vol, vostra mercede, 
e venga in parte anch'io del ostro grido . 

Co i d' Anten r qucll'anti a ede 
e questo d'Adria fortunato lido 
faccian de' vostri on r mai sempre fede . 

LI 

d un Zanni (Zane?). 

Zanni, quel chi, ro e quel felice mo-egno, 
-che p encle in oi, e quel ommo valore, 
di cui non ha, per quel che s'ode fuor , 

dria piu ricco piu leggiadro pegno, 
io quanto osso umile a inchinar egno, 

serva eli cortesia, ser a l'Amore 
ogliosa sol che in cosi anlo ardore 

non a n l forz del di ·ir al segno; 
percl1 · , a ridir per vi di rime a pieno 

quanto io 'onor e quan l vostro merto, 
ogn'altro stil, che l vos ro, erria meno . 

oi sol col pa o saldo e a so certo 
in que to d ' dria e fortunato seno 
sali t al monte fati c o ed rto. 

f47 
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CCL 

d in cert o poeta. 

Conte, quel ivo ed onorato raggio , 
che splende fuor del ostro chiaro ingegno 
per via di rime , ed è g ia gi unto a segno, 
che o l'ha con pochi, o non ha alcun paraggio,. 

è frutto sol del vostro s3.nto e sagO'io 
petto, d'ogni virtu nido e sostegno ; 
ch ' io per me propria, se a stimarmi vegno, 
non pur per darne altrui, lume non aggio. 

E , se talvolta vo spiegando in carte 
oscure e basse qualche mio martire, 
Amor, che me lo da, dammi anche l'arte. 

Voi per voi sol potete al ciel salire, 
cigno gentil, si ch 'altri non v'ha parte: 
cosi potess' io il vostro o l seguire ! 

LVI 

Forse allo te so. 

Quel lume , che 'l mar d'Adria empie ed avampa 
di si bei frutti e di si degni effetti, 
per via di prose e versi alti ed eletti, 
che natura ed Amor, conte, in voi stampa, 

è lume proprio de la vostra lampa, 
e frutti de' ostr'alti e bei concetti, 
e non reflesso degli oscuri obietti 
di me misera, afflitta e lassa Stampa. 

E, se vostra in fì nita caritade 
me bassa e grave di terreno peso 
di cosi rare lode empie ed ingombra, 

alfin ritorna in voi la chiaritade, 
che, di nessuna indeg-nita ripreso, 
fate sparir la lode altrui qual ombra. 
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incigutrra II a Collal 

O inaudita e rara corte ia, 
donar i pregi del suo proprio onore 
.ad una donna umil, che 'l roprio cor , 
non ur altro, non ha che di lei sia! 

Ben v'a ea fra tutti altri alzato pria 
a chiaro segno il vostro alto alore, 
senza no a cercar gloria e plendore 
per questa disusata e rara i a· 

si che non resti modo alcuno in terra, 
ond'uom p sa pogCYiar p r fa si chiaro, 
non cerco da l'illustre mc1 uerr 

O pirto , in mille guise eccelso e raro, 
qual vena d'eloquenzia petto serra, 
che possa gir a l tue lodi a paro? 

• L m 

Allo tes o . 

ignor, da poi che l'acq ua del mio pianto, 
che i larga e si pessa ersar soglio 
non può romper il saldo e duro scoglio 
.el cor el fratel 'ostro tanto o quanto, 

vedete voi, cui so ch'egli ama tanto, 
se, scrivendoo-Ji umile un mezzo foglio, 
p r vincer l o tinato e fiero orgoglio 
-di quel etto poteste a r il anto. 

lllu tre inciguerra , io non disio 
da lui, se non che mi dica in due ver i: 
-Pena, spera ed spetta il tornar mio . . -

e ciò m'aviene, i miei sensi dispersi , 
come pianta piantata appres o il rio , 
voi vedrete in un punto riaversi. 
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LI 

d u n incerto. 

e quan a acqua ha Ca talia ed Elicona 
beveste tut a e si elicemente, 
chiaro signor, che poi l v ne spen e 
r stasser secch ad gn ' al rra p rsona, 

come poss' io, quando desio mi sprona 
a dir dì voi si cald e si o ente, 
sperar eli pur adombrar solamente 
quanto di vo i si stima e si ragiona? 

Anzi, perché non pur i versi miei 
non posson dir quant'io ''onoro e còlo~ 
ma mille Lini meco e mille Orfei, 

o oi dite di oi, o di me solo 
sappia il mondo eh' io vòlsi non potei 
alzarmi pigra a si gradito olo. 

CLX 

A irolam o l in. 

Io vorrei ben, Molin (ma non ho l'al 
da prender tant e i radito ol }, 
portar, seri endo, a l'uno e l 'altro polo 
l alta cagion del mio foco immortale; 

ché l' pra e l materia è tanta e tale~ 

e io son si dal mal inta e dal duolo, 
he a ciò non ba t , e voi b state solo~ 

od altrui tile al o tro stile o-uale. 
Voi far fiorir potete eternamente 

il colle ch'amo; oì farlo, lodando, 
no o Parnaso a la futura gente. 

lo vo ben ciò talor meco provando , 
quanto mi detta il mi esir ardente ; 
ma forse scemo sue lode antando . 
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C LXI 

Ali steso. 

Tu eh 'a o-li antich i pirti ai di paro , 
con le d t e onorate rime 

rischiari l'acque e fai fiorir le cime 
del colle, o e si aie oo-gi si raro 

movi il c n o, 1o1in, canoro e chiaro, 
se mai movesti· e 'l mio colle ublime 
fa' fiorir fra le co e al mondo prime, 
poi ch'a me il ciel d i farJ è stato avaro. 

A me dié solo amarlo, e l'amo uanto 
si puote amar; ma ' l celebrarlo poi 
è d 'al tro stil incarco, che di donna. 

Qui con ien sol la tua cetra e 'l tuo canto , 
chiaro si o-nor; tu sol descriver puoi 
questa del iver mio salda colonna . 

C LXII 

Ricambi di lodi ad un ammirat r . 

Voi che ate sonar da ttro a Tile, 
onde il sol vi ne a noi, onde si parte, 
quel chiaro stil, che 'l cielo i comparte, 
che può d'orrido erno far aprii 

o a sog etto men bas o e men il 
le vostre rim , in tutto 'l mondo parte 
rivolgete, o regate Amor e parte 
che faccia me a oi non dissimile; 

si che, qual sono i stri ersi gai, 
sia egual la materia, e regni e vi a 
quanto il ol gir , e quanto ne pera i. 

Ché, s' Ila è di valor in tutto pri a 
e quei si chiari, incl gna opra dirai, 
d ' Adria felice ed onorata riva. 

l 
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C LXIII 

iovan I copo Bonett 

Dotto, saggio , gentil, chiaro Bonetto, 
la cui bonta il bel nome ancor pareggia , 
e l'alta cortesia, che ignoreggia 
il nobil cor, ch'a OO'n iun vi rende accetto, 

apet: bramo io dal ostro almo intelletto, 
che le cose segrete in Dio aO'heggia, 
quale è piu, il danno o l'util che si eggia 
il mondo trar da l 'amoroso affetto . 

Ditemi ancor perché fu mor ipinto 
i a dagli antich i, e da' moderni ancora 

si pinge faretrato, ignudo e c ieco . 
Questo dubbio da oi mi sia distinto, 

che nel mio cor gran tempo gia dimora , 
mercé de l ' ignoranzia ch'è ognor meco. 

L 'I 

Ri po ta ad un incerto e n miatore . 

È si gradi t e si dolce l 'obietto 
del mio foco, signor, c tan o e tale, 
che di soffrir a rden o non mi cale 
og ni acerbo martir , ogni dispet o. 

uolmi sol eh' io non i deO'n ricetto 
di tanto bene e a tanta fiamma eguale, 
e che 'l mio stil ia in fermo , tanco e frale 
a portar l opra, o e giunge il concetto . 

E sopra tutto duolmi che la ria 
mia fortuna s ' in <Y gna si so en e 
a dilungar da me la gloria mia . 

Che mi g iova, signor, che fra la ente, 
illustre, come dite , e hiara io ia, 
se dentro l 'alma mia ioia non sente? 
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C LX 

Per un guerriero, ucci ad una fe ta. 

Il ran terror e le nimiche squadre, 
che sotto il iu felice im eradore 
frenò si spesso il tedesco furore , 
fat o ribelle a la sua anta madre, 

come hai potuto tu, celes e Pad re , 
veder degli a nni suoi nel piu bel fiore, 
fra donne imbelli, empia mercé d' more , 
cader per man ser ili, indegne et adre ? 

Marte il su bellicoso orri o carme 
cang i in sospiri ornai, e con lui chiuda 
otterra i suoi trofei, l'insegne e l 'arme; 

o d 'esse almen la bella amica ig nuda, 
Venere sua, come piu degna, n'arme, 
poi ch'ella · piu di lu i sanguigna e cruda. 

LX I 

Lodi ad un ince rt 

e da ' vostr'occhi , da l'avorio e ostr , 
ond 'Amor manda fuor faci e quadrella, 
se ai te or 
nacque d' · lo 

e l'anima, h 'ancella 
alo r nel divin chiost ro, 

ciò eh ' io crissi e cantai mi fu dimostr , 
per l or d ' ogn' atto vii tornai rubella, 

, se mercé di quelle e mercé d'ella, 
col tempo a aro e con CY]' ingegni giostro , 

a voi dev ogni lin CYu a dotta e chiara 
render vi l de, poi che 'n oi s'accoglie 
virtu, che 'l fo co mio sgombra e rischiara. 

A voi de' morte, che tutt'apre e scioglie, 
on es er come arrli altri empia e amara, 

e 'l mon o ornar i il crin di doppie foglie. 

l 3 
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CLX Il 

ugurale , i poe i di enezia. 

- Grazie che fa e il ciel fre co e sereno , 
quando v'a g rada, e tu, che l'innamori, 
sacratissim a madre degl i Amori , 
al cui bel r ggio o~ n 'al tra ombra vien meno , 

sparo-ete con cortese e largo seno 
ne m bo o ora t o d i razie e di fiori 
opra questi chiaris imi pa tori, 

che me di gioia et Adria han d'onor pieno~ 
si che non turbi il lor fel ice tato 

fortuna avversa o torbida procella , 
e sia empre, come or, dolce e beato.

Tal pr gando Anassilla pastorella 
d'ardente zelo e 'l cor caldo e 'nfi ammato 
le Grazie udirla e la piu chiara stella . 

voi sian Febo 
chiera o- ntil, eh 

con l'arte e con l 

LXVIII 

poeti amici. 

le sorelle amiche, 
col ·i ace in gegno, 
stil gi ungete a segno , 

e non o-iunser le memorie antiche. 
Voi le p iu g ravi cure e le nimiche 

voglie acquetate , voi l' ira e lo degno; 
oi sète dolce altrui trieo-ua e riterrno 

ne le luno-he , penos , aspre fatiche. 
lo de la interna mia cura e ivace, 

n eh' è durato il ostro dolce dire, 
ho, la vo tra mercé, tro ato p ce. 

Cosi piaccia a Amor di stabi lire 
questa mia breve gioia; e chi mi sface 
enga mai sempre queto il mio disire. 
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CCL 'I X 

d una chi ra d'amici. 

Arnie , dolce e onorata chiera, 
chi era 1 cortesia d'onesta e, 

soggiorno di a lore e di beltade, 
di diporti e d i razie madr era, 

io prego m or e ' L ciel eh' unita, intera 
ti con er i in felice e luno-a e tade, 
e questi giochi questa libertade 
veggan tardi , o non mai, l'ultima sera. 

Cosa no n possa mai er ·ersa e ria 
turbar er tem po alcun o di unire 
o i dolce e o-radita compao-nia. 

A me si dia p r g razia di gioire 
con lei molt'anni e con la fiamma mia, 
he so ra il ciel mi fa uperba g ire. 

L ' X 

li stes!>i . 

Ri olgete l lino-ua e le parole 
a dir di cosa piu de na e piu chiara 
che non son i , chier onorata e cara, 
onde t nto !icona s 'orna e cole. 

Come la luna il lume suo dal sole 
prende, onde p i la notte apre rischiara, 
io, cui natu r è stata in tutto a ara, 
splendo quanto il mio sol permette vuole. 

lui unquc si ùe' tutta la lo 
erché, s'ei non mi a d l suo 1gore 

non è h i mo la mia lingua o node. 
La mi it in lui e ed in me more, 

di lui ol pari , pensa, cri e t ode . 
h pur mi erbi in qu sto stato Amore! 

l :.s 
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C L XI 

d un Michiel. 

oi, ch'a le mu e ed al signor di Delo 
caro piu ch'altri, quasi unico mostro, 
la ia d'an ar !or m'avete mos ro, 
pen ier cangiati innanzi tempo e pelo; 

e, di lorte schernendo il crudo telo, 
chiaro pogo-iate a quel ce! stc chiostro, 
ov' io con voi d 'al zarmi indarno CYiostro, 
ché pur m'atterra il peso gra e e 'l gelo ; 

fate col ostro stil palese e note 
le vostre lode a tutto 'l mondo 'l saggio 
senno e valor, ch'ogn'altro par ch'adombre, 

. perch'io per me, Michiel, cosa non aggio 
d'esser cantata da le vostre note, 
che temp e mort tosto non la sgombre. 

LXXII 

d una oppia illustre di sposi. 

Deh, perché non pos 'io, qual debbo e uale 
voi m'imponeste, a l mio stil porre i vanni, 
si che 'l vostro bel nome, dagli inganni 
d l tempo tolto, al ciel spi ga e l'aie, 

coppia onorata, a cui null 'altra eguale 
i vede, o dra mai dopo mill'anni , 

p r virtute e valor salita a' scanni, 
o e raro o n on mai si salse o sale? 

Felice erraYalle, a cui per sorte 
i diede l ' ss r rett e o-o rna 

da si gran donna e si d gno consorte! 
Felici sima me, se fosse nata 

o con oi prima o con oi fin a morte 
vivesse questa ita che m data! 
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L • "' III 

. d un Bal i. 

Perché Fortuna, av er a a' rn1e1 disiri, 
quasi smarrì a e stanc navicella 

a lung. com a uta e ria rocella, 
come a lei piace mi ri ol ~ e giri, 

e meco piu ad or ad or s'adiri, 
e mi percuota in questa parte e 'n quella, 
n· lassi l empia e di piet · rub Ila 
che da' suoi colpi il cor pun o respiri, 

io ur, Balbi, nel mal mi riconforto, 
poi che ho le ostre ornate rime amiche, 
onde m l grado suo in· mill'anni. 

Queste a l spcme mia mostrano il porto. 
queste contra de l'aure aspre e nemiche 
saran dolce ristoro d ' miei danni. 

LXXI 

In morte d ' uomo illustre, forse Trifone Gabriele. 

Anima, che sccura ci passa a 
per questo procelloso mar, per questa 
vita mortai senza provar tempesta, 
dagli onori e da l. o l o llontanata 

ed or con quella ano-elica brigata 
ti lVI ita eterna in gioia e 'n festa, 
las ata qui tutta confusa e mesta 
la CYioventu da te retta e g-ui a ta, 

pian"'a il tuo dipartir, la lontananza 
del buon Socrate suo celeste e santo 
tutta Italia e tutta Ad ria in o .-rni stanza; 

ed io .er me, se non che mi fa tanto 
p1an (Yer mor per lui, che non m'avanza, 
colmerei l'urna tua col mio gran pianto. 

'57 
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Le nard Emo. 

Qual a pieno potr · mai pr a rima 
la o tra corte i a lodar e l'arte 
quella, eh 'a me di lode da al parte, 
questa, ch 'orna ed illustra il nos clima? 

oi sète sol ignor, e 'l ver si tima, 
cui altr i non pa reggia; in o i ha sparte 
le grazie il ciel, ch'altrove non comparte 
in questa nostra e tadc o ne la prima . 

oi sète il ol, ch'ogn'altra luce avanza; 
da oi si prende qualitate e lume 
e tutto que l di ben , che pende in nu i. 

F !ice me, poi c'ho tro\·at stanza 
ne la vostra memoria, per co lume 
usa a far viver opo morte a ltru i. 

CLXX I 

Allo ste o. 

Ben po so g ir e l'altre donne m cima 
fin dove il ole a no1 na ce dii arte 
poi eh' io on scritta da le ostre carte , 
Emo, e polita da la vostra lima. 

Il chiar chille ebbe la poalia opima 
'on r fra li altri crran fi rr li di 1artc, 

non pe rché fus e tale g 1 111 crran parte , 
ma perch · m ro lui alza e ublim a. 

In me è ol amor, e di ianza 
i ber de l 'ac ue del a talio fiume, 

ove o i spesso ed io ancor non fu i. 
Se que t one to mi li ·ir ·'avanza, 

se un di m · infonde Apollo ùel suo nume 
a ndr lo ando que te ri e vui. 
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CLX .. :'\ II 

Per la uari ione dell' ~mo e · un Tiepolo. 

Porgi man, Fe o, a l'erbe , e con quell'arte, 
che u l render altrui a u e e i a 
il mio buon mo e 'l Tie ol no tro aita, 
due che tengon di noi la mi?"lio r parte; 

e l'empia febre e le reliquie parte 
onde han l faccia allida marrita . 
sia da lor, tua mercé, t lo bandita 
e disii presso noi famo o farte. 

i Yedrai poi d'incensi e d'odor ari 
e di votive tavole e d i s gni 
carco il tuo tempio e' tuoi sacrati altari· 

et u rai mill e mille chiari ingegni 
dir le tue lode e i fatti o-regi e chiari, 
onde fra gli altri dèi lodato regni. 

C LXX III 

ncomia tico, d Elena Barozzi C ntani. 

inre, he d' ria i piu ri posti guadi 
acre abitate e tu, dea degli mon, 

che da que t'acque prima usci Li fuori, 
care si che 'l tuo Cipro men t'ag(Yradi, 

a' modi adorni a meravi o- lia e radi 
a la mao-o-io r belui ch' o-o-i s'onori, 
al soggetto iu degno di crittori, 
pur che sia stil eh' a si gran e(]'no vadi, 

a la Barozza, a cu i nulla è seconda, 
ei p iu ricchi tesor che ' l mar vostro ao-gia, 

ornate il cri n e l'aurea treccia bionda . 
E lungo questa e rbo a e chi ara spiaggia 

canti l' una di oi, l'altra rispo nda , 
la ostra donna bella, nesta e sao-gia. 

I 
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C LXXIX 

d una coppia gentile di p i. 

elice ca alier e far unato 
a cui toccò fra tutti gli altri in sor e, 
aver si bella e si nobil consorte, 
e di si chiaro ingegno e si pregiato, 

ai potete obliar, standole a lato, 
i gravi assalti di fortuna e morte, 
perch'ella può con le due fide scorte 
render tranquillo il ciel fosco e turbato. 

Coppia gen il, dopo mi Il 'anni e miile 
de' ostri veri pregi e vero onore 
splenderanno fra noi chiare faville . 

Ed ancor fia ch i dica pien d 'ardore: 
-Alme felici, poi che 'l ciel sortille 
a si bel nodo ed a si santo ardore! 

C LXXX 

A G . A . uiscardo , o i cardo. 

Le virtu vostre e quel cortese affetto, 
che mostrate, Guiscardo, avermi a parte, 
e quel vergar de l 'onorate carte 
in lode mia si ch iaro e si perfetto, 

hanno tanto poter dentro al mio petto, 
che con quanto si può mai tuùio où arte 
io san òlta ad amarle ed onorarte, 
quasi di ero onor nido e ricetta. 

M con quel sol e non altro disio, 
che prescrive onestate, e che conviensi 
al ole r vostro ed a lo stato mio; 

perché l'amar con quesù frali sensi 
è amor breve; e spesse alte è rio, 
ché n'ancide la strada, ond'al ciel 1ens1. 
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' L •• XI 

Ilo st . o. 

Quel, che con tanta e i larga mi ura 
elice ingegn il nostro allo attore 

vi dié uiscardo, e quel raro alore, 
che de' ili chiari il ivo rag ·o oscura, 

quel vaao stil, quella cortese cura, 
che di Iodarmi si 'infiamma il core 
non per mio merto, a tanta opra minore, 
ma per mia rara mia ola ventura, 

e sopra utto quello amor, che tanto 
mostrate avermi, che l'amato mo e 
e [; un il l r quando è di iso, 

son caaion che 'onori ed ami, quanto 
può donn chiaro ingegno, stile e iso; 
però quanto onesta detti d approvc. 

L XXII 

For e allo ste o . 

Quel gentil seme di irtute ardent 
che germogl iar nel vostro ingeano intende 
fin da' primi anni ed or tal frutto r nde, 
che n'è pien dria ornai tutto, e lo sente, 

con quel disio, che si fervidam ente 
spiegate in ca te, he di me i prende, 
si vi a fiamma nel mio cor accende, 
ch'a la ostra è minor o poco o niente. 

È ben er che 'I disio, con ch'arno voi, 
è tutto 'onestà pieno e d'amore, 
perch 'allramente non con\ ien tra noi . 

Appagate d i q ue t il \ ostro core, 
spirto gentil, e fate noto poi 
ne' \ o tri versi questo santo ardore. 

, STA PA V. FRA.TO, Rim~. 

J J 

li 
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CCLX 'XIII 

For allo te 

'io non ave. i al cor i· fatto un callo 
e atteg i o dentro c l pen i ro 
non ar piu luogo al espietato arciera, 
mal trattata a lui quanto o-li sallo; 

i farmi ntrar ne l 'amoroso allo 
novamente , piu crudo che ' l primiero , 
per farmi uscir dal mio preso sentiero 
e commetter del primo un ma gio f: llo, 

avrian forza i ostr ' occhi e quel cortes 
atto e tante altre grazi e la beltad , 
on e natura a far i onor intese. 

Ma, per a er di me giusta pietade, 
tanto ho di voi, non piu, le voglie acces , 
quanto permett onor d onestade. 

LX.. I ' 

d un poeta incert 

- Pastor, che d' dria il fortu n to no 
di tanti onori e tanti pregi mate, 
e le ri e ue chiare e pre iate 
avete ornai, cantando, il mondo p ieno; 

pa tor, ch'alto sap r chiudete in s no 
n la piu er e e iu fiorita tate, 
e, da radici uscendo Jte e lodat , 
fate col canto il ciel fo c sereno, 

eh p tes 'io el ostro almo plendore 
emr m pa rt e di quei chiari effetti, 

ché non temerei morte o tempo o curo. 
o i, lodan o il suo sao-gio pastore, 

na silla dicea di dolci p tti 
ripi no il ciel l'aer chiaro e pur . 
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Forse allo tesso. 

Mentre al cielo il pa tor d'alma beltat 
ori on alza l'una e l'altra ampa, 

e m ntre l'una l'altra arde ed avampa 
d i far lui chiaro a ques a no tra etate, 

in no e di vivace amor formate, 
d'amor , che o lo in genti l cor ·'accampa, 
dice Anassilla al sol olta, che campa 
le forze avendo a piu poter legate : 

- D eh, perché ti!, vao-hezza ed armonia 
d 'alzar lui non ho ·o, rime e concento. 
a segno o ve pa t or mai non è stato? 

Pe rché a voglia si santa e cosi pia 
non risponde il poter, che in un moment 
faria lo stato mio chiaro e beato? 

C'L' - 'VI 

_ cl un Priuli 

Qual è fre c'aura, a l'e tiv'ora ardente, 
a la stanca e udata pastorella, 
qual è a chi dorme in ri a erbosa e bella 
il mormorar d'un bel cri tal corr nte , 

qual di sol raggio in bel prato rident ' 
a fior che langue a la stagion novella, 
qual certo porto a dubbia na icella, 
eh' e ce fuor di tempe ta aspra e repent 

tal fu il estro apparir gradito tanto, 
Priuli no tro, a nostre luci m ste, 
e le rime eh agli altri han tolto il anto. 

Quel!', noi ste se ne fu caro, e que te, 
dopo il dipor d l terren vostro manto, 
ne faran chiare ovunque amor si deste. 
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Chiunque a fama glorio a inten e 
er ia di chiaro til, 'a to intelletto , 

talor ba so vilissimo ogget o , 
per es altarlo oetando, ren e. 

mero, che per tutto fama t nde, 
alzò cantando un anim eal tto; 
e Virgilio la lingua sa gio c ' l etto, 
de la zanzala, al ciel, scrivendo, ascende. 

Tal di noi, basso tema, fate ui, 
che 'l nostro nome, ìndea no eh uom riguardi ,. 
alzate si che non fia mai che moia. 

voi, Priuli agaio, ceda lui , 
che Mantov'orna i bei campi lombardi, 

chi cantò Micena insieme e Tr ·a. 

CL 'XVIII 

d un revero::ndo dt:gni im 

Cercando novi versi e nove rime 
per p ter far le lodi ostre conte, 
Apollo, sce o ili dal sacro mont , 
l orecchie mi tirò ne l ore prime. 

-Altro ingegno, altro stil ed altre lime, 
-mi disse- o d' loquenzi un ma gior fonte· 
ti converrebbe a oter s are a fronte 
con soagetto si deano e si sublime. 

Un mar, che non ha fine e non _ha fon do 
cer hi olcar, cercando di lodare 
il riverendo a null'altro econdo. 

tutt'al tri le stelle fO.ro avare, 
quando mandar i chiaro spirto al mon o 
a cui han dal ciò che si può are. 
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CCL ' XXJX 

. d un oranzo . 

oranzo, de l'immenso valor vostro 
e e l ' alte irtu tante si nove 
ra gio si vi o e si pos ente move 
e di si chiaro lume il ecol nostro, 

che, olend' io vergar carta ed inchiostro , 
si come son or qui, sien note altrove, 
la grandezza de l'opra mi rimove , 
e ritarda lo stil quel che m'è mos ro . 

Io vinco ben tutt'altre di disio 
in amar i e onorarvi come deggio; 
m l' pra · t l che ince il p er mio. 

Onde maggior virtute a chi può chieggio 
da pagar tanto e si devuto fio , 
o vo ' tacer di voi per non far peggio . 

In lode di iovn.nna d'Aragona. 

Questo feli ce e glo rioso tempio 
de la piu chiara dea ch'oggi s'onori, 
poi eh' io non ho condegni incen i e fiori , 
(colpa del dur mio destino ed mpio) 

dietro a 01, che di morte fate scempio , 
fra i piu famosi e piu saggi scrittori, 
dotti figli d ' Esperia, almi pastori, 
d i que te basse rime adorno ed empio. 

Ché, se m'a esse il cielo alzata dove 
alzato ha lei, alzato ha 'l vostro stile, 
o me lodata, o paghi e' disir miei! 

Voi dunque in rime disusate e nove 
fate udir il suo nome a Battro e Ti le, 
e tutto quel ch'io òlsi e non potei. 
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:\d un incerto. 

ignor, s'a quei lo ati e chiari egni 
il o ro ingegn , i \Otri tu i e l'arte 

'hanno alzato, e 'l re r ar di nt carte, 
a' quai 'alzaro i piti chiari e piu degni, 

come poss' io , com i maggion Ingegni , 
entrando in tanto mar con poche sarte, 
quanto uol, quanto i de' lod arte, 
i h e di no tro dir tu non Li gni? 

Certo il ùisire e ebito mi sprona, 
e ia piu la vostr'alta corte ia , 
che talvolt di me pensa e ragiona. 

M l 'o ra è tal, tal è la penna mia, 
tal di voi parla e sente ogni persona, 
eh , cr end ' io d 'alzar 'abbasseria. 

X II 

rt nsio Lando. 

oi , eh di vari campi e prati van 
con la penna metendo biad e fiori, 
mostrate ognor fra i piu sago-i scrittori, 
ond'uomo i diletti d onde impari; 

o gli ingegni al mond eletti e rari, 
di mille edere degno mille llori, 
il cui pl n or non fia che di colori 
l'in id o lio o g li anni empi e avari , 

quant grazie i rendo , Ortensi , poi 
che enza merto mio, per vo tri scritti, 
n'andr famosa dael' Indi agli Eoi 

con tant'altre lodate chiari in itti , 
che per la vo tra penna e pr gi uoi 
di morte o tempo non temon despitti . 
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III 

d un per na gio politico . 

' una ola ecce lenzia suol far chiar 
chi la possede, e oi n'a et mille, 
gradito ca alier, uai voc1 quille 
potran mai gire a' o tri m erti a paro ? 

Voi ne l ' eta piu erde con quel rar 
· u ici o re ti n ue te le favi li 

d'Inghilterra e di rancia, ve opille 
non puoté alcun di quanti unqua pro aro. 

Voi di g randezza , voi di corte 1a , 
oi i pre enzia , oi di nobilta e 

v 'alzate a s gno, o ·'altr i n n fu pria . 
Cantin di voi le penne piu lodate; 

che io, qu nto potra la penna mia, 
i farò chiaro a la futura etate. 

x I\' 

Tianfrance o Fortun io . 

Mille fiate a voi volgo la mente, 
per lodar i, Fortunio, quant deggio , 
quanto lodarvi e ri erirv1 10 eggio 
da la piti dotta e l piti chiara o-ente; 

ma da l' opra lo ti l vinto i sente, 
con cui si male i vo tri onor pareggio ; 
onde muta rimango, ed al ciel chieggio 
o maggior ena o desir meno ardente. 

Io dirò ben che, qualu nque io mi sia 
per ia di stiie io son vostra mercede, 
che mi m traste i spes la ia ; 

perché 'l fa r poi el al or vostro fede 
è opra d'altra penna che la m1a, 
e 'l mondo per se tesso se lo vede. 
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d un lodatore di ollalt ino di ollaltù. 

i nor che per rara cortesia 
con rime deD"ne di futu ra tate 
si dolceme te cantate e lodate 
l'alto mio co lle, l'alta fiamma mia, 

10 pnego mor che, se spietata e ria 
i fu giamai la d nn eh ra amate, 

ferendo lei di quadrella indorate, 
la renda a' d sir o tri molle e pia. 

E preD'o voi che ' l vostro chiaro stile , 
la ciato me suggetto senza frutto, 
si volga al signor mio chiaro e gentile: 

io per me son qua i un terreno asciutto , 
sono una pianta abbandonata e ile , 
colta da lui, e suo 'l p egio in tutto. 
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c ·x \·r 

~l irtilla. amica dileltic; ima. 

on a pettò giamai focoso amante 
la disiata e la bramata vista 
di quel, per cui ver ò lagrime tante; 

4 non a pettò giamai anima trista 
e distinata nel profondo abisso, 
la faccia del io-nor di gloria mista; 

7 non aspettò oiamai servo, eh affi so 
fosse a dura d acerba er itute, 
a la sua li berta 'l termin pr fisso ; 

IO non isiò giamai la giovintute 
cara e gioiosa un uom gia ca reo d'anni , 
in cui tutte l forze on perdute; 

13 non disiò iamai d'uscir d'affanni 
un, cui fortuna aver a affiige e pr me, 
carco e gra ato d'infiniti danni; 

1 non spettò giamai un uom, che teme 
vicin a morte , la sua anitate, 
di cui era gia giunto a l'ore e treme; 

I 9 non a pettò giam i le luci amate 
i dilettoso caro e dolce figlio 

benigna ma re e carca di pi tate; 
2 2 non a pettò giamai di gran peri gli o 

si disiosa uscir nave, a cui l'onde 
e nemica tempesta dier di piglio; 

25 quant'io le carte tue care e gioconde, 
Mirtilla mia, Mirtilla, a le ui voglie 
ogni mia voglia, ogni disir risponde; 

2 Mirtilla mia, con la ual mi si toglie 
ogni mia gioia ed ogni mio diletto , 
restando preda di perpetue doglie ; 



3 1 col cui leggiadro e grazioso a petto 
mi si rende ogni bene, o n i piacere 
dolce amoroso, caro, alto ed e letto . 

. H Ché, non potendo te propria vedere, 

37 

eder i frutti del tuo ago ingegno 
è quanto di conforto io po o a ere. 

Però, to to h' io vidi il caro pegno 
de l ' amor tuo ver' me, l'amiche carte, 
de la memoria tua perpetuo segno , 

40 quel piace , che p uò dar a parte a parte 
cos dolce crradita , ho en it' io, 

eh ' a gran pen io l potrei contarte. 
-1-.1 Quel c'ha turbat alquanto il gioi r mto , 

è stato entr'ess il legcrer l edere 
cosa tutta contraria al mio disio, 

che la Mirtilla mia, degna d 'avere 
prospero corso e er dolce pace , 
ia tata a tr tt a per (l br a giacer . 

-+9 Questo però fra l mezzo mal mi piac , 
he la mercé di io 1 • le presto 

convaluta del mal aspro e tenace . 
52 r attendete a conservar il resto 

del tempo, che da me sarete !unge, 
i eh anco a me non sia 'l iver molesto. 

5 Perch'un s l duo! due corpi insieme punge, 
si come un solo amor ed una fede 
ed una volunta due or congiunge. 

E e talor di voi cerca far prede 
qualche cura noio a, adoperate 
quell'estrema virtti, che 'l ciel vi diede, 

6 I e fra tanto di m vi ricordate. 
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c.. \'Il 

i lo tr more e un inn morato. 

i chi ti lagni , mio dil tto e fi o, 
ra questo famo o e chi r li o , 

v fan m nt onorat'alme 
elici e alme? 
-l mi lagno, tgnor , di due begli occhi, 

on e eterna d lcezza avien che fiocchi, 
n ' par che tocchi a lor, né dia lor n ia . 
perch' io mi moia. 

- Per l s tt mie, per la mia face 
eh 'l tuo lan<Yuir a gran torto mi sptace· 
ma, s 'egli piace a chi vuo che ti sfaccia , 
eh vòi ch' io faccia? 

- \ o' che tu, che s l pòi cor o darmi, 
tu, che ei nostr dio, tu, c'hai fort'armi , 
on e aitarmi , o tempri il duro core 

l mio dolor . 
- Mill fiate 

per sae t r quegli 
m ' l lum te s 
non son iu dio. 

mille mi so messo 
occhi e gir l or presso · 
si m' ingombr , eh' io 

- Or se tanto s 1, tu si poco \'ali, 
perch · non cedi !or l'ar o e gli strali 

faci ed ali e 'l tuo carro e 'l tuo re no, 
come a iu degno? 

-Io cederei di <Yrado , pur che loco 
m1 des er ue be<Y)i occhi, e trali e foco, 
o n 'apro e cuoco; ma l or non <Y<Yrada 
eh seco ada. 

- Com 'esser può eh' m or O<Ylia legarse 
e rsi er o altrui, n ' po sa far e, 

son si car e quelle vi e t Il e, 
che stii con elle? 

17 l 
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Ile banno a chi o che di lor vittoria 
abbia io, s n o con lor p rte i gloria, 
perché d'isteria è men degno colui 

h è con altrui. 
- Dunque senz per nza e senza aita, 

poi eh ' · la deitade tua finita, 
ar: mia vita il temp che m anza 

in clisi nza? 
-C si fia, la o. ed io la face e l'arco 
le aett mie gitto ad un arco, 

poi che son scarco, mercé di quel lume, 
'ogni mio nume . 
- Piangiamo insieme, l'un la deitate, 

l'altro la sua perduta libertate, 
senza pietate di colei, che sola 
tutto n'invola. 

- Io olo al cielo. - Io resto fra quest'onde . 
- Io Giove. -Io chiamerò chi non risponde. 
Aure seconde, fate al mondo chiara 
cosa si rara. 
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' XCYIII 

ltazione dell tato mon tico. 

lice in ue ta piu n l'altra vita 
chi fugge, come voi, pnma che provi, 
la miseria del secolo in fin ita· 

prima che dentr'al cor si turbi e mo 
per tanti inaspettati uman cor 1ogli, 

poi d 'uscirne al fin loco non trovi. 
Felice anima, tu, che qui ti pogli 

di questi affe ti miseri e erreni, 
e d le no tre pene non ti dogl i ! 

Tutti i tuoi di ara n lieti sereni, 
senz tr , senza o-ucrra e enza danni, 
di pace, di ripo o e d 'amor pieni. 

Felice chi si fa, otto umil panni, 
di risto, ignor uo, de ot'ancella, 
né rova i nostri maritali affanni . 

E o-li occhi alzan o a la divi na stella . 
lascia que t'a pr e eri,....l io o mare, 
eh aura o-iamai non ha enza proc lla! 

el ice chi no ha tan 'ore amare, 
né sente tutt 'l di pianti e lamenti 
o di troppo volere, o poco fare! 

2 2 Qui s'odon sol al fin con gran torm nti 
o querele di fi eyJ i o di c nsort 
e mai de l' e er tuo n n ti contenti. 

Infelice colei, eh 'a qu st orte 
ch iama la tri ta ua di a entura , 

h in i a a eh co a è in fern o e morte. 
2 Questa è una valle l o- rimosa e cura 

pi na d ortiche e d i pungenti pine 
do e il tuo falso b n pa a e non dura . 

l 7 
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r Infelici noi povere e me chine, 
r e di vani ta, figlie del mondo, 

lontane, aimè, da l'opre alte e divine ! 
3 • ltre per fa r il crio piu c respo e biondo 

provan ogn' arte e t rovan mille ingegni , 
nde van de l'abi so l'alme al fondo . 

37 In felice quell'a ltra mo e a' sdegni 
il marito o l 'amante, e s'affatica 
di tornar g rata e far che lei non sde n i. 

o Ad altri piu che a se mede ma amica , 
quella con acque forti il viso oli nde, 
de la salute sua propria ni mica . 

I nfelice colei , che sol a t nde 
da mezzo di , da Yespro e da mattina, 
e tutto 'l giorno a la aghezza spende; 

4G per p r r fre ca, bianca e pellegrina 
dorme senza pensar de la famigl ia, 
e negli empiastri notte e di 'affina! 

49 Infelice quest 'altra de la figlia 
g rande, che per oler darle marito, 
enza quietar giamai, cura si piglia! 

52 E, perch · al mondo ha er o l'appetito, 
non fa se non rr ridar, teme e sospetta 
de l'onor suo che non o·li ia ra pito . 

. 1 - Infelice q ualunque il fru to aspetta 

-s ~ 

6r 

de' cari figli, e ta con questa speme, 
lagrimando cosi sempre so letta ! 

Questo l'annoia poi, l'arrgrava e preme , 
che misera da l r v ie n di prezz ta, 
e di continuo ne 

Infelice chi ta 
spira e geme. 

empre arrabbiata, 
e col consorte suo non ha mai posa, 
m sta del tutto, affli tta e scon olata. 

6-t. Tropp'accorta al suo mal, i e rrelosa, 
e col fi li uolo suo spes o s'adira, 
non gusta cibo mai, mai non riposa. 
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Infelice quell'altra, che sospira, 
ché a che 'l suo marito poco l'ama, 
e di mal occhio er mal far la mi ra! 

;o lcuna in te timonio il cielo chiama 
che sa di non r commesso errore , 
e ur , or si duo! e l ' s a fama. 

7 ~ Infelice via piu chi porta amore, 
e di vane speranze e van de iri 
si va pa cendo il tormenta o core. 

;6 !tre pen infinite, al tri martiri, 
che narrar non i sanno, il mondo apporta, 
mill'altre angosce e mill'altri sospiri. 

79 Felic per guir piu fida scorta 
chi elegcre di Maria la miglior arte, 
e s1 1a iva a Cri to , al mon do morta! 

• 2 Felice chi sue vogl ie ha vòlte e parte 
al omm ole, al ben el paradi o, 
e qui con umilta pon cura ed arte. 

5 A voi convien, che 'l bel leggiadro viso 

', 

94 
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celate sotto puro e bi neo ' elo , 
a ere il r da uman pen ier di iso. 

Felice voi, che d'amoroso zelo 
ace sa, v ' ggiratc;: al ero ole, 
che luce et •rnamente in terra e ' n cielo! 

Voi correte qua giu ro e e i le, 
sani el i er vostro il fin b ato, 
ch'altro non è di chi tal vita uole. 

Felice voi, che a ete consacrato 
i vaghi occhi di ini, il bel crin d'oro 
a chi si b Ila al mondo ha creato! 

È questo il ricco, il caro e bel tesoro , 
quest'è la p re zio · margh rita, 
onde, di palme al fin cinta e d'alloro, 

1 oo vittoria porte r te a Cristo unita. 

l - -
/ ~ 



G .\ . P RA .\ . lPA 

In morte d'una mona a . 

Ima ce leste e pura, 
eh , casta e verginella 
stata tanto fra noi, sei gita al cielo , 
dov'o r sovra misura 
ti stai lucente e bella 
di piu perfetto acce a e mag ior zelo, 
perché nel mortai velo 
rade ol e a trui lice 
unir perfettamente 
al suo F at or la mente , 
i tri ta e del nostro arbor la radice , 

si forte n 'atterra 
questa del senso perigliosa guerra; 

tu aghe<Ygi or beata 
quell' infinit o le, 
di cui que t' a ltro ol picciol raggio; 
e l oglia appa<Ya ta 
hai i, ch'altro non uole, 
giunta a l'ultimo fin di suo v1aggw; 
e la noia e l' oltr ggio 
e l'ombra di qu l mal , 
che sostenesti in ita, 
è er sempre sbanditn 
salita in parte, ove dolor non sale, 
ove si ive sempre 
col primo • mor in dilettose tempre . 

Ben può g radir i altero 
il nostro s sso ornai 
per tan a donna e tanto a Cristo amica , 
che , mancato il rimiero 

alor, spenti que' rai, 
eh' illustrar gia la santa schiera antica, 
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m que ta eta nemica 
do 'l izio go erna, 
SI ta a una di noi, 

VARI 

che tu ti i pensier suoi 
abb ia ri ol o a quell luce eterna, 
e qui fra queste ri e 
ia issa sempre come in ciel si vive . 

A ria i lagna parte 
del tuo da lei pa rtire 
parte s'allegra, oi eh 'al ciel sei gita; 
ché, s ' udirte e parlarte 
le ha tolto il tuo mori re, 
or che sei sempre al sommo en unita, 
potrai chiedergli aita, 
quando il bisoo-no fia; 
c rto soccorso e fido 
per lo tuo chiaro nido 
si che sicuro e glorioso sia, 
e fin quanto il sol giri 
ciascun lo tema, riverisca e ammiri. 

a que' superni ch iostri, 
o 'or sicur i di 
tutta raccolta in chi di sé ti prese 
gli ardenti sospir nostri 
a temprar tal or rie i 
con le voglie d'amor piu v1ve e acces . 
Mira, madre cort se, 
i tuoi d iletti figli 
e l lor mesta casa, 
o senza te rimasa 
a le terrene noie cd a ' perigli; 
e si le, ancor lontana, 
cort più che m i fida tram ntana . 

Se 'n e, quant'è di;:;io, fosse valore 
potre · i leg<Yiermente 
alzarti a l ciel fra quella anta gente . 

•. STA PA c.: • F;{.,~·co, R~~tu. 

l 1 t 

l :l 
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cc 
o argomento . 

Alma onorata saggia, che tornando, 
dopo si lungo corso, onde venisti, 
vergine e pura qual al ventre usci ti, 
lasciato hai noi piangendo disian o, 

ed or davanti al tuo principio stando, 
a cui ivendo ancor qua giu t'unisti , 
de le degne opre tue mercede acquisti, 
e d'esser gita lui mai sempre amando, 

mira dal cielo i tuoi diletti figli 
qual del tuo dipa:tir cordoglio prema, 
et Adria , che con !or t'onora ed ama . 

Quelli non è chi piu guidi o consigli 
senza il tuo senno, e questa resta scema 
di chi le mostri ognor come Dio s'ama. 

C I 

ullo stes o araomento. 

Casta , cara e di io d iletta ancell a , 
che, i uta fra noi tanti e tant'anni, 
ti sei sempre schermita dagli inganni 
di questa vita neghittosa e fella, 

ed or semplice e pura verginella 
sei gita a volo a quei uperni scanni, 
vero porto ed terno degl i affanni, 
d'ogni no tr'atra torbida procella 

Adria ha i to e veder spera ancor segno 
de la tua santa e gloriosa ita, 
e fiorir frutti del tuo santo ingegno; 

e de' tuoi dolci figli insieme unita 
la schiera, che ti fu si caro pegno, 
pur te sospira mesta e sbigottita. 
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CCCII 

ullo tesso ar omenl 

Quelle lagrime s esse e so pir molti , 
che mandan fuor i tuoi figli diletti, 
poi che sa listi al reo-no degl i eletti, 
alma felice, he dal ciel n 'ascolti, 

sien d la era tua pietate accolti 
qual si conviene a' !or ardenti affetti; 
e quei pensier or casti e benedetti 
sieno a la cura lor, s mai fur, vòlti. 

E, si come qua giu fosti !or guida 
e madre e corta, cosi su dal cielo 
sii !or l era tramontana e fida; 

si che tu tti in fiammat i di quel zelo, 
che per dritto sentier a te ne guida, 
di quest'ombre qua g iu squarciamo il velo . 

III 

ullo 'tes argo mento. 

uando quell'alma , i cui disi ri ardenti 
sem pre re se irtute ed one tate, 
finito il corso di su lunga ctate, 
ali al cielo, i mortai lumi spenti, 

l' e terno Re de le ben nate genti 
raccolse lei ne la ua ma tate, 
e quel le squadre ano-e liche e beate 
empiero il ciel di non usati accen ti. 

ieni, diletta ·irrri neJJa e pura 
- s'udia dolce ca ntare, - a corre il frutto 
de la tua castiui, lieta e sicura. 

ieni , fede!, ché di dice a in tutto 
star si raro miracol di natura, 
i gentil pia. nta , in un terreno asciutto . 

179 
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In ocazione Dio. 

qu st tenebrose e fie re voO'Iie , 
ch'io drizzai a amar o a mortale 
seguen o il van di ·io fallac e fr le, 
che i rio frutto di ue opre COO'Iie, 

s'a ien che l tua grazia non mi poglie , 
poi che per me la mia forza non va le , 
temo che l' a e rsari empio infern le 
non ri porti di me l'amate ogl i . 

Dolce ignor, che sei venuto in terra, 
ed hai presa p r me terrena vesta 
p r ombatter incer questa gu rra, 

dammi Io scudo di tua grazia, e desta 
in me virtù, si ch 'io g tti per t rr 
ogni affetto terren, che mi m l sta. 

C ' 

ullo ento. 

Quelle pia O' h e profonde e l'acqua 'l sangue ~ 

che nel tuo corp glorios veO'gio, 
ignor, che, sceso da l ccl es e egg10, 

per vi t al mon o dar res asti essangue, 
che nel mio or, che del fa llir uo Jan rrue , 

vogli imprimer ornai per grazia hieggio, 
h 'al fin del via..,gio, h e far dego-io , 

non trionfi di me l'in imico anO'ue. 
c ncell q e. te pia O' h e d 'amor ano, 

che m hanno qu si rria cot ot a morte, 
pur nmtran o u bel sembiante umano. 

primi o ai del rerrno t o le porte, 
e per salir a lui dammi la mano; 
p rché a ciò far no n gi vano Itr corte. 



ARt . 

ull st 

gnor che doni il paradiso e tolli , 
doni e to li a la molt poca ~ e 
( e r re no, ch' si tar m r ede 
ono no ri operar eboli folli), 

d ' tuoi alti, celesti e sacri colli, 
o · ' l og iorno tuo proprio e la sede, 
~hina gli occhi al mio cor, che mercé chie 
<iel suo fallir co' miei umidi e molli. 

E, perch uol la tua grazia sovent 
abuondare, ve il fallo · via maggiore, 
per mo trar la tua rY!oria mag iormente, 

nel petto mio, ricetta d'ogni errore, 
e ntra co l foco tuo vivo d ardente, 
e p nto ogn'altro, accendivi il tu' am re. 

VII 

per. n 1 s cor o di in 

- Volgi a me, peccatrice empia, la vista
mi grida il mio ignor che ' n croce p nde; 
e dal mio ie senso non int nde 
Ja voce sua di vera pi ta mista, 

i mi tras~ rma mor mpio e centri ta , 
d altro fo il cor arde ed accende· 

si l 'alma al propno ero ben contende, 
che non si perde mai, poi che 'acquista. 

La ra ion ria ben facile p r nta 
a seg uire il uo megli · ma la ia 
q ue ta fral carne, che con l i s affronta. 

Dunque apparir non può la luc mia, 
s l ol de In tua g raz'a non sormonta 
a quarciar qu ta 1 ehbia fosca e ria. 

I. { 
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Ili 

uol • m r lo Dio . 

Purga, ignor, ornai l'interno affetto 
de la mia coscienzia si ch'io miri 
solo in te, te s lo ami, te p1r , 
mio o-Jorioso, etern e vero obietto. 

gombra con l tua g razia dal mio petto 
tutt'altre o lie e tutt 'altri disiri; 

le cure d'amor tante e i sosp1n, 
che m'accompagnan dietro al van diletto. 

La bellezza ch'io amo è de le rare 
che mai facesti; ma , poi ch'è terrena, 
a quella del tuo regno non è pare. 

u per dritto entier hi su mi mena, 
ove per tern p o non si può cangiare 
l'eterna vi ta in torbida, e serena. 

CIX 

Dio l'aiuti a pentirsi. 

Volgi, Padre del cielo, a miglior calle 
passi m1e1 on e ho gia cominciato 

dietro al folle di io, ch'a ea voltato 
te, mio primo e vero ben, le spalle; 
e con la o-razia ua, che mai non falle, 

a porgermi il tuo lume or sei pregato: 
trami, onde uscir per me sol m è ietato , 
da questa di miserie oscura alle . 

E donami destrezza e virtu t le, 
he, posti i miei d.isir tutti ad un segno, 
aglia o , amand il nom e tuo, si sal , 

a fruire i tesori del tuo regno ; 
i eh' inutil per me non re ti e fra le 

la preziosa tua morte e l tuo legno . 
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ccc x 
Rimor i e pentimento r ligio o. 

Dunque io po rò, fattura empia ed ingrata, 
amar bellezza umana e fral qual vetro, 
e I eterna e celeste la ciar dietro 

e la somma Bonta, che m'ha creata, 
e poi m'ha da la morte liberata 

e da l'inferno tenebroso e tetro, 
se del fall ir mi pento qual fe' Pietro 
poi che tr olte gia l'ebbe negata? 

Dunque io potrò ve er di piaghe pieno 
ìl mio Fattor, per me sospeso in croce, 
e d'amor e di zel non venir meno? 

Dunque non drizzerò pensieri e voce, 
ogn'altro affetto uman spento e terreno, 
olo a' suoi strazi, a la ua pena atroce? 

• CXI 

«Dole ignor, non mi la ciar perire! Jt 

Mesta e pentita de' miei gravi errori 
e del mio vaneggiar tanto e si lieve, 
e d'a er speso questo tempo breve 
de la vita fugace in vani amori, 

a te, Signor, eh' intenerisci i cori 
e rendi calda la elata ne e, 
e fai soave gn'aspro peso e re e 
a chiun ue accendi di tuoi anti ardori, 

ricorro; e prego che mi porghi mano 
a trarmi fuor del pelago, onde u eire, 
'io tentassi da me, arebbe vano. 
Tu 'olesti per noi ignor, morire, 

tu ricomprasti tutto il eme umano; 
dolce ignor , non mi lasciar erire ! 

J 3 
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RIME I DIVER I 

I LODE fORTE DI PARA TAMPA 

Di lppolita r1 irtill • . 

ola q ui tra noi del ciel fenice 
ch' a lzata a volo il ecol nostro o cura , 
e ovra l'ali al ciel passi sicura, 
i ch'a ed rla a pena ornai ne li ce; 

o ola agli occhi miei era beatrice, 
in cui i m tra uant a natura, 
bellezza immacul ta e ista pura 
da far c n p icciol cenno o n'uom fe lic , 

in vo i s i mo tra quel he non omprende 
altro intellett al mondo , e no ' l mio, 
eh mor ta nto alt il leva, quant 'ama : 

in voi i mo tra quanto anc r 'accende 
l'anima glorio a nel desio, 
eh per elezzione a Dio la chiama. 



PPE DlC • 

II 

i Carlo Zancaruoln. 

nn , n c i b Il' echi alber a e regna 
mor, che a b n oprar empr m'invita 

d a me tenendo og ni ilta bandita 
i c me ei pro1 i a' suoi eguaci i segna , 

s il vostro alto valor forse non sde na 
tener o getto un cor . erva una ita 
fate c 1e la belta vo tra infinita 
pesso al suo navi ar pietosa v gna. 

Potrò poi dir che con mirabil arte 
i fece io, quan do primi ram nte 
eniste ad abitar si ba· a parte: 
dirò del vo. ro · lt almo e lucente , 

eh del ben di la su fra noi comparte; 
iva ndrete d'una in altra ente. 

Il I 

Di irolamo Parabo co. 

mira il ci l uc ta divina tampa 
col guard ond dar vita a' morti uole, 

ombra da quel le nubi , e face il sole 
ag apparir, quand piu tona e lampa. 
T c a dal piè , am r la terra a mpa , 
pr due i i p i ro e vi le; 

ed o ni pietra, eh non pu , si d l , 
ten ra farsi per erbarne tam 

tura a le fattezz alte l g iadre 
tu . ida re ta, é ' uoi lavori 

in idia, ché n n a com'p ·a tanto. 
Le tanno intorno i pargol tti mori, 
dicon empre li ti in d le canto: 

enere è qu t , a n i diletta madre. 
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n· alate.,ta Fi rdiano , Rimini. 

i d lei a il mio ol te· er gP inganni 
coi cari amati e grazio i accenti, 
coi ri i un tempo, e coi so pir dolenti, 
imprimendo nei cor dolcezza e affi nni · 

si son ao-hi a mirar, si pres i ai danni, 
nel vivo sfavillar dei raggi ardenti , 
gli occhi piu ch 'al tri mai chiari lucenti, 
gli occhi seg io di Amor, dei c r tiranni, 

che, se scioglie le voci o i lumi g ira, 
con minor dann le parole i sgl!ardi 
spiegano i basali chi le irene. 

M rto r ta o prigi n chi ascolta o mira· 
ma de l 'altiera ta·npa i lacci e i guardi 
vita danno al mio mal con mille pene. 

v 

Di monsignor Torquato Bembo. 

r ne rendi al Tirreno il cor o e l'onde 
piu chiar , o famoso rno, e di fin oro 
lett vagheggi e 'l tu bel crin d'allor 
c n do ppi giro altier premi eire nde; 

or ten vai superbo or hai tu donde 
sen pre .,.i iu d le tue ninfe i coro 
e chi di ricco d irnmortal tesor 
pinga le lerdi tue norite ponde. 

Do a gen il, da' cui begli occhi nove 
soav fiamma, che eli santo ardore 
nostr' a lm incende con felice vampa, 

sovra 'l tu rembo eterne grazie piove, 
mentre con puro til del uo alare 
perpetuo segno in mille carte stampa. 
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Del mede imo. 

e d r e l'u ir lendor e canto, 
al di ino imile ed al c leste, 
cui mira e . ente O'nor, anzi he e le 

anima il frale uo terreno manto, 
due cale son, che nostre menti al sant 

eggio, mortale, u' nettar gia pasceste, 
riducer panno, que' beO'li occhi e queste 
care voci mirate e udite alquanto, 

di lei, ch ' allo r che la natura vòlse 
formar, da la piti vaga idea, ch'i n mente 
fos e di Dio, l'altero ssempio tolse. 

i direte poggiand a l ciel sovente: 
-Te, na ta con le mus , in grembo accolse 

e ne re, o tampa, o sol piu ch' altro ardente. 

Il 

Di Leonardo Emo. 

ual sacro inge O'no 'n prosa ciolta o 'n rima, 
con dir alt e le O'iadro tudio ed arte 
dini di vostre lodi una ol parte, 
di voi, donna l data in ogni clima? 

l tra non fu mai tal , se ' l v r 'e ti ma , 
che oi pa r g O' i, onde natura ha sparte 
tutte sue grazie, e le irtu comparte 
per farvi de le belle ocrgi la prima. 

E come 'l sol ch'ogn'altra luce a vanza, 
e da noi caccia l'ombre e apporta il lum 
co i 'l vostro alor mostrate in nui. 

mor, che ne' vostr 'occhi ha la sua stanza, 
mi fece al cor l'u ato suo costume , 
p r fa rmi a voi soggetto, e non d'altrui. 
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VIII 

D'incerto. 

' mor, na tura al nobil intelletto 
vo tro fece spiegar tant'alto l'aie, 
che ince e preme ogn'altra opra mortai 
di qual si oglia stil alto e p rfetto, 

perché d olervi ognor ch' mor il petto 
trapa si a i con si onorato trale, 
s'egli vi scoro-e ove per sé non ale 
chi non prova d'amor cotanto affetto? 

L' rta ed alpestra e faticosa via, 
ov'egli vi guidò sicuramente, 
da voi questo dolor levar devria, 

lod ando lui, che c si agevolmente 
ola v'addu e, dove altri di ia, 

chiara, illustre, famosa eternament . 

Di Girolamo Molino. 

In l de di Collalt ino da otlalto e di Ga para Stampa. 

lt colle famoso, al ciel o-radito 
quanto ogni altro piu bel ch'Italia gira, 
cui 1 rte ha in guardia, in cui far tempio aspira 
de le ue glorie il re de' franchi ardito 

tu di piante, d'on or colto e fiorito 
verdeggi, e donna ti agheggia e mira 
che si dol ce il su' amor canta e sospi ra, 
che fia 'l erno da te sempre sbandito. 

Ed ella ancor fra l' altre illu tre e prima 
teco n'andrei che c n piu chiara vena 
seri ser mai le l or fiamme in pro a e in rima· 

talché 'l mondo dirci: - o a sirena 
poggiò cantando un col l e alt , ed in cima 
fe ' l verde eterno, e l'aria ogmor serena. 

J [ 
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x 

Di Benedetto archi a Giorgio Renzone. 

Benzon '1 er qui l, fama n rr , 
che co i chiara e c si tri ta suona, 
terra è, las o tr. voi l bella e buona 

alTo de' no tri iorni, alta asparra. 
n e ogni aggi o bu n di questo m narra 

ecolo ancor pe ,.. ior , e in ' !icona 
Febo tr ' l i e l no s c t t1Zona 
come chi suo g ran mal paventi e arra. 

E ben . arebbe la piu iva lampa 
p nta d' p Ilo e 'l piu leg iadro fiore 

di virtu ec o al suo mago-ior vigore . 
O d'ogni gran alor segnata Stampa 

la cerva e ' l corvo lungo tempo campa, 
ma '1 cigno tosto e la colomba more. 

Xl 

.l rned . i m allo t o. 

Ben diss' io 'l ver , ch'alla colomb· e al ci n 
bre e spazio di vita il ciel pre crive 
ma 'l corvo sempre la cornice vive, 
e 'l serpe o s' altro piu ver' n i maligno. 

piu d 'altro ancor mai duro e ferr io-no 
·eco!, che d ogni b n te stesso rive, 
chi fia, ' nori più le c st div , 
o creda Feb a' suoi lartro benign , 

se ' l primo e piu bel fi r d o ni virtu 
n'ha, quando piu splendea elto e reciso 
lei , he cieca su falc attorno gir ? 

Pian ""a mesta la t e rra; e 'l paradiso, 
Benzon, lieto s'alleg ri, eh nmtra 
cose si rare, anzi non mai vedute. 
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XII 

Di Giulio Stufa a Benedetto archi. 

Ben è ragion, Varchi gentil, s'a ampa 
astro ieto o cor fero dolore: 
hi non sospiri e pianga entro e di for , 

se d'ogn'alto valor morta è la stampa? 
1a , se piu d'altro lume or plende e lampa 

nel ciel chi in se qui le dotte uore 
di beltate e irtu, ben dee minore 
farsi la pena eh 'oggi in o i si stampa. 

Questa d e' nostri di affo novella 
pari a la gr ca n l tasca idioma, 
ma più. casta di lei, quanto piu bella, 

vi era sempre in questa parte e 'n quella; 
pur de e ogni gentil tonder la chioma 
a la tomba di lei, ch' è fatta st lla. 

Xlii 

Di Benedetto archi. 

Risposta a Giulio tufa. 

iulio, quel duol, ch' ntro 'l mio cor s'accampa, 
e ual non ebbe mai, non che ma giare: 
tal fu colei, che n l suo piu bel fiore 
si spense, qual per ento ace a lampa. 

E s 'ora il ciel de la ua luce stampa, 
ch 'atra nebbia fea qui hiaro plendore, 
molle rendendo ogni piu duro core, 
ciò non m'a olve dal gran danno, o scampa. 

Anzi contra fortuna iniqua fella 
m' inna pra piu, che, mai azia né doma, 
pianto piu iusto ognor piu rinovella . 

B n mi consola in qualche parte ch'ella 
i ra m ai sempre; e tal ch'Atene e Roma 
affo e Lucrezia uscir edran di sella. 

TA 1PA e . FRA co, Rùnl!. 

193 
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XI 

Di Giorgio Benzon 

Ben d al ta Ya hezza il mondo carco, 
poi che spento na~ illa ha mor e rea, 
che sol ol can t e con le luci f a 
a' o-iri eterni ed a' l r lumi incarco. 

p egni, m r, la tua face, rompi l'arco, 
perché, chiu i quegli occhi onde s'ard a, 
sparita una si vera immortal dea, 
ch'i cori n 'impiagava a s tr tto a rco, 

pò i dir che ei rima lo e inerme, 
le inermi le suore al puro arg nto 

di Castalia, or ch' è svelto il lor bel ge rme. 
Chi vedra piu bellezza, o udni eone nto 

dole od alma? hi terrene cos in ferme, 
n n i, qual voi, fu gace l aura e 'l vento. 

x 

D 'autore incerto. 

tampa gentil, eh innanzi tem po sciolta 
da crud l morte, in pia nto d in dolori 
lasci l mn e, l Grazi e e gli Amori, 
col tuo b l rpo o ni b lta s p lta, 

di chiari spirti lar a chi ra e folta 
mira dal cielo tar con tri ti c ri 
la o ve pl n d r ol an tuoi san ti ardori, 
e c nti a ri uarda rli olta. 

eh c m li ren ei p gl iati e cassi 
d'o ni vil opra e d' o ni ba · aff< tto, 
n Ila strada d'onor stampando i passi, 

cosi da quell' terno almo ric tt , 
e tant on per t d gliosi e la "i 

lo r mo tra ancora il buon sentier perfetto. 
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Dello te s 

tampa, tu pur da n i sei spenta e m rta , 
anzi vi a n el ciel, noi morti in t rr , 

e d Ice pac v'hai d'ac rba uerr , 
ch' il mondo reo sempre a' migliori ap porta . 

Di la rim e la guancia umida e morta, 
dal tuo spari r gran duol l gent a~ rra; 
ma l il mi cor pia n si sconfi rta, 
c hé quel, ch'a te s ap r e, a me i erra. 

Tu contempli il i nor in paradi 
ogli nai li can ti a prO\'a in i m 

l'alma belta del volto et rno e ant 
io l'ombre sue mirando in mortai viso , 

pien di ciechi d ir di ana p m , 
omm ne quasi ognor sparg nd piant . 

X\'11 

Dello st sso . 

• hi, come tost s i, tam a gentile , 
d l grave pe o tuo 
Cangiata · i n vern 
e in tristo pianto il 

carca e le g iera! 
a noi la prima era, 
nostro lie stile. 

mai c min cia il mondo s rn a il 
enza il tuo . ol, che dole corta n' ra 

a poO'giar per la via d'ono re al tera, 
gia p r l occa o tuo bas a d umile. 

Adria n pia e, e tanto affli tta e me ta . 
quanto la Brent pian e allor che lort 
al frate tu quarci l'umana v sta . 

tropp dura e di pietata sorte, 
che sien si ratt , in qu Ila parte in que ta , 
stampe di tal vi rtu perdute e m rte ! 

19 
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X Ili 

D ' ignoto autore . 

Epitaffio infamante. 

F · rmati, viator, e a per uoi 
l' it de la mia ita meschina: 
Ga para tampa fui, donna e reina 
di quante unqua p ...... fUr tr voi. 

1' bbe \'er in il ritti, ed ho da poi 
fatto di m ili piu c .... ruina; 
vis i sempre di furto e di rapina, 
m'ucci e un c .... con gli mp1t1 suoi. 

Ver a i carte d'amor con l'altrui stile, 
eh per quel fatto i versi mi facea 
il Fortunio, compare mio gentile. 

a' in pace, e, per temprar mia pena rea~ 

inestiami col m .. . .. tuo irile, 
eh sol quel, mentre vi mi piacea. 
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R I ME 

DI BALDA S RE STAMPA 

La bellezza della ua donna è p cchio di qu Ila djvina. 

O per cui sola ad al to onor m'invio, 
donna <rentil, che 'l bas o mio pensiero 
scor ete al ciel per ago almo sentiero 
a contemplar le intelligenzie io, 

in voi s'erge e i pecchia il mio de io; 
e, mirando i i accolto il pregio altero 
e l'onestade tutto il bene int ro, 
frena l 'ardi r del sen o frale e r io . 

Indi per la belta vostra infinita 
di grado in grado puro e lieto poggia, 
i che giunge a la vera eterna vita. 

Cosi la mente al uo Fattor 'appoggia; 
e degno effetto al vo tro amor la invita, 
poi che per voi nel suo ripo o alloggia. 
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II 

. on sa ritrarre la bellezza di lei. 

'a l'ardente de io, ch'a di r mi spinge, 
non ri ponde lo stil , se 'l bel o getto 
la lingua in que te carte non dipinge, 
da oi, donna, procede il mio difetto. 

La belta, eh ogni sen o annoda e strin e, 
di leggiadri sembianti almo ricette, 
è tal, che giu d al suo s ggio sosping 
ogni arte, ogn i natura , gni intellett . 

Io non ho da volar tanto alto piume, 
né pur la mente il ver, pen ando, acqui ta; 
a nzi par eh al principio si co nsum e: 

come, abbagliando, il sol gli occhi contrista, 
e quanto ei r ode piu vi o il suo lume, 
tanto chi il mira men erba la ista. 

111 

Ella non lo fa eia morire. 

Fr na , mio bene, i lumi tuoi lascivi 
eh 'l tuo d olce uardar mi cangia in sass 
ma non tener ti preg il iso basso 
ché mi fan no morir gli echi tuoi chi vi . 

Tempra, deh tempra i rag i ardenti e vivi, 
ch'io mi con umo e gli occhi in terra abbas o; 
ma, e 'l tuo cenno fai pieto o , ahi la so, 
me per tropp sperar di i ta p n v t. 

· mai bagnar di lagrime ti piaccia 
le tue serene luci, acciò che allora 
di tenerezza e duol non mi d i faccia . 

.Yla, se ' l vederti in ogni ia m 'accora, 
fo rse io dirò che la tua bella faccia 
m'a condi? Ah non, ma fa' si ch'io non mora . 
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IV 

Al ritorno di lei, gioisce. 

Ho riveduto, amanti, il mio bel sole, 
dal cui chiaro splendor, da la cui vi ta 
quando lontano io on, l'anima trista 
di viver sempre in tenebre si dole: 

udite ho le dolcissime parole, 
onde 'l mio cor sommo diletto acquista; 
e, se talora alcun dolor m'attrista, 
dolce per queste in me divenir sòle. 

Però con vaghe e onorate rime 
scrivete il mio piacer, lodate il giorno, 
che la serena luce mi riporta . 

O benedette le fa ille prime, 
onde m'ardeste, donna , il cu i ritorno, 
quanto piu lungo fu, piu mi conforta! 

v 

Dali 'amore ha soltanto ma le. 

Il non vedervi mi conduce a morte, 
e parimente il veder voi m'uccide; 
dunque chi fia che in que to amor m'affide? 

Il mio dolor è cosi acerbo e forte, 
ed è si mi urata la mia <Yioia, 
che l'uno e l altro ince il mio vigore. 

Cosi il mio ben pareggia il mio dolore , 
e dui contrari, in operar ch' io moia, 
fanno un effetto; e la mia orte è tale, 

che, avegna qual si vo lia, ho sempre male. 

199 
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Invano ella r impiangeni poi di no n a verlo riamato . 

e 'accorgeste del fug ir de l'ore, 
e come il tempo con l'usato artiglio 
ere par le guance e 'l candido e ermiglio 
suol tramutar in pallido co lore, 

e 'l vago agl i occhi, al viso tòr l'onore, 
u areste al tro modo altro con iglio, 
madonna, e con s reno e lieto cigl io 
orna i trareste me di doglia fore. 

Deh non v' insu perbite a l' sser bella. 
Cadeno i gigl i ; e voi direte alfi ne, 
danna ndo il giovenile orgo lio altero: 

- Las a quanto mutata io son da quella ! 
aggio amante! ahi bel perduto crine! 

In an fui bella, e in an muto pensiero. 

VII 

La piet di lei gli dara ammo a celebrarla . 

Donna, la cui belta pur non pareggia 
alcun pens ier, non che l'aguagli stile , 
a voi ne v ngo ri e rente, umile , 
come chi di ra n mal soc-orso cheg ia; 

e prego ornai vostra pieta s'aveggia 
del duo!, che fammi a morte esser imile , 
e, come bella, siate a néo entile, 
s i che d'ogn i mio danno il fin si veggia. 

Potrò poi dir dell dorate chiome, 
di quei vo tri occhi dolcemente accen i , 
e del bel eh mi pre e io non so come; 

ch'ora gli affanni e i miei mart iri intensi, 
quando vorr i cantar il vostro nome, 
con fondeno il pensi r pèrdeno i sensi. 
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Senza la vi. la di l i, soffre e invoca la morte . 

o lce mio ben, deh qual cagion mo\'e 
a ten ermi celato il aro vol to, 
onde in pianti e 'n o pir 'n en avolto 
duro tato e crude! on i n ch'io prove? 

La o me, ch'io mi stru ygo, e non ho d e 
mt trovi aita. Ché, se pur m ' · tolto 
il eder o i, per cui libero e sciolto 
m en gia d ' o ni martir, che piu mi 

Privo di quella i ta, nd' io tutt 
io e? 
ardo , 

for. eh' io . , iri , che mi cerchi altrond 
tregua col mio d l or tenace e forte? 

n fia mai er; ma enza il v tro uard 
sempre a r doglie nel mio cor profonde, 
né ogli altro piacer che la mi morte. 

IX 

Pe rché e lla non lo rall gra piu de ' uoi sguard i? 

echi, che la virtu vostra se r na, 
c he o-ia mi tra e a l'amorosa rete 
a m tenendo a co a, rivo) te 
quel ben, ch'indi sperava, in pianto e in pena , 

se 'l vo tr guard sol mi spinge e mena, 
come vi piace, ad ore triste o liete, 
perché col torto rgo O'lio pur olete 
tòrmi il piacer, che miei tormenti a r na? 

Fug e al vo tr apparir, lumi beati, 
ogni curo, che cinga l'aria no tra· 
sol c ntra me l'usanza è fi ra nova. 

e vo tro io sono, onde è eh s t armati, 
las o, a mio danno? Ma, se voglia vo. tra 

pur ch'io mora, ecco il morir mi giova. 

2 I 
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' !un i da lei c l suo tormento amoroso. 

Crude l irena mta poi ch' pur ro 
che d l ostro fedel l 'ac rba morte 
bramate, las o e la mia dura orte 
vuoi pur ch'io i va , ond' io nza fin pèro, 

ec o p r a pri monti e per sentiero 
sa so o, inculto e per vie rott e torte 
prendo stran camin senz ltrui scort , 
misero, e pur vi la cio il mio pen iero. 

For e averni che 'n parte , o e il sol preme, 
e vic ino ard i olli e le campagne, 
nel d ppi ardor il consumarmi imp tre; 

o l·, 've il ciel piu fred orrid pia ·ne, 
·penga il mio foco e la mia vita in i me, 
e m'as imigli a le gelate pietr . 

' I 

Il cuor suo, Lh' è con lei, a lei lo raccomandi. 

Felice r, eh into dal desio 
da me parti i, e, s guitando Amore, 
eh ti condus e dal mi alber o fore, 
nel d Ice alberg entra ti, ond'egli uscio; 

se ti ricordi che pur fu ti mio, 
quando, la so vivea tempo migliore, 
ascolta i prieghi miei, che 'l fero ardore 
mi detta l'aspro affanno acerbo rio. 

Poi che venir non po ove tu sei 
e, si ome tu prima in me ti sta i, 
cosi in te starmi ore tranquille e liete, 

di', raccontando il mio torm nto a lei: 
-Non piu, d nna, p r voi dolor aggravi: 
il fede!, ch'io r ggeva, or oi reg ete . 
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Xli 

Per un oriolo donatogli d Ila su donn a . 

Il vostro dono prezio o e aro 
a pen ar di me s l ·so ornai m'in ·ita, 
perché la abbia g iu di no tra ila 
Yeggl correr in lui enza riparo; 

e intant al voll , onde o ni b ne imparo 
olgendo i mte1 pen ier, la mente ardita, 
ento che la belta vostra infinita 

mt porta al ciel, beato spirto e chiaro. 
dono alt ro! in ch'i miranù e presso 

il i er frale e quanto è br ve l' r , 
sprezzo l'umane cure e 'l mondo i te so. 

Divina, al ma beli zza! ond' io o n fòra 
di me med mo, e al ommo Ben m'appresso, 
e l'alma il suo attor vede et adora . 

XIII 

Oslacoli alle sue g ioie amaro 

Il fe ro mio de ir tanto m'ace nde, 
quanto piu la sp ranza mi onforta; 
e 'l no o mpio riparo a la via corta 
de la mia gioia altra ogni d ir m'offende . 

Ché se l muro imporlun, che mi cont nde 
l'entrata d o e è la mia da cort , 
non serras e la gia benigna porta, 
per cui sola il mio duol m rcede a ttende, 

io pererei che quanto d olce mai 
fosse raccolto in cor di lieti amanti 
al parangon del mi pare er guai . 

1ur cao· ion dei miei i lar hi pianti, 
d gn pieta , crudel, ti rompa omai, 
i ch'i d el primo commodo mi \'anti. 
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• • t \ 

Alla elo ia. 

Cura, he . mpre vigilante e desta, 
a per uadermi il mal, di timor m' mpi, 
e nel dubbio o cor tue v glie adempi, 
e fai la vita mia dogliosa mesta, 

t co a' dolci pen ieri, atra t mpes a, 
che perdi 1e mie speme e i cari tempi, 
perché mi struggi con novellì ed mpi 
sospetti, ed ognor piu mi sei molesta ? 

fiero mo tro, o peste degli amanti, 
qual furia qui dal bas o orrido chio tro 
ti manda a conturbare i no tri ca nti? 

attene ornai che il tuo poter m'hai mostro; 
nd in fredde paure e in larghi pianti 

not ni molti affanni il me t inchi stro. 

xv 

onlrari effetti d 'amore. 

Ii ero, eh agghi cciando avampo ed ardo, 
e, per temprar col pianto il foco interno 

li amari affan ni e l 'alta do li a terno, 
e c n du mort1 tn ita mi ritardo. 

perando temo, or debile or ga liardo, 
morto i' vivo in dole rrido inf rno; 
pur mi re o senza alcun overno, 

e caccio tigri a pa so inferm e tardo. 
A m ribello io sono, altrui fedele· 

e duolmi rido, e, guerre giando in pac , 
faccio gli sensi a la ragione corte. 

Dolce l'assenzio panni, ac rbo il mele; 
e mi pasco di quel che mi disface. 
Co i strani accid n ti ha la mia sorte! 
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X\'l 

i duole di sé e deg li a tfe tti uoi di cordi. 

Io pro g10rm enebrosi rei, 
e doi cont rari un ol oggetto acco lie, 
perch' io contrasto a le mie proprie voglie, 
e non posso voler quel ch'io orr i. 

• io son ca ion degli aspri affann i miei, 
la o, e mi copro d i si gra i spo li e, 
o nde è che in pianto il cor mi s i di scioglie? 
Ché pianger, s ' io consento, non de rei. 

Ma, se pur altri star mi fa dog lioso, 
che ferir il ciel con gridi alteri, 

e 'l sospirar non le a la mia pena? 
Che fanno meco ornai questi pen ieri, 

che turbano il mio stato e 'l mio riposo? 
E perché la ragion n n mi raffr na? 

XVJI 

V dendola, tempra l 'affanno, cbe soffre in amarl a . 

Lasso, be n so che 'l mi crud l martire 
a anza ogn'altra pena ogni lamento; 
ma, p r hé l'alma il piu pi n a e o ·pire, 
d e er tuo er o mor, gia non mi p nto; 

ché quante volte a me v ggio apparire 
la b Ila donna, ond al mio mal c n ento, 
ratto mi corre al co r tanto gioire, 
h' io dico: -Or m è oave o ni tormento. -

Cosi, la d lia e li ango cio i affanni 
t mprando, par che tutto mi conforte 
la dolce i ta, eh' io ringrazi e lodo . 

E invaghito io n si de' miei danni, 
h' io voglio anzi per que ta oltraggio e morte, 

che viver lieto in alcun altro modo. 
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X\'Ill 

ugosce a morose. 

L afflitto mio pensier co i m'ingombra 
d'amaro duol, che mi di tru<rge e sfac , 
che con gli miei s spir non ho mai pace, 
e on fatto di me ol part d ombra . 

L'alma d' gni piac si v de gombra, 
i che la vita, misero, mi spiace; 

i sen i infermi il cor languido giace, 
e gli occhi m iei continuo pianto adombra. 

1anca il igor e nel m io volto appare 
se<rno d i morte , e in loco alcun non eggio 
rimedio a la mia vi ta al suo fin cor a . 

L'a pr , crude! mio stato, ond' i vaneggio, 
e non l'aggua li a stil, patria turbare, 
non d ico d'uom , ma u n cor d i tigr e d'or a. 

XI. 

L 'o rgoglio di Ici pu · uccider! o, non fa rgliela dimenticar~ 

Vostro or aglio, madon na e 'l va tra sdegno 
potra condur ben la mia vita a morte, 
ché a ostentar l'as al to i non san for te 
d gli occhi ardenti, a i quai neve divegno; 

ma non far h io pur ma tr i picciol segno 
di aver altrove le mie voglie scort . 
Ché, quand a voi mi d ié ì'alma mia s rte, 
pr m i si de, e 'l cor la ciai p r p g no; 

si eh li, come o ta<rgio d i mia vita, 
pe r mia reb ll ion o tenerebbe 
essilio e fi ne, ond' io morrei con lui. 

e dunqu mai non posso es er d'altrui , 
por fine a l ire ornai buono sa rebbe; 
anzi se vo tra san, datem i aita . 
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x.· 

Con umalo da amore, gli resta olo di morire. 

L'alta fiamma d' mor m' incende e u g 
l'umor, che mi da ita e nodrimento, 
si che per chiari ni ornai mi ento 
che la morte s appre a e 'l vi,· r fugge. 

L'alm , ua ·i le n, den ro si rug e, 
e de' so piri il doloroso '·ento 
rinforza il fero ardore ' l mio tormento: 
co i mia rd eta si seca e strug e . 

Asciutto è 'l mar dei miei si larO'hi pianti 
né piu la rime d a se non di sangu , 
la ré'l <'lgli::tt::~ mis ra mia testa. 

E, d ve pria fra i piu gagliardi amanti 
me n gia, fatt'ora n d bil , e sangue, 
tanto che l morir, las o, mi resta. 

XXI 

A l'rance co an o ino. 

~onfidenze amorose. 

an ovin entil, cortese e caro, 
in cui ste lle amiche e 'l i l infu 
pensier, che fuor ogni viltade escluse, 
e rende il vostro n me ornato e chiaro, 

da l'acerbo, rudel mio duol amar 
ond' Amor, lasso! il cor mi strin e chiuse, 
mieto la rime tante e i confu e, 
ch' i per me non so farmi alcun riparo. 

V gi la vita mia di pena in p na 
varcando andarsi agli ultimi so piri, 
anzi volar, pieta non l'a rena. 

ol voi date conf rt a' miei martiri, 
e quella vi ta ang lica e serena 
ond' hanno speme i dolci miei desiri. 
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XXII 

A.d un 'a\ ina, suo amico. 

avma mio, e voi sapeste quante 
lagrim vers i e 'n quale tat i' viva, 
dire te ben:- f, rtun to amant , 
qual rudelta d ogni tuo ben ti priva?-

li ero me, ché quelle luci ante 
de la mia do nn a ritrosetta e schiva, 
mi son contese; ond' io son po to in tante 
pene, che non · ti! che le descriva. 

E, se non che per l 'alma s ua contrada 
rrando, in olo, com'Amor m'insegna, 

la sua vaga, seren a e d olce ista , 
morrei; ma, poi che 'l mal mio sol le aggrada , 

d ogn i confort m1 1 turba e sdegna. 
Cosi il mi vero amor tal merto acquista! 

XXIII 

Ad un amico cbe lo conforta . 

l\fentre che Amor fra speme incerta e tarda. 
fra c rto affanno e el ido ti more 
me ti ne in f, r e, mi torm nta il c re, 
i che par eh ad un tempo a hiacci ed arda, 

non tro o che la do lia aspra e ga liarda 
m'acquete altri che oi, del mond nore, 
le cui de n irtuti, il cui valore 
non chiude stil, né m nte a pien guarda. 

Beato voi, ché l dolce ornato e caro 
vostro parlar i gentil modi alteri 

incer ponno in altrui lo strazio amaro! 
Felice me, che n li acerbi e f, ri 

casi ho il conforto ostro unico raro . 
nàe a voi spesso volgo i miei pensieri. 
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XXI\" 

Al Redentor . 

Fi liuol di Dio, che dal paterno canna 
per dar la pace a noi se nd ti in terra, 
e morendo ince ti l' aspra guerra 
eh al mondo fe' l'antico mpi t ir, nno , 

b e n gius to fia l'offrir ti oo-ni nostro anno 
e lo s ta to e 'l pensier vòlto so tterra, 
poi eh solo per te do e 1 serra 
ogni grazi d el ciel , siam fuor d 'affanno . 

on ti spiacque, Signor, farti mortale 
per liberarne, e te la eia ti in pegno: 
tanto l ' amor, cui nullo stile adegua! 

nde, se e nza te on cieco e frale, 
spero aver per pieta mis ro, indegno, 
lume vigor si ch'io t 'adore e segua. 

xx 

Dio redenlor . 

Qual lingua mai patria lodarti a pieno, 
alto ignor del ciel, pi toso forte, 
che per s rrarne le tartar e porte 
non ti spiacque abitar ba so terreno? 

No a pietad al secol d' rror pieno 
mostra ti in darti a co i acerba morte; 
divine forze in fa r le genti accorte, 
ché, morendo, a Pluton p ne ti il freno. 

Fu mi urato amor da l'alta s~ ra, 
ove s i Di , discend er qui. per noi, 
e farti anco pas ibile e mortale . 

E pur ti offendo; ma, se i merti tuoi 
doni e te ste so a chi pentito spera, 
é que to amor, cui stime il senso frale? 

G . TAMPA e . FRANCO, Rim~ . 
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xx l 

d un amico innamorato. 

Le o r belle e pu r e otte carte 
e g li pt gati o tri alti eone tti 
part ri s on in m . i dolci fle tti , 
ch 'ogn i mio duo! d l'anima . i parte. 

Cantand il astro am r, vinc t l' a rte, 
onde non corre a voi, benché s'affr tti, 
l 'a aro tempo , e 'l dir pi n d'intelletti 
adorna il nome vostro in ogni parte. 

e 'l pensi r ch' è in m fo se pur mio, 
com' gia stato , e s'io 1 otes i o rnai 
v lger le rime a voi, com'io d isio, 

for e il mio til , s mpr u o a trag-ger guat 
e lodar qu Ila, onde 'l mio foco uscio, 
s ria piu ago d onorato as ai. 

XX Il 

Lodovico r>omenichi. 

om nichi g ntil, che fate voi 
ntan dagli occhi mie i, vicin al cor ? 

e non, co m'i del vostro a lm val re , 
sempr ta lora almen pen a te a noi? 

Se voi s rivete io non vi chi ggi poi, 
ché re ta r non conviensi al tro nore; 
ma ben vorrei quetar l 'al to d lor 
col o tro ingegno e do! i frutti suoi. 

Prèmevi Amor p r l' a ria d ' un bel \ a lto? 
o d te per lui, feli ce amant ? 
o e n' andate pur !Jbero e sciol to ? 

Io non saprei •iamai ritrar l piante 
dal re o-no su , perché in martiri a \'olto 
mi stmgga, e in ·iem sia ca ldo e tremante . 
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X , Vll l 

I n morte di un rtuso. 

lto Si •nor, enuta è l'ora ornai, 
che fini ca la mort il mio eccato; 
ven uto è il giorno, ond' io sarò beato, 
si che a lodart i io non mi stan hi mai . 

L ffese mie ver ' te sono i miei guai; 
e , s'io part n Jo lascio il mondo ingrato 
di farti altra gic, ovunque avrò il mio stato, 
a me fia piti he qui gradito assai. 

e la Parca immaturo a oi mi to •lie, 
am1c1 m1ei, pu1 br ve è l 'e rrar mio; 
e vostre sien del mio ignor le aglie . 

La ato ha le mie colpe il sangue pio, -
di se l'Artu o, da l'umane paglie 
l'alma re nd ndo al suo Fattor e io. 

XXJX 

d un nipote di Ermolao Barbaro . 

Vera umilta con gravi modi unita, 
g li atti c rte i, il enna ed il valore, 
cui non i vide par, non che ma giare, 
ad ama r v 1, s ignor, eia cuna invita. 

ll aggi e buon consiglio la gradita 
eloqu nza , il iudicio e lo s pl ndore 
de l alto inge yno tal vi por e onore, 
che il mondo per mirabile 'addi ta. 

E, s egli è ver ch'una m desim'alma, 
lasciato c' ha l'alber o suo primiero, 
entre in div r i corpi , io pen o e stimo 

che chiuda in é la nobil o tra salma 
(l'a~ rma il nome) il chiaro pirto altero 
di qu el rand ' Ermolao, ostr'avo primo . 
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xxx 

d un am1co , cui non sa lodare come vorrebbe. 

L'alto, felice e raro vostro ingegno, 
che frutti si mirabili pro uce, 
e le tante virtuti, onde traluce 
la grazia, di eh il cid vi fece degno, 

m'h n pre o si eh a riverir"i io egna; 
e d el pens ier quella mia poca lu ce 
ad inchinarvi ognor si mi conduc , 
come di questa eta vero soste, n . 

E, se le forze e 'l mi pot r infermo 
di quell'alto desio gi · ero a paro, 
che s empre a dir di oi m' invo; lia ed an e~ 

vi farei contra morte e 'l temp chermo; 
e 'L v tro nome terno, illustre e ch ia ro, 
cantando , renderei dal Tago al Gange . 

XXXI 

A donna eccell ente negli studi. 

Donna gen tile, il cui purgato inchiostro 
d ' piu famosi stili arriva a l segno, 
ed il cui ch iaro e fortunato in o-egno 
ren de gli an tichi onori al ecol no t ro, 

non l'oro si di fuor n' ado rna l'ostra, 
come voi col dir va o, altero e degno 
ornate il mondo; né più caro pegno 
ave Parnaso de lo studio vostr . 

Voi, da' pen ier legg iadri alzata a volo, 
i fate eterna, e 'l vo tra almo valore 

si sparg ornai da l'uno a l altro polo. 
Chi dunque fia, che, pien di dolce ardore, 

udendo que to, a l nome vostr solo 
non consacre gli scritti e 'nsiem il ore? 
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XXX li 

A d un amico saggio ed eloquente. 

Sign r, il cui ed el, sag i c n iglio 
eva da la mia ment il fosc l , 

mi dimo tra p r qtr a l modo al ci l 
i poo-cr i, l'uom dtl uo attor ia fig lio , 
qui l star senza i parmi un iglio; 

ma pur quel che m'a igge arde nte zel 
sana l'i tessa doglia, che mal celo, 
e col po rta rmi a vo i m' Il gra il ci !io. 

Co i l 'amor con dui contrari ffetti 
n''tfur rJ'i 
lonta n m'addogli o me ici dii tt i. 

1a, 
l 'alta 

om'o nor mirar i e udir di io 
loquenza i vostri a lt ri detti, 

co i di m non ntre in voi l 'oblio. 

XXXIII 

Ad un gentile e cortese ignore. 

ignor ry ntil, ch e ' n dolci e stretti nodi 
legate g n' al ma a l o tro d no am re 
e date a que ta ta ro splendore 
con l proprie irtuti in mille modi, 

co me pos ' io narra r le tan te lod i, 
'ogni al to sti le ced al ostro nore? 

come tac r, se ' l mio leggiadro ard re 
uol pur ch ' a dir di voi la lingua snodi? 

e ra pi tra , f, r te int ra e alda, 
u ' cort ia fermato ha il proprio seg io, 
e 'n cui s'appoggia il mio sperar non vil e , 

'al og e tto, he d a te, e alla m ia calda, 
alte ra oglia, ugual d es te anco stile, 
d j voi piu chiaro al mondo alcun non e gio. 
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XXXI 

In morte di donna fiorentina. 

Di dolcezza e d'amor l'anima pieno, 
lungo le hiare, fresche e lucid'onde 
d el mio b 11' Arno avea l'ore seconde 
d 'ogni g iorno per me lieto ed ameno. 

r son di tutto privo, or mi ien meno 
lo plend or de le luci alme e giocond e; 
e quella gran bellezza mi s'ascende, 
che 'l torbido mio cor rendea sereno. 

Invido mio de. tino, in ida sorte, 
perché d esta r in me si bei pensieri , 
e tòr la speme a le mie giuste vo lie ? 

perché colmarmi di s i fiere doglie? 
Ah lasso, unque non convien eh io speri 
occorso altronde aver, se non da morte. 



III 

I ME 
DEL CONTE COLLALTI o I c LL LTO 

Respinto dalla sua donna, si dispera. 

on si edni. piu lieto il tristo co re, 
ma l'alma afflitta ognor andar rrand , 
ch' ndo po ta del suo b n in bando , 
vi era arca d' terno dolore . 

De l spoglie superbe alti ro more 
vedra. i andar; com ' Ila fece, quando, 
piu olte a end ltu fat t ' ir penand , 
or ha po t 111 blio l 'arme il valore . 

on erseranno gli occhi e non onde, 
e non par era il petto al tro che fiamma, 
vede nd o agli occhi il tenebroso velo. 

Per a pri bo chi il mio corpo s'a conde 
per non veder quel che con nte il ielo; 
ché disio di m rir tanto l'infiamma. 
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II 

Allegoria: amore di donna in tabile ed avara. 

In a maro o e florido giardino, 
ove tavan le razie e i cari Amori, 
mi parea di veder ari colori, 
e al paradiso a llor s er v1cmo, 

qu ando vidi io nel m zzo d camino 
un serpe divora r i vaghi fiori 
ed infe tta r i piu soavi odori: 
non so s'era sua colJ a o di d stino. 

Fallace vi ion! temo del vero, 
perché la fede, ch' è cotanto ra ra, 
Paolo la per egui , la neg Piero; 

si ch'una donna in tabile ed avara, 
la qual non t nne ma1 dritlo entiero, 
alfìn non faccia la mia vita amara. 

I !l 

Per un fatto d'arme. 

Dunque un garzone un capitano invitto 
malvag ia sorte, priverei d'onore, 
di cui l'ardito ed animo o core 
non i smarrì giamai, non pur fu itto? 

1a per fo ar l'acerbo, rio de pitto, 
move ti in o rni parte il tuo furore, 
per oo-giogar l'antico alto valore, 
che di Francia fara l'imperi afflitto. 

Con tutto il tuo pot r, p r ersa sorte, 
la vittoria fu tanto anguinosa, 
ch'ebbe piu danno il in citar che il into; 

ond' il gran cavallie r, il uerrier forte 
con la gente di ~farte valore a 
fara anco r teco l'i nimico e tinto. 
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IV 

r\meni empre lei sola . 

Candide ro e e leg iadretti fiori, 
eh fate n ·l bel s n dolce ocrgiorno, 
quand sani pe r m quel chiar giorno, 
che l 'alma m'e ca del suo bando fuori? 

Altèri, vaghi e parg letti mo ri 
ch'a l i cherzando git d ogn' intorno, 

alto che d'onesta sei co i adorno, 
quando fian spenti mai c tanti ardori? 

Le telle in cielo non . taran piu allora, 
né le el e av ran arbori u frun e, 
né pesce alcun a cond ran piu l'acque . 

Ilor fia il di che di legami fuora 
uscira il uo r. fortunat l 'onde , 
tn ui sl be ll a donna al mondo nacque! 

v 

e suna fiera è piu crudele della ua donna. 

Dal lido oc iden tal a l' n d ircane, 
e dal ilo onde il R no in mar ha foce, 
che questo agg hi a eia, quel a cende e cuoc 
genti crude, selvagge, orride e trane; 

né d al gran fiume a l'isole lon tane 
si trovò fiera al mal mai piu eloc 
di que ta, che con gli occhi e con la voce 
nodrisce di pi ta speranze an . 

ltre son che col canto e con gli a rti gli, 
altre col lume fan di vita uscire 
gli uomini, che non senton tanta pena. 

on si t ra a splend r che 'a imigli, 
né oce o membra di maggior martire, 
come on que te, dove Amor mi mena . 
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d El na , perché a bbia pieta di lu i. 

Elena, poi ch'il pianto le parole, 
ch'io pargo g nor per farvi for e umile, 

anno rescendo, e mai non can ia tile 
l'ecce si o plendor del vostro ole, 

che non m'abbagli e struga me sòle 
l 'alti ero sguardo a cui non simile 
(ch'ogn i va o, ogni b Ilo, ogni gentile 
i scorge ne le luci one. t e sol ); 

do! e pieui di me 'allacci e prenda, 
ché gli occhi stanchi non ver an piu pianto, 
né la Cè fo ar può il suo do! re . 

Chi mi tol e il mio ben, pre o mel renda; 
ché il la rimare e o pirar cotan to 
in sempiterni danni ha chiuso il co re . 

II 

.\ Girolamo Muzio, in lode di Elena. 

1uzio, se di saper pur hai di io 
qual sia il mio stato, e di qual alma vivo, 
Elena è pur cole i che mi i n ivo, 
e cresce e cema il mio d lce eli io; 

ché non av rò giamai piu bel di io 
fin eh 'l cielo terni il mio pirt ivo; 
né d'altr bramo, che resta r qui vivo, 
acciò che per pieta ere ca il disio; 

gli occh i suoi leggiadri tòr a m ort , 
quand' Ila pa rtira di questa vita, 
e can tando f, gar mia acerba morte, 

acci che 'l anto si rimanga in vita, 
ed altèra non vada l' mpia m orte, 
ch'ella qui resti in sempiterna vita. 
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Il l 

11 pianto della ua donna. 

L'umor, che da' begli occhi i dic;cende, 
cadendo bagna i piu leggiadri fiori, 

'l b l i o eren ie piu accende 
i vari, aghi dolorosi ardori, 
quando il giust do! r, he 'l co r offende 

tai se ni pin a l'appa rir di fuori, 
si ch'umile piatosa a voi vi rende , 
ch ' a me ten st in dubbio i vostri amori. 

Chi vide mai o nell 'aprile o il mago-io 
pioo- ia enir c l sol lucido e chiaro , 
che in t neri ce i or, fa fr che l' rbe? 

Rend ria molle ogni animo elvag io 
l'alta cagion di tante pene ac rbe; 
tal fu di que ' be li occhi il pianto amaro . 

l. 

Ella è miracolo di natura. 

Quel lume, da cui il ciel togli il sereno, 
nasce, donna, dal vo tro alter vt 
che forma in te rra un no o paradiso 
di gioia, di belta, di grazia pieno. 

Lo splendor, onde il sol rilu ce appieno, 
da<Yli occhi ien, he m'hanno il cor diviso; 
l rranti stelle ed o nt egno fi . 
togli il piu bel dal tro casto no. 

Quante cee!! nze cl le co e belle 
si videro gi mai, da \' i natura 
tolse per adunar! tutte in ieme. 

1araviglia non è dunque, e quelle 
rend no chiara ogn 'altra c 
ché 'l lume vo tr ogn ' altr ince e r me. 

2f9 
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x 

La sua donna è ribelle ad Amore ed invincibile. 

e in quante forme mai qui ce e G iov 
pot ssi trasf rmarmi e in ques a e in quella 
per far senti r d'Amor alma ru bella, 
far i con q ueste ed altr mille p ro\'e ; 

m tem si che poco vaglia o giove 
con voi, donna gentile, o n . ta bel la, 
ch'avete amica ogni benigna stella , 
ch'il lor voler dal vostro non si move. 

Che ~ ra poi, s'in pre.lio umore 
o in f c o in ag aug l di bianche piume 
me ariar potessi e voi dal vero? 

Ch é non è al valor vostro altro valore, 
né f co alcun, che punto vi consume, 
né auge! vi può seguir con volo altiero. 

Xl 

LIJdo ico Domenichi. 

Complimenti. 

om nichi g ntil, e 'l ci l vi dona 
co a, ch'a pochi ed a rari oncede, 
he quel leggiadro stil, ch'in voi si vede, 
mp1e di marav iglia ogni per ona, 
ben merita te d gna, alta rona, 

ch'il rave spirto a l'alto stil non cede: 
ma l'un e l' altro eguale il ciel i diede, 
eh piu dolce armonia qua iu non sona. 

L' in ge no, la memoria, il dir e l'arte, 
congiunti insi eme co n dolci par le, 
degno vi fan di mille et rne carte. 

Anzi oggidi vo tre virtu son sole, 
e chi desia lodarvi in qualche parte, 
cerca d'aggiunger nova luc al sole. 
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DEL co TE I CI UERRA II DI COLL LTO 

I n morte di bella don n a. 

Quando madonna il suo t rrestre velo, 
ch' bbe d' gni bellezza e grazia il vanto, 
rese a la t rra , e pirt ignudo ant 
tornò da an ti al suo Fattore in ci lo, 

punti d'ardente e di pietos zel 
gli occhi e i cori mostrar gran doglia e pianto; 

si con er e in a pre note il can to, 
spento il foco d' mor, puntato il telo. 

Tra fumi nebbi ed infernai vapori 
Febo s'a co e, e per dirott cave 
cors r al neb o mar funesti umori. 

Ma il ci l, eh maggior gioia unqua non a e, 
lieto s'aperse e co' t in splend ri 
ft' quanto ra qua giu chiaro e soave. 
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II 

Effetti mira m della ista della sua donna. 

el fiamm giar de la '" rmiglia Aurora, 
per farmi li to a la s ta ion no tlla 
la mia vaga le .'iadrn pastorella 
esce col greg e del suo a lbe rgo fuora. 

A Ilor tra' bei cri n d' òr scherza fre ca ora, 
e verdeggia a le piante e rbetta bella; 
e a lo splendo r de l'una e l'altra s tella 
ogni cosa creata 'innamora. 

Per mirarla i rusc i copron le ronde, 
denso n m bo le fa l'aria d' i11torno, 
stan chini i monti, immobili le fronde. 

Sorge Feb e n 'adduce il chiaro giorno, 
quand'io dico, ed a un punto ella risponde: 

dolci baci, o bre e, o b el soggiorno! 

Il[ 

Rivedendo l 'amata . 

È que to il petto, Amor, a cu i mi resi 
il di che m'Rssali ti al primo a!'salto? 
Son qu ti i be i rubini e 'l bianco smalto, 
che mi tols ro il core, noi contesi? 

Son que ti li occhi anzi i due soli acce 1, 

h e mi vinser, fer ndo or ba so or alto? 
on que ti i lacci, eh i pri"ione e . salto, 

de' bei apelli in vari m di appr ~ s i? 
È questa l'armonia, qu esto il conce11to 

de le parole angeliche e b at , 
de' quai rima ·i ardente fiamma al suono? 

È que to il vago, alt ro portam nto? 
Son queste l'accoglienz a me g 1a usate? 
Quelle son pur, se fuor di me non sono. 
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Giungendo a sera dov'ella dimora. 

uand mercé d' more io giunsi al loco, 
nido de la cagion del mio ser ire, 
alto ricelto d'ogni mio de ire, 
fid alb rgo di l i, he s mpre invoco, 

cominciaro le t lle a poco a poco 
fuor del ciel ri d nti ad apparire, 
non men per salutar, he riverire 
la bella fiamma del mio nobil foco. 

La qual, sorgendo a illuminar lo scuro 
e l i l11ci, 1 rai r PlPc;t i opprec;c; , 

e fe' il ciel chiaro col suo lume puro. 
Io vidi a lo splendor, be mi concesse 

il fol gorar del raggi uo icuro, 
sparir tu t te le stelle in fuga messe. 

Distacco doloroso. 

Fu morte il mio partire, 
quando da voi, che l 'anima m1a sète, 
enza spirto partii, come sap te, 

donna, e non d glia di dover morire. 
E, se per morte non restai di gire 
al loco, ov' io devea, 
Amor, ch'ambi pungea 
d'un mede imo trai, tenendo m vita 
l'un'alma a l'altra unita, 
fu cagion ch'io, de l'alma mia sol privo, 
in me morto restassi ed in voi vi o. 
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VI 

d Anton Iacopo Corso. 

Cor , se l ciel che i pro uc;se in terra, 
benche parto m rtal, pur si perfetto 
per irtu, per valer, per int<::llelto, 
che, e 'l mondo v ado ra, in ci non erra, 

pezzi o .-..ni tomba d ove il tempo erra 
le gran me morie d'ogni pirto ~J tto, 
i che, fin ch' i mantien forma ed a petto, 
ia il nome vo tro eterno in pac e m guerra , 

cantate la be lta d e l' idol mio, 
perché , la so , a pensarla mi confo:1do, 
non he parlarne, il suo meglior oblio . 

ue to è s o-getto a null'a ltro second o , 
questo è , se voi tra gli uomin sète un dio, 
un dio nel cielo e un sol idol n l mondo . 
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VII 

Loda enezia, patria dell d nna ua. 

ortunata citta b ato mare , 
o e nacque i bella e cara d nna, 
del i er mio colonna, 
e empio di irtu, di cortesia, 
negli atti, nel embiante e ne la gonna 
di co turni e di grazia singolare, 
sola tra l'altre rar 
gloria del cielo e de la vita mia: 
non offenda oi mai fortuna ria, 
né contraria tagion danno v'app rte; 
cadi chi 'odia a la mi. eria in fondo; 
natura , Iddio e il mondo 
sempre v'acr ca in piu gradita orte, 
tal e h ian chiari in o ni ta futura 
i sacri lidi l' norate mura. 

a te, famoso mar, v nto e procelle 
va ino in band , e nel tuo va o gnora 
ninfe faccian dim ra, 
quant 'al tre fllron mai vaghe e la civ 
spl nd oro fin d l'arena fuora, 
e d'o ni parte in te ,·ersin le stelle 
perle candide e b Ile. 
e coralli d .i fiamme ardenti 1\·e; 
giun .,.ano mpr a le f li i ri\'e 
legni uidati di cort si amanti 
e archi lieta il tuo bel r gno ignuda 
la dea pi to a e cruda 
co' pargol tti mor dietro dinanti, 
e tu, cop rt d 'amoros nembo, 
abbi ol latte e moli ar<r nto in grembo. 

te , citta<.le, ovni morta] impero 
con f: deltate e on a rd ir sogviaccia 
da l mar, che mpre a .,.g hi<~ccia, 
in agli eti pi. dal le ar dd sole 

sin dove 111 seno l'o ean l 'abbrac ia; 

• F RA NCO, Rime. 
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e quanti re n tra ' l ano-e e l'Ibero, 
dal Tane al • ·ilo fiero 
con aerino al tuo n m opre e parole; 

pirti d i vo lie alte, eccellenti e sole 
reggin te in lib rtade ampia ed eterna: 
né mai ia il ci lo d'arie hirti . taoco. 
Vi a il canuto e bianc , 
fin che piace a colui che ci governa , 
robu to ano, e piu fi rita sempre 
la gio entu nza cangiar mai tempr 

oi, mentr ' io la o, in que te frondi ho tan.t:a. 
che fan verde ghirlanda a l'alt colle, 
e la mia lin ua e::.tolle 
l'alma beltade al ciel, da cui divi o 

mpio fato mi ti n col petto molle, 
godete la divina ua embianza ; 
né mai per lontananza 
restate privi del celeste i o, 
eh· l'angelo, cui sète paradiso, 
ragO'ira in voi, né spiega altronde il volo. 
Co i in disparte lui mi veggo nulla , 
hé ' l ciel in a la ulla 

mi dié imperfetto qui enza lui solo; 
ond' io, c l p n ier vòlto a' suoi bei rai 
voi e lui di lodar non compio mai: 

voi, perché riserrate il piu bel pegno 
ch'abbi del suo alor unqua il ciel mo tro . 
lui, che da l'alto chiostro 
c se tra noi per allumar la terra , 

e a tempo inv r del piu bel stato no tr 
si fece del cor mio ricett degn . 

n e a lodar i ' \·egno 
l 'alta sua gran virtu, he mai non erra. 
Co i piangendo la continua !!Uerra, 
con che contende a' miei de ir fortun a, 
stracciand mi da lui lontano a forza , 
con que ta fragil c rza 
c mpiaccio a lei, di p nar mai digiuna; 
ma con l'affetto, con la voce ardita 
voi benedico e lui che mi da vita. 
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E dico: - O tet i illu tri, o b nigne acqu e, 
i fu a ara cortese o i pianeta 

quell' ra anta e lieta 
eh vi t: ' chiari di cotanto lum 
Jn i ta ri rente man u ta 
l bella ima o a tutt il mond 
eh' il 

iacqu 

ve nn in t rra o ni razia, gni o tume. -

eh 'un paradi 
parmi pr pi 

mir od i fi r di er i , 
·embra d i a hezz<, 

eder il mio tes ro, 
con la mente adoro, 

qua i lui, quei fior bianchi e gialli e per t· 

ma, scos o de l'errar t to m 'aveg io 
che voi lo pos edet , d vaneggio. 

E, d ppi nd l q uerele e i gridi, 
ingombr l'aria d o pir di ~ co, 

il mio de tino inv co 
malign , in rabile, prot r o; 
e maledic n i creato lo o, 
ov ogn'altro fuor h ei ol 'annidi · 

con o rribil stridi 
mi disfaccio, di oss , polpo e snervo. 

oi òlto in fuga, come offeso cer 
da stral n l fianco, i' orro ove mi mena 
il furor '1 martir né o a qual pas 

di i er piu, la 
bramar non so in i gravo a pena. 
Pur c l sperar pieta da lui lontano 
il orso fermo, e in parte il mio mal san 

Canzon mai piu troppo a enir tar a 
qualche occor o al discont nto core, 
io morir di do lia e non d amore. 
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I 

EL MAGNIFICO ER MARCO VE IER 

LLA IGNORA VERO ICA FRANCA 

Lo a la bellezza e l ' ing gno di eronica e l prega di e ergli benigna 
e amoro a. 

10 v amo al par de la mia propria vita, 
onna crude! e voi perché non da te 

in tant am r al mio tormento aita? 
~ , se in ano mercé chieg ·o e pietate 

perch almen c n la m rte qu Ile p ne, 
eh ' i s ffro er amar 1 non troncate? 

7 o che remunerar n n convtene 
mia fé co i ; ma qu l mal, he ripara 
a un maggior mal, i n riputato bene: 

1 0 piu d'ogni morte · la mia doglia amara; 
e morir di man vostra, in que to tato , 
CYrazia mi fia de i erata e cara. 

1 " Ma com e ser può mai che, dentro al lato 
molle il bianco CYenti l vo tro bel ett 
chiuda i duro cor e si spietato? 

6 om e er può he qu l leo·giadro aspetto 
voglie e penster o i cr udi ri opra , 
che l er ir umil prendan in d i p tto? 
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r La gran bellezza a v i data di s pra 
pender in morte di chi v ama e in doglia, 

qual te e i que t pra? 
22 iò da l'uman e ir vostr i toglia , 

e 'n ua ece vi penetri a la mente 
con~ rme a la belta, pietosa vo lia. 

25 Cosi dentro e di fuor chi ra e plendente 
sarete ' a-ni eta ver ornament , 
non pur i q .e to ecol pr ente . 

2 Pria che de' be' crin l'òr i f: ccia argento, 
da eu todir è quel, che poi i perde, 
chi 'l lascia in man del tempo, in un momento . 

r e, e ben ète d 'eta fre ca e verd , 
nu lla degli anni ' pi u eloc co. a, 
si eh' a tener i dietr il pen ier perde; 

34 e, mentre i qua giu ne un ben po a~ 
nasce e spar la belta pi u che baleno, 
non che qual nata e ecca a un tempo rosa. 

37 Ma poi chi la pieta chiude nel seno , 
col m rt e la fama sua ravviva 
le chi me bionde e 'l i o almo e ereno. 

o un ue , per fa r i al m ndo eterna e diva, 
amica i pieta er o chi v ama, 
iate di cru elta nemica e schiva . 

3 Oh, e vede te in me l ardente brama, 
c'ho di ser ir voi ola a tutte l'ore, 
con qu l en ier ch 'o nor i chiede e brama; 

46 se mi vede te in mezzo 'l petto il core , 
a me n cert che null al tr amante 
paregg r e nel portarvi amor ! 

49 Ma guardatemi 'l cor fuor n l embiante 
pallido e me to e nel mio venir sol , 
di e notte , con iè la o e cor c stante ; 

2 e , cono cendo il mio o erchio duolo , 
e come in lui convien ch 'ognor trabbocchi 
di pene cinto da infinito tuolo, 
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volg te a me p1e 
e er c me pre 

mente g i occhi, 
di lontan 

uinci gn r mpi mor l in me c echi, 
tendete a m la bella e Li nca mano 

a rino r il c l o, e che in tal oui a 
il en 1 iu n'apre e in ieme il rende n 

r belta e empi altr 1 t 

'UÌ l anima in far i umil ·ouoetta 
tan o lieta, qua iu imparadi a. 

4 Amor d que b a li occhi in me aetta 
con tal olcezza, che 'l mio espre s danno 

ia pm empre mi gio a e mi d iletta . 
7 en que ti al chiaro ole in idia fanno , 

ench anc r Fe o on iletto mira 
le bellezze che tante in oi si tanno: 

70 ue te va<Yo p Il ar e e o pira, 
e per irtu di tai luci aio onde 
H uo saper in voi b nigno in pira; 

73 e, m ntre qu t in ran copia \'infonde, 
move la chiara oce al d Ice canto, 
eh 'a' bei pen ier de l an imo ri ponde . 

7 La penna e 'l fo !io in man pren ete intanto 
seri ete oavi e ur te rime, 

ch'a i po ti mag ior t l ono il vanto. 
7 bella m an, che o n bel! arte e prime 

i lea iadri c ncetti, e le ue ~ rme 
den tr 'l mio cor ~ licemente imprime! 

2 e l'an tic alor ·eo-nand l 'orme 
questa ne va i candida e g utile, 
vealiando la irru do e piu dorme; 

né pur rino a il <rlori o til 
del poet;u lebre tra cor 
che non e e fin ui par né imile; 

ma de le menti afflit te alto occor 
è quella man ne l'amor sa cura, 
che quivi ha l suo rifugio e 'l uo ricor 
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I a ne e man candida e pura, 
he dol emente il cor m 'ardi e con um1 
er miracol d ' mor fu r i natura, 

v cele ti e <Yrazi o i lumi, 
ch ' ardor e refri eri in un mi ète , 
e arer g li a ltrui ra i fate om re e fumi , 

97 rch 'a me ' l o tro avi o ontendete ? 
e non piu t n pie t si m di 
al mio so or o imè , i ri lgete? 

r o é però chieggio che di ciolga i nodi 
che 'n torno al cor m ' ordio la m an i va a 
né che in a lcuna pa rte men m annodi · 

J 0 3 non chied eh 'entro a l en saldi la piaga 
il bel guardo gen til che in me J'impres e, 
d' mor on arte lu inghiera vaga: 

ro6 da quelle mani da le braccia le se 
e r bram raccolto in c rte ia, 
e he 'l mio laccio trin an piu s mpre 

109 bramo he quella i ta umana e pia 
olga al mio dii tto, e del bel viso 

de la bocca avara n n mi ia. 
1 r 2 h h rato e fe lic paradiso, 

al g r le beli r.ze Jn voi si rad 
n n tro ar giamai , donna , di i 

r r donn di vera d unica beltade, 
e di co turni adorna e di virtude, 
con seni l senno in gio enil etade! 

I I~ h che dolce mirar l membra ignu 
e piu dolce languir in grembo a loro, 
eh' or a torto 

Prenderei 
de l e trecce, 

mi so n car e e crude! 
1 21 

! 24 

pian piano , 

on le mani il forbito ro 
tjrand de I'offe a, 

ID mia e n etta il fin t es 
Quando o-iacete ne le p i um te a , 

che soave a alirvi! e in quella gm a 

arvi ogni riparo , ogni difesa ! 

r 

e: 
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r 27 enere m letto · i ezzi v1 ra isa, 
le elizie che n oi tante c pre. 

chi a pieta i trova non di' i 
r 30 ome nel compor de le tte re, 

e le n e Ca talie in v i orelle 
l'arte e inge no l'altrui i t 'opre. 

I~~ l ant avete tra le b Ile 
di d tta, e tra le dotte i beli zza , 
e amb uperate e ue te uelle; 

I 6 e mentre l uno e l altro in voi apprezza, 
mbo arebbe l on r o tro in tutto, 

e la belta non guasta e l'a prezza . 
I Ma, e 'n v i la scienzia · alto fru tto 

perché de la bellezza il pregi tant 
vien ·a la o tra crudeltéi distruuo? 

r 42 Ac ompagnate l 'opra in ogni canto· 
e, come la irtu o tra ne gi va, 
la belta non ia eme d l mi pianto: 

14- in tanto amor tant d lor 1 m va, 
1 he di riparar ai tri ti affanni 

entriate me o in lodevole prova. 
14, . 'nl temp fa i o-lorio i ingan ni 

la vostra musa la belta non fa eia 
a se m edesma irreparabi l danni. 

1 - r eb è degno he odisfac ia 
dal ostro ingegn ; ma da la beltate 
a en ere non men i compiac ia: 

le tante a lei grazie a oi donate 
pend r e et in buon u come 

di quell , he vi diede pollo, fate: 
1 -7 con queste eternerete i l vostro nome, 

n n men che c n li inchiostri· e lento e infermo 
farete il tempo , e le sue forze dome. 

16 Per la bocca di lei questo v'affermo: 
non la ciate Cipri na , per segui re 

elio , né contra lei tentate cherm ; 
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r 63 ché F e e le inchina ad obedire, 
né può far al tr imen ti , se ben poi 
gran piacer traO'ge in ci · dal uo ervtre. 

16 Co i devete far ancora oi, 
egui t nd l'e empio di quel 10, 

che v'infonde i concetti en ier uot. 
16 La bellezza ad rnate col cor pio; 

i che c n la virtu b n 'accompagne, 
lontan da ogni c rud e! empio de io: 

172 queste in oi la pieta facci a compagn 
e in tanto vi rincre ca, com'è egno, 
d 'un, che de l'amor ostro ognora iaO'ne. 

17- E n quell' i , che umi le a oi ne vegno , 
cercando di placar con dolci preO'hi 
l tra crudeltate e 'l vostro sdeO'no: 

17 m ercé da oi, per Dio , non mi si nieghi , 
donna bella e gentil , ma in tanta g uerra 
benigno il vostr aiuto a me i pieghi. 

I I Cosi sare te senza par in terra. 
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lG ~OR ERON1CA F RA C 

lo r i ma, vuo e ch'egli compia, p r amor di lei, op r ed azioni con
f, rmi alla virtu dell' nimo: olo Ilor gli concedeni l gioie p rese 

a enere. 

'e e r del vo tro amor pote i certa 
er que l che mo tran le parole e 'l volto, 

che pes o tengon aria al ma c pe rta; 
4 e q u l. che ti en la mente in sé raccolto, 

mo tra n le e tige e terne in gui a, 
eh altri non fo se pe o in frode còlto, 

7 quella térna d m V ra divisa 
di cui quando perciò m 'a i ur ssi, 
semplice e . ciocca, ne arei d eri a: 

1 0 «a un luogo ste o er m lte vie vassi», 
dice il ro erbi ; né sicuro · punto 
rivolo-er dietr a l 'a parenzie i pas i. 

13 Dal battu to camin non di :-. iunto 
chiunque cerca gi r buona tanza, 
pria che sia da la n tte oprao-iunto. 

16 N n ' dritto il sentier ùe la pe ranza 
che p e volte, e le piu v lte, falle 
con fai de ti e con finta s mbianza: 

19 quel) de la certezza è de tro calle, 
che sempre mena a ripo ato albero-o, 
e refugi ha dal lato e da le spalle: 

22 a que to li echi d l mi pensi r er Or 

e da pa r le e a ezzi delu a, 
tutti i l r an t indizi la cio a t rg-o. 

25 Que ta con voi sia Jeg-itima scusa, 
con la qual di non creder a parole, 
né a astri gesti fuori e ca d'accusa . 
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2 e m ero m amate, a ai mi duole 
che con e~ ti n n vi priate , 
con e, chi ramente ama far uole : 

., r m1 uol che da l ' un cant ,) 

e da l'altr il de i , c'h 
al stro ero amor , m ' int rr mpiate. 

3 oi eh io non cred r ' ù'e. ·er amata, 
né ' l ebbo re er, né ri compensani 
per l'arra , che fi n qui m'a e e ùata , 

37 ao-li effetti, ignor , fate stimarvi : 
con ue ti in pr \a venite , s'anch ' io 
il mio amor con effetti ho da mo trarvi ; 

4 ma, s'a te di fa ole d io 
mentre an erete oi favol ego- iando. 
fa lo ani l accett mJ ; 

3 e, di fa ole stanc e zio , quando 
l'amor mi mo trerete con ffetto , 
non men del m io 'andrò certificando . 

pert il c r vi m rer' nel petto , 
ali r che 'l vostr non mi cel r te , 
e ani di piacervi il mio diletto ; 

e 'a eb si rata mi tenete 
per lo compor, ne l opere m rose 
grata a enere piu mi troverete. 

2 Certe proprietati in me nasc e 
ovrirò d ' infinita dolcezza , 

che prosa o erso altrui mai non e pose, 
~:; c n que to, che mi diate Ja certezza 

del vostro amor c n altr che con Jodi , 
eh e er da tai delusa io on avezza: 

iu mi giovi con faui, e men mi l d i, 
e, dov'è in ciò la vo tra cortesia 
o e rchia , si comparta in altri modi. 

61 Vi par che buono i l mio di corso i a 
o ch'io m inganni pur per aventura, 
non bene e perla de la dritta ia? 
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-1- ign r , l'e r beffato c dur 
m s ime ne l 'am r ; e hi n rede 
e1 s t o la rarri n met · in fi 

I n er carninar col 
ed amer i indu itatarn nte, 

o tr m rit richi d 
ret in cent 

io 
ar ermi il 
non i ponn ·chivar i olpi suoi 
chi ente amato da do ero 

on ien l a mante u ridarnar poi· 
ma ' l dim trar il bianco er l nero 

è un certo non che che spiace a tutti , 
a q uei h'anco han giu icio non intiero . 

79 unque d oi mi ian m strati i frutti 
de l ortat m1 amor, ché de le fronde 

al piacer sono i ani uomini indutti. 
2 Ben per qu nt or da me i si risp nde , 

a ara n n vorrei eh mi tima te, 
h tal vizi nel sen non rm a conde; 

ma piaceriami che di me pen aste 
che ne l'am r le mie oglie corte i 
i s tudian d'e er caute e non cast 

n i to to d'alcun uom compre. i 
aloro o che m'ama e, 

he ' l cambi con u ura anc r gli re 1. 

91 Ma chi per que to p i arg menta e 
i ol rmi ing nnar beffa se t so ; 

e tale il potria dir , chi 'l domanda 
E erò quel, he da oi cer o ade· o , 

n n è che con argent o er con or 
il v tro amor v i mi facciate e pre o ; 

7 per hé i di convien troppo al dee ro 
di chi non i a piu che enal, far pa tt 
on uom gentil per trarne anco un te ro. 
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r oo i mia r fe ion non è tal atto; 
ma en fuor di paro! , io 'l dico chiaro , 
vo li veder il o tro amor in f: tto. 

103 \ oi b n ape e quel che m 'è piu caro: 
eguit in ciò c m io 'h dett ancora , 

ché mi ar te amante unico e rar . 
I 6 e le irtuti il mi cor 'innamora, 

· e i, che po sedete di lor tanto, 
eh OCTni iu bel saver con oi dimora, 

IO non mi neCTate l'apra o tra in tanto, 
che on ta l mezzo vi egga bramoso 
d'acquistar m co d 'amador il vanto: 

I I 2 siate in ciò dilig nte studio o, 
e per CTradi rmi ne la mia r ichiest 
non sia' l gentil o tro ozio unqua ozioso. 

115 A voi poca fatica sarà que ta, 
perch 'al tro valor iascuna impresa, 
per difficil che ia, faci l i resta. 

r r E , se i picci l carie · i pe a, 
pensate eh alt voi il ~ rro e 'l as o, 
che ia sospinto da la fiamma ac e a: 

121 uel che la ua natura inchina al baso, 

1 2 

piu che con altro, col furor del foc 
ri volge in su dal centr al cerchio il passo; 

onde non ha 'l mio amor dentro a oi loco, 
oi eh ei n n ha virtu di farvi fare 

quel h 'anc enz'amor i saria poco. 
1 27 E poi da me olete far i amare ? 

qua i creden o che, co i d'un alto, 
di oi mi deb a a un tratto innamorare? 

I 30 Per que t non mi CT)orio e non m' alto; 
ma, per c ntar i il er, · alar senz'ale 

orreste, e in un momento andar troppo alto ; 
133 a la p s a il desi r al b iate eguale, 

benché p tre te age olmente alzarvi 
do 'altri con fatica ancor non sale. 
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Io ram av r a 
~ 

o n era d'aman i, 
ue ne l'arbitrio \ ' · tro o ta , 

:i che IO iò n n potete lamentar i. 
al mert la mercé n n fìa di co ta, 

m1 a rete uel che bench' 

' l Yiudici a aJ, nulla a ta: 
ani h e oli e non pur aglia 

il o tro remi mec a quell'altezza, 
he la p ranza col de ire ag uaglia. 

J - , qual ella ia la mia b llezza 
qu Ila che di lo ar non ète tanco, 

nd rò p scia in tra contentezza : 
1 dolcemente congiunta al o tro fianco , 

delizie d'amor farò gustar i, 
quand'egli è ben appre o ai lat an ·o , 

1 r e 'n ciò potrei tal diletto r car 1, 

eh chiamar vi p tre te pur contento, 
'a antao-gio appresso innamorarvi. 

1 -t Cosi dolce e gu te ole di ento, 
quand mi tro o on pers na in letto 
ùa cui amata e gradita mi sento, 

157 che quel mio piacer ince ogni diletto, 
si be quel che tretti tmo parea, 
n o e l'altrui amor divien piu trett 

r eb , che er e a l'amore a dea, 
in dolce guid rdon da lei ottiene 

quel che ia piu che J' s r dio, il bea, 
1 3 a riv tar nel mi pen ier ne tene 

quei modi, che con lui Venere adopra, 
mentre in oa i abbracciamenti il tiene· 

1 ond' io in trutta a que ti dar opra 
·i en nel letto, che d'Ap Ilo a l'art 
ue ta ne a d'a a1 pazio di pra , 

J 9 e ' l mi cantar mio criver in cart 
·'oblia a hi mi prova in quella gui ·a 
h 'a ' u eo-uaci enere ompart . 

G . STA . PA Y . F A:-oco Rimi!. 

41 
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17 _ ' vete del m t amor l 'alma conqui~a. 
procurate d'a ermi m olce m do, 

ia piu che la mia penna non divisa. 
r 7: Il val r vostro è quel enace nodo 

che me i può tirar nel grembo, unita 
via piu eh 'affi ·o in fermo legno chi do: 

r 7,' far i ignor vi può d la mia ita, 
che tanto am r mo trate, l, irtute, 
che 'n voi per gran miracolo 'addita. 

r ,• r F te che si an da me di lei ve ute 
quell'opre ch'io de io, ché p i aranno 
le mie dolcezze a pien da voi g ùute· 

I e le v o tre da me si goderan n 
per quello ch'un am r mutuo comporte, 
do e i diletti enza noia 'hanno. 

I 7 A er ca2ion d'amarvi io bramo forte: 
prendete quel partito che vi piace, 
poi che 1 vostro voler tutta è la sorte. 

19 Altr non vogli dir: restat in pace . 
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Lon na dall'amante, soffre e piange, e ospira Venezia. Dove pp 1 ·ua 
tornata, a lui eh l' tt nde dani, in am ro a lotta, d Ice ris oro delle 
noi passate. 

Ul ta la tua fede! Franca ti seri e, 
Ice, g n ti l, uo valoro mante; 

la qual, !uno-e da te, mi era vive. 
on co i to to, oimè, ol i le piante 

da la donzella d'Adria ove l mio core 
a ita, eh io mutai voglia e em biante: 

7 perduto d la vita ogni igore, 

IO 

l ... 

pallida e lagrimo a ne l aspetto, 
mi fei o-ra ve og iorno di dolore; 

e, l languir l pirito co tretto , 
e l paro- r g ravo i afflitti !ai, 

e del piang r o l tra i alto dilett 
imè, eh io 'l dico e 'l dirò sempre mai, 

he 'l 1v r enza v l m è crude! m rte , 
e i piaceri mi so n t rmenti g uai. 

pe o , chiamando il caro nome forte. 
co, m o a a pietà del mio lam nto, 

con v i tronche mi ri pose e corte; 
talor fermos i a mezzo orso intento 

il ole e 'l ielo e 'è Ja t rra ancora 
piegata al mio si flebile concento; 

2- da le loro spelunche u cite fuora , 
piansero fin le tigri d l mio pianto 
e del martir , che m ancìde e m 'accora ; 

2 e Prog ne e Filomena il tristo cant 
accompagnaron de le mie parole , 
facendomi tenor d i e notte intanto. 
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L fr che r e i o-i li e le iole 
a r e ha ' l ento de' caldi mi ei ospm , 

im alli ir pietos ho i to il sol ; 
~ r nel mo er gli occhi in la rimo i giri 

f, rm ~ r i i fiumi e l mar depo e l'i r 
per la d l e pieta de ' miei martiri . 

4 h quante volle le mie p ne dir 

37 

l'aura e le mobil foglie ad a coltare 
si fermàr que te e lasciò quella d'ire! 

E finalmente non m'a ien pa are 
per luogo, ov' io non veggia apertamen te 
del mio duol fin le pietre lagrimar . 

40 Vi o, e si può dir che quel , eh 'a ente 
ùa l'anima i trova, viver possa ; 
ivo, ma in ita m1 era e dolente : 

4 e l ora piango e 'l di , ch'io fui rimo sa 
da la mia patria e dal mio amato bene 
p r cui riduco in cenere quest'ossa. 

Fortunato 'l mio nid he ritiene 
quell , a cui sempre torn c l pen iero , 
da cui l unge mi vi in tante pene ! 

4 en pre o il picciol dio, bendato a rc1ero. 
he m'ha ferito 'l cor, tolto la ita, 

mostraro-li q uanto amandolo ne pèr . 
:2 Oh quanto maledico la partita , 

eh' io feci imè , da v i, anima mia, 
b nch 'a la mente ognor mi sète unita , 

x; , ma p i congiunta n la gelo ia , 
che, da oi lontan , m ' rde a poco a poc 

on la eli a ua fiamma atra r ia! 
Le la nme ch'io ers , m parte il c 

·pengono ; \J 1vo sol de la per nza 
di to to ri eder al dole loco . 

6 I ubito giunta a la bramata stanza, 
m inchinerò con le ginocchia in terra 
al mio Apollo in 1enz1a d in s mbianza ; 
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e a lui in m amor a uerra, 
·e uiròl di timor con alma ca a 
er la 1a del alor, nd' i n n erra. 

ID 

o n i 
e n 

t l' m ante mi , h ogni altro [Ja 
r gli ffanni e tn e elta 
piu (i del di tro la a. 

i ristorerò d le a ate 
noie, i211or, er quanto · 'l poter mi 
?"iu ngen o a oi p i· cer, a me bontate, 

73 tr ncan a me 'l martir, a voi 'l e 

2 -
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0 l CERT AUTORE 

ALLA IG ·oRA ERO ICA FRANCA 

1 pondendo all'epi ola pr cedente, l' ama nte , pur dolendosi h 'ella abbia 
voluto allontanar i,. pera che per la pieta di lui ' induca a tornar pre to. 

A voi la colpa, a me, donna, s ' a crive 
il danno e 'l duo! di quelle pene tante, 
che 'l mio cor sente e 'l vostro til de cnve. 

4 L'alto splender di quelle luci sante 
recan o altr ve, e ' l !or oa e ardore, 
ai colpi del mio amor foste un diamante. 

7 Io i preo-ai, dagli occhi il pianto fore 
spar i largo, e sospir g ravi del petto: 
non m'aiutò pieta, non valse amore. 

1 0 Val e, 1a pi u che 'l mio, l altrui rispett 
e, enché umil mercé v'addimandai. 
pur ol rima i in solitario etto . 

I ."' D' ir altr e elegge te, io o l re tai, 
com'a voi piacque ed a mia dura orte: 
i che in idia ai piu mi eri portai. 

E, ' r avvien che a voi pentita apporte 
alcun dolore il mio grave t rmento , 
in ciò egno è eh 'amando io mi conforte. 

1 Dunque per me del tutto non è spent 
quel foco di pietà, ch'ove 1mora 
fa d 'animo gentil chiar a rgomento . 

22 i voi , cui 'l ciel tanto ama e 'l mondo onora, 
di bellezza e virtute unico anto 
con cui le razie fan dolce dimora, 

2 ran prezzo è anc r. e nel corpore m nto , 
dove tar on , mor enere uole, 
virtti chiudete in ciel gradita tanto. 
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2 'l \'O rr cor del mio ol r i duole, 
ri ponde ' miei de ir i, 

e mie enture ole! 
uanlo m r le en ne aurate gtn, 
chi, com'io, dolce rda e 'O pire, 

n tra uant del l la vi ta miri . 
.~-l olc' è, uant' è piu grave, il m1 langui re, 

e, u l n l o tro dir pieto · nppar , 
entite del m10 mal pena e martire . 

37 Che 1 n n mi cediate 1 eli 'amare, 
er non può, ché la mia fiamma ardente 

nel gran regno amoroso non ha pare . 
Trop b n igno a' miei desir con ente 

il ciel, e dal mio c r la fiamma mo sa 
calda il ghiaccio della fredda menre. 

In oi non cerco affetto d'egual possa, 
quel ch' far di d uo uno, un di duo vten 

d uo traffig e di una sol per a . 
T rop del vi er mi l ore ser ne 

fOrano, e tanto pi u il mio ben intero 

uanto p iu ra r q u st amando avviene: 
49 quant mor men sostien s tto 'l uo imper 

5 

he 'n d u c r ia una fiamma egual partita, 
tant iu an rei e la mia rte al tero . 

è la mia peme a rdita, 
he i a udaci pen ieri a l cor m invia, 

per tra a dal i. cor o non eguita , 
da l un canto il pensar om io ia, 

e r o ' I vostr 
dal o rchi 

a l altro 

al or, di mert poco 
erar l'alma e v1a ; 

m r O'entil eh 'adecYui in voco 
la mia tanta con oi di aggu acY iianza 
e gridan o mercé son fatto roco . 

61 D'Amor, ch'a n ullo amat per u anza 
perdo na amar dove un bel petto erra 

ensier cor tes i invoco la po anza : 

247 
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quella. n le ·1 ciel e i chiu e e di . erra. 

l p rch'a lu i la terra è p ba sa , 

li p irt i fuor d I' imo centr ~ rra 
prego che l al ma tra a lia la a 

m rcé 

\·agl ia pietat 
non 'abba ·a. 
n n mi dat 

1 usin an do martir , tant pi ti ch'i 
v'a ro ; e quant 

eh ' al lat ·ta rvi 
prima ritornate , 

o-nor bramo e d 
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• 'on am iu colui , che la prt: con la b Ila ua cadu ca; r la r ione, 

TO 

·in o il l fa d idero li riav icin r~i al l' u m virtuo 
lt:i per quello. 

i o-n r , la virtu tra e 'l gran v l r 
e l e l q uenzia fu di tal p te re, 
eh d altrui man m ' ha liberato il c r 

il qua l di breve spero ancor eder 
collocato entro ' l o tr gentil pett , 

regnar q ti i, t fa • \O" t oler 
Quel ch'amai pi u piu mi torna in dispetto , 

né t im piu b lta ca uca e frate, 
e mi p nto eh ia n'ebbi dii tto. 

Mi ra m , ch 'amai om ra mortale , 
eh anzi do e a diar, e i amare 
pien d i virtu infinita d immortale ! 

Tanto numer non ha di rena il mare 
quante 
fra ! belta 

Il m i 

iò piang : eh amand 
irtu eterna ebbi a prezzare. 

fallo confe o so pirando, 
e i pr metto iuro da overo 
m andar per la irtu la b lta in bando . 

I Per la v tra irtu lan ui co e pèro , 

22 

iolt l cor da quel! mpia catena , 
nde mi avolse il dio pie i l arctero : 

gia eo-ui l c e n or la rag i n mi me 
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L'u mo ' lu in to e lieto del pentim nto di lei , e per.1 di provarle la 
"'Ua fede. 

Contran on ra lor ragjon e Am re , 
e hi 'n Amor aspet anti dere, 

enso pnv e di ragion è fuore. 
4 Tant piu in prezzo è da d ver i a ere 

ostro di corso, in cui avete eletto 
voler in tima la virtu tenere; 

7 e , bench ' io di lei sia privo t n e ffett 
on oi li p ederla il desio v le, 

che del bu n oler premi n ' aspetto: 
1 o e, se 'l timor de l 'e er mi m 'a aie, 

p i mi fa contra i merti mteJ perare, 
ché s' leo-ge per ben un minor male. 

1 Io non mi vanto p r vir u d 'and r 
a segn che, l amor v tro acqui tando. 
m i pos a in tant rado llocare· 

16 ma so eh un'alma valoro a, q uando 
trova u m eh 'l falso aborr e seO'ue il vero, 
a lui a c n dii tto acco tanclo: 

e tanto pio , e dentro a un r incer 
d 'alta fé trova a~ zzion ripiena, 
ome nel mio ch'un di m strarvi spero, 

2 2 e l non p ter l \'00'1 i e non m affrena . 
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In amante, non corrisposto d 'eronic , . i lamenta della crudelta d1 lei, 
la up licn umllmente d1 riamarlo, invocando l'aiuto d'Amore. 

unque l 'alta belta, eh amica tella 
on si prodiga mano in voi di pen a, 

d 'amor tenete e di pieta rubella? 
Quell'alma, in cui posando_ ri ompensa 

di molt'anni l'error la irtu stanc,, 
Jar la morte a chi v' .1a ini'}llH ren a? 

7 La so, e he altro a far del tutto manca 
orribile ed amara questa ita, 
e rovi n a in straùa o cura e manca, 

1 o se non che sia c l mal voler unita 
d ' una bellezza al mondo en za eguale 
la forza in uperabile, infinita? 

r 3 Ma perché da l inferno ancor non sal 
Tesif< ne e . Iegera a i nostri danni, 
se scende a n i del ciel c tanto male? 

16 Ben sei fan iul piu d'ingegno he d' an ni , 
Am r, e d'occh i e d 'intelletto privo, 
se ' l tuo regno abbandoni in tanti affanni. 

19 Te, cui non bbe i servir a hi o 
io e con tutta la cele te orte, 

e ch'a it impiarrar f, ti anco arri o ; 
22 t del cui a re il suon vien che ri p rte 

2 

porrlie d' innumerabili trofei 
con tra bi piu re i te o n r più fort ; 

te, cui soggetti 
non so per qual 
con l mia mort 

on gli uomini e i dèi , 
e ti n , fu gge e d i. prezza , 
ne le man, costei. 
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:vi l ·c con r n a quel che'n ciel ·'av 

eli e n ·a a le tu forze Cl lta. 

l r pri\'ile o de la ua e llezza, 

a la tua te a ma re or l rl\' lta. 
eh 'uni o e sempi di b lta fu tanto , 
pur piagata da t piu d' una lta: . 

lei t gl i l d il t o a m ta nna va 
d' rnamento di graz t 

' 
a l l be gioYa 

erti ma dr p l da l'al tro anto? 
vinta da co tei Tenere è tn prova 

e e . l iner a t n cienzia e 111 vi rtut 
a c t i m lt inferi r tr a 

tant piti cegli le . a tt acut 
eh · piti gl ria ti Eia di questa sola , 
c he i tutt' altr in tuo poter enute. 

u Per l univers l ' ali stendi, e vola 

di cerchio in cerchio, Amor , e i v drai 
che qu e ta il pre io a tut e l 'al tre in o la; 

-16 e al uo imperi ag iun er la saprai, 
uant ' l tu nor o ra i d i tutti 'o , 

tanto maggior di te tesso v rrat : 
.+ n hé l sventur t in ci· on 

h e, nché sta ta icu ra 
da l'armi gnor l faretrat di , 

- 2 n n · stata per · setnpr i òura, 

he n e n ab l ia ad Amor dato r i etto 
p r pieta nel uo en, non per paura. 

m' d ubidient umil · g~"'>ett 

ad e di l i ao-o 
l'adito aper ·e d l uo enti! p tt 

a a 

.-fi quinci 'l u d . ir pr pri a r nd r pao- , 

al uo rbitrio d'Am r l'armi rivo! e 

ual le pia ue a fermar · tingo va 
61 si eh , lo unque aettando c l 

col doppio ol i quei cele ti lumi 

a é gran co i d a rnad ri ace lse , 
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o tUrni 
la gent 

e con le iadri e candi i 
ilettò l mondo in o-u i a eh 

d amor per l i vien eh 'arda e i con umt. 

ran regi , in · · t ner un itarn en 
r ra lel corpo e ing tar belta e 

n la i rtu perfetta de l m n le: 
di c i d ppi ardor l' l.m infi mm t 

enton lor foco i tal ioia p ien , 
che, quanto egli è maggior IU on beate. 

Anch'io lo ncendio , che mi trugge il en 
empre piu bramerei che n tale tato 
augumentas e e non eni e men , 

'io non fossi , né so per qual mio fat , 
in mille espresse ed an osciose gui e 
·a lei, mist fu ·gito isprezzato: 

ché, e 'l trovar l 'altrui voglie di ise 
a le no tre in am r, è di tal docrlia 
he restan le virtu del cor conquise 

quanto convien ch ' io la~rimi e mi d crl ia 
di edermi aborrir con quello sdegno, 
che di peme e di vita in un mi spoglia? 

E ' io mi lagno , e se di pianto pregno 
porto l c r, che 'l duol suo sfoga per g li occhi , 
miser qual i d' Amor non ha 'l gran regn . 

I n basta che Fortuna empia in m cocchi 
tanti colpi, eh altrui mai non a iene 
che ' n questa vita un si gran numer tocchi; 

ché 
. . '"' . 

sp1rar e p1anger m1 c nv1 ne 
di iò, che la mia donna, fuor d'ogni uso , 
al mio trazio piu ruda o or di iene; 

) -J. e 'io , del pianto il viso morto infu 
d l cielo e de l tell mi richiamo, 
ed or mor or lei gridando accuso 

7 che po s'io far, se , in premio · quant 'amo ,. 
giunto da l altrui orgoglio a tal mi vecrcro , 
che la morte ancor sorda al mio mal chiamo ?' 
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r o E col pen ier ond' io aneggio, or chieggo 

IO"' 

'Amor aita, ed o r per altra trada 
emprc in ano al mio scempi . 

11a, poi eh 'l ciel de tina, 
che per 1 ura e diletto a ia, 

oimè, proveggo. 
co \'ad , 

do e l ben tr va n gli altri. i pèra e cada, 
l o6 aziati del mio mal, fortuna ria; 

poi, di mc quan o rai s anca e az1a. 
ual tu gran pre0'10 e qual acqui to fìa? 

1 tu, Amor, dentro e fuor mi struggi e trazia 
ché tan o m'è 'l mio affanno di contento, 
quant'ei l'orgoglio di madonna sazia. 

1 I 2 Ben ai successi de le cose intento, 
i lei m'assale immoderata léma, 

che 'n lei vendichi 'l cielo il mio tormen to . 
I I - Que to fa in parte la mia gioia scema, 

I l 

anzi, io voglio raccontar il vero, 
son sempr oppres o da una doglia estrema: 

eh ·, e meco madonna u a se impero, 
gratissimo il er irla mi ana 
con ffelto di or vivo e sincero· 

r 2 I ma, che invece d1 pender 1gn ria . 
a dilettar la circo an te turba 
1111 trazie · tto acerba tirannia, 

I2..J que to rn'affiiO'e l an im , m1 turba. 
é, per le mie querele e i m1e1 l menti , 

l 'opera incominciata ella disturba, 
I27 ma qua i mar n i rocel losi venti, 

nel mio chieder mercé ia pi u s adira 
e ce! di pieta D'li occhi uoi penti: 

I da me torcendo altro e i lumi gi ra 
e gran materia è di sua crudeltate 
quanto per me si lagrima e so pira. 

I 3 donna , pregio d la no tra etat , 
anzi di tutti i ecoli , se 'n voi 
n on gua tas e l'orgog lio la bel tate 



l -TE ZE Rl E 

136 ond a\•vien che 'l mio amor co v'annoi. 
E, 'a morir da anti n n vt eng , 
ancora offe a ·i chiamate p 1: 

I 39 qu nto fa ci , di quanto ch'i m'a. tengo, 
di me le o tre <Yli a render aghe 

piac , e rnerto di o 'odi ottengo. 
I 2 1 , p r hé 'l v tro s gno ognor m' impiaghe, 

d Ici n di quel volto l pere 
e de le vo tre man candide e aghe. 

I 1:; Qualunque affetto in voi giamai i mo e, 
tutt fate con ~razia: le' v o. tri atti 

hiunque il otto e buon mae tr fos e. 
I 4- Quai tene e con voi natura atti, 

ancor de l' ire vo tre de l' offes 
rutti gli uomini re tan od1 fatti. 

I r Farvi perfet a a tutte prove int 
l "nfius o, d na or d o,..,ni eccellenza, 
e eni no la man vers oi ste e: 

I 54 quinci del ci l l alti ima otenza 
s1 de in molti ffetti di c01·danti, 
c'han di irtut in voi tutti apparenza. 

J 7 h h e dolci, oh che cari e bei , e m bi an ti, 
ch'alt rnanier quelle os re sono, 
da farvi i d· i enir qu giu o am n ti! 

16 • se, com'i pur v l ntier ragiono 
de le grazie, che l ciel tante in voi po 
con ingoiar n n piu eduto dono, 

16, non mi ten te d'ogni parte asc e 
quelle vo tre di i ne e rare parti , 
d i che ostra per ona 1 compo e, 

r6 non fòran i an rros io i da me part i 
sospiri , né d i )a<Yrime edresti 
avampando , cor misero , innondarti. 

r69 Ma , dond a ien che n me, la so, si de ti 
la speme, che per pro a intendo come 
fa ccia sempre i miei di piu gravi e me ti? 
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pur chiaman 
r , unica a l mon 

IDI 

di mi 
ecce l 
l 

nna il nom e. 
a dea , 

eh io la nome. 
h, non mi iate co i iniqua e rea, 

be 'l mio mal ia 'l ben 
uell tra belta, eh 

7 Ma quell ' mor, he ha t lt in ~ua uida , 
e che tien nel cor o tro il suo el se g1 , 
la cru elta per me da oi divida; 

I. 1 eh' io piangendo umilmente ancor vel hieggio . 
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V r ni • nd dicendo i ancor 
i altro amante. For 
upplica in ano . 

ad u mo ind no, che le fa 
iorno, ltb ra dal giogo, errà 

7 

. 
Ben orre1 fo e , come ite oi , 

h ' io ivessi d'Amor libera e franca , 
non còlta al lac io , o punta ai dardi suoi ; 

e , e la forza in ciò d 'a at m1 man ca, 
da re i ter a l'a rmi di quel dio, 
che ' l cielo e ' l mondo e n gli abissi tanca, 

eh ei s annida se fora ' l desir mio 
dentro 'l mio c r in modo ch'io 'l face 
non repugnante quel che piu de io. 

ro on che ovra lui regno aver vale si , 
eh · folle a ima inarlo sol are1, 
n n che ch'un si gran dio re ger crede st · 

r . ., ma a lui on eguir in don orrei 
eh innamorar convenend mi pure , 
fo e 'l farlo se o n do i pen ier miei. 

16 Ché e libere in ciò fo er mie ure, 
tal odierei, ch 'adoro ; e tal, ch ' io sdegno , 
c n aglie egutret l e mature. 

19 E, poi ch' mor anch'io biasmar on egno 
im ginando non si tr ena 

a pi u ingiu ta del uo iniquo re no. 
22 gli al proprio b n l ' alme desvia; 

e mentr in ietro pur da ciò ti tira 
nel precip izio del tuo mal t ' in ia . 

se l cor 
credet che 
ua colpa 

tro in tanto affanno ei 
er me certo non meno 
lanO'ui ce e o pira; 

G. TA:>tPA e \'. FRA • o, R ime. 

tra, 
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2 e, e v del mio amor enite meno 
(nol , ma 'l cred ), ancb i d'un cru el angue 
offro al cor gli a pri mor i e l rio enen 

3 r Co i, quanto per me da voi si langue 1 
vedete ri torato c n vende ta 
de le mi carni e del mio inf tto angue. 

4 e 'l mio mal vi piac 1 e non diletta, 
anch'io ' l vo tro non ramo, e quel ch'io fac i 
contra voi 'l f da l'altrui amor co tretta; 

37 benché, 'oppre s inferma a morte tacc10 , 
om 1 è eh a oi recar i po sa aita 

nel martir, eh ' entro grido e di fuor taccio? 
o Voi, 'a lagnarvi il vostro duol v'invita 

meco, nel mio languir soverchio impietra 
e ren e un sasso di stupor mia vita: 

-+3 via piu nel cor quella doglia penètra, 
che raggela le lagrime nel petto 
e l.'uom, qual Niobe tra figura in pietra. 

6 Il str duo! si può hiamar diletto 
poiché parlando meco il di ~ gate 
del mio eh al centro il cor chiude, in n petto . 

Io vi ri pondo ancor se mi parlate· 
ma le preghiere mi upplici il vento 
enza ri posta ognor se l'ha portate 

-2 e pur ebbi mai tant 'ardiment , 
che in oce o con inchi tro addimanda 1 

qualche merce al o-rave mio torment . 
E c i portar gli oc hi umidi e bassi 

onveno- , e converrò per lun::.o pazio . 
e morte al mi dolor non chiude i passi. 

el mio amante non dico; ché 'l mi trazi 
è 'l dolce ci ond'ei mentre i pa ce 
divien nel uo d igiun manco ognor az1o. 

6r dal uo orgoglio pur sempre in me na ce 
no o d io d 'appagar le ue voglie, 
ch' unqua non vien che ripo ar mi !asce ; 
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ma dal mio n mor l arretra e cioglie : 
r; r e con lui fa un 'altr donna quello , 
h' gli fa ual dà tal ritoglie. 

-
l 

Co i i quant l mio e ir rub Il 
a1 e 1r tri, a la me e ma ui a 
ne rip rto upp.lizi acerbo e fello. 

7 F r 'an r v i del stro am r conqui 
altra onna rezzate e con la ment 
dal piacerle 'andate ognor divi a; 

7 3 e , 'a lei sète ingrato e cono cent 
in uo iu to <Yiudizio Am r decide 

h 'un altra si i scempia e 1 t rmente. 
76 Fors'anca Amor del comun pianto ride , 

, per far lagrimar piu empre il m ndo, 
l'altrui de ir di compagna e divide · 

79 e , mentre che di ci· i fa giocondo, 
de le lagrime nostre il largo mare 
empre piu si fa cupo e piu profondo: 

,'2 ché, uom potes e a suo diletto amare, 
enza tr ar contrarie voglie oppo t , 

l 'amaro o piacer n n a ria pare. 
~ - tai leggi fUr dal destin po te 

perché ne la er hia il ttanza 
al ben d l ciel il rnondan non 'a co te , 

tant · piu 'l m io d >l r, quant'ho m usanza 
d' inna morarmi d i pro ar amando 

u t ' amata in amor di agg ua<Y)ianza. 
r B n quanto a l er mi vo rip nsando, 

he la fortuna mi conduce 
la vita <YU r meni affannando ; 

4 se pot si in iò prender per du 
uella ragi n, ch'or, da l affetto vinta, 

d' mor otto l' imp rio i riduce , 
97 sarebbe nel mio cor la fiamma e tinta 

le l 'altrui foco di que l fora in vece 
d l o tro l 'alma ad infiammar i accinta . 
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I E , e l'ordine a me mutar non Ieee. 
a d i far o corre ger uel non v·ene, 

eh o ben o mal una lta il i el fece, 
IO.., ,) p bramar che h i ci nta mi tien 

'i nd gn lacci in lib rta m1 renda, 
i eh io mi n1 a voi , c me onviene: 

I< 6 ma, ch 'altro in ciò fuor el de ir io penda 
e ue to anc r con non picci la no ia , 
non · eh piu da o1 , ignor 'attenda . 

IO Ben arebbe c mpita la mia gioia , 

112 

s io pote. si cangiar nel vo tro amore 
quel eh' in altrui con diletto m annoia. 

oi darei i buona voglia il core, 
e, dando! , crederei r iguadagnarlo 
nel merit del o tr alto valore: 

I I... cosi errei d altrui mani empie a trarlo . 
e in luogo di conforto e di salute 
a enturo mente a ben locarlo. 

1 I l n h' io s quanto val v stra virtut , 
e de le rare eccellenti o tr'opre 
molte ono da me tat vedut 

r 21 Chiaro il vo tro alor mi si di c pre, 
e. 'i n n vengo a dargli ric mp n a, 
Amor non vuol be tanto ben adopre. 

1 24 om' io l pote i far , da m t pensa; 
e se dov'al de io manca il tere 
il buon animo i merti ricompensa, 

r 27 che v'acquetiate meco · ben dovere: 
for e eh a tempo di miglior entura 
v n far· buon effetto vedere. 

130 Tra tanto l' ser c rto di mia cura 
conforto i a, eh al vostro dolor gio i , 
e m1 faccia stimar da voi non ura, 

1 fì n he libera un iorno io mi ritrovi. 
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' I CERTO A T RE 

ltro lam nto d ' un mant di Veronica , durante un 'a e nza d i lei. 

onna la vo tra lontananza è s tata 
a me, ostro fede! ser o ed amante 
morte tanto crudel quanto in perata. 

el gentil vo tro angelico embiant 
abitar l alm e ' l mio cor vago uole, 
e ne l luci i Jeggiadr e ante: 

7 q ue t fOr ri plendente un ico ole 
sovra i m1e1 di, enza !or tri ti e neO"ri, 
e i quel p i ~;n i, ond uom via p i li s i d uole, 

1 come ·ono me ade so rba ti ed e n, 
in q ue ta ·ep !tura de la vita, 
che non fia , enza oi che 1 re inte n. 

13 n oi l'anima mia s è d ipartita, 
anzi 'l mio pirto e l anima . voi ète, 
e tutta la virtu vitale unita: 

I e, s u m mort parlar vien che iet 
non io , ma di me parla in cambio qu Ila, 
che ne le v tr man mia vita avete. 

19 ue ·ta non pur 1 cri e e vi favella 
p r miracol d', mor, in cotal gui a, 
eh , ne l'e er io morto in oi 1ve ella; 

22 ma, stand d l cor vo~tro non divi ·a, 
l u urra a l orecchie di se reto, 

e 'l 11110 mi ero tato vi divi a. 

2: é perci · del m io male altr ben mie t 
e non ch'a li occhi o tri e1 l figura 

con pettacolo a o i uioio o e lieto· 

' 
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e , mentre m co ognor ' inna pra e indura , 
u era te n l' e ermi crudele 

le fier mo ·tru e a la natura . 
1 La o, eh ' io pargo ai enti le querele, 

anzi è un percuoter d 'on e a dur scogl io , 
quant mai di voi pianga e mi querel . 

3-+ Mo o 'i n uperbì ce il vo tro rg glio, 
i come l mar l impet de' venti, 

mentr a ragion con oi di oi mi d gl io : 
17 ed r, per far pi u gravi i miei torm nti , 

per le armi 'l ri t r , ch'io sentia 
nel f, rmarvi propinquo i miei lamenti 

o n'anda t a volo per div r a via, 
uando men o pett va a dimo trar 

in tutti i modi a me contraria e ria. 
Qual neve otto 'l o l, pi angendo parvt 

c n que t'orma di ita , con que.t'om bra 
vana in u ciente seguitarvi; 

4 anzi, da ' miei pu acciata e m bra 
c l vento , ch'a i venn , si riso! e, 
che spirando al bel sen C r ' r 'i no-ombra . 

Empi d tin, ch'altro e vi rivol e 
d l m irar l m1 strazio e quella pena, 

h infinita al mi c r per 'accol e ! 
-2 Troppo era la mia vita altn, · rena, 

ar i in pre enzia de la mia gran fed 
col 1 1 n pianger mi certezza pi na , 

e ri c verne a pri ima mercede 
di pr enti minacce e di ripul 

ntrari a uel ch'a la pieta hied . 
Ben erto all r beni o-n il ciel m ' indul e: 
tropp chiara ne r nel ommo degn 

la luce de ostr occhi a me riful e. 
i gu tar q uel piacer non e ra degn , 

eh io entia , nel vedervi, aspro e mor tale 
far piu empre 'l mio duol, con ogni mgegno: 
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r l o pian o il mio pa ato male . 
uando a le mie 'amor gravi perco e 

n n fu m do l ezza alcun dilet o e uale. 
67 m r d acerb olpo mi e, 

di quel h di p1acer 111 tutto pn o. 
quand a me , madonna, 1 nrno se . 

70 Dianzi fu ' l viver mio lieto e giuli 
ed or a pr d l mio mal cotant , 
sento 'i mio ben mentre di lui 1111 pri o . 

73 eh tornat a ed r il mio o-ran pianto; 
venite a n no ar l 'a pr mie piaghe 
enza l ciarmi re pirar alquanto: 

di ciò contente fian mie ogli paghe, 
che 'l mio duol, da voi fatto anc r maggiore, 
miri n da pr o l 'alme luci va o-h e . 

79 A me fìa d alta gioia gni do! re ; 
e in gran pietà riceveni l strazi , 
e in dolce aita oo-ni aspra offe a il core, 

2 pur h a n i rit rniate in reve pazio. 

2 3 
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Rl PO TA DELL IG ORA ERO ' fCA RA . CA 

PER L ' ISTE E RIME 

on potendo ella, invaghita d'un uomo a lei caro u tutti , c rrispondere 
ad altro affetto, s'è allontanata da enezia, perch · nella ua nza 
si mitighi l'ardore di chi l' ama senza peranza . 

I n di parte da te ommene andata , 
per frastornartl da l 'amarmi, avante 

h 'unqua mo trarmi a tanto am re ingrata: 
né mia colpa fia mai ch 'alcun si vante 

giovato avermi in opr o in parole , 
enza merce e a ai piu he ba tante ; 

7 ma s'uom, eguend ciò che ' l uo c r uol , 
di quel m attr isti , n d 'ei via r iu 'all gri, 
meco non merta, e mi sprezza, non col 

ro Que i i , che son d'amor meriti int · g ri , 
quan o , per far a m co a crradita, 
per me ti ono . i tuoi di tri ti, allegri : 

13 e nondimen tu con infin ita 
d glia senti ti che mai cose liete 
non m incontrar da l tuo am r di unita . 

r6 he mi prendesti a l 'amorosa rete , 
pr a da un altr p ria, \i t ' mia stella ; 
n n so e per mio affanno o p r quiete: 

19 basta che , fat ta d altro amante an e li , 
l 'anima, ad altr oggetto intenta e fi a. 
rendersi ai tuoi de ir con ien ru b lla . 

22 on tutto que to, ch 'al mi ben 1 reci. a 
la s trada fos e , e fattomi di iet , 
dal tuo eguirm i poc men che ucci a, 
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c n iudici more\·ole e di cret 
tant timai 'I tuo am r enza mi ura. 
quanto iu al mio voler fosti indiscret 

2 e, te pre o alcun Ice cura, 
bench a me tu t mpra ti amar fel 
col tuo er irmi, in ciò non ti fui dura; 

3 r e, per te non avendo in ca il me l 
di uell 'affe to ch'entro 'l en rac li 
che in altrtù pr con ien che n ele 

3..J. liberamente, c m teco ogli , 
ti raccontai eh 'altrove erano intenti 
i m1e1 pirti; e mo traiti il mio c rdoo-Ji 

37 r perché tec a un non mi tormenti, 
tentando in an eh 'a mio gran danno i ia 
pieto a a te, con tuo i doglio · accenti, 

o da te partimmi ; e non potendo pia 
e erti. almen v ridica t'appar i: 
non rea, qual da te tito! mi i dia. 

43 Quanto è 'l pe gi talv lta il pale arv1, 
effetti d'alma di ietate in?"ombra, 

o altri ogl ia male interpretar i! 
..J.O Ben bé, va n ggiando erra et ad m bra 

il tuo pen i r, che da ragi n si tol.se, 
eguendo , m r per via di lei di mbra 

9 non però quel, eh ad util tu i 'òl 
da me, da cui 'l desir tu si raffr na, 
che d ir al 1 re ipizio i piè ti ciolse , 

:2 a meritar lcun ti m m1 mena· 
anzi di quel eh 'aiut in ci ti died 
la mia chiara pieta i ra . erena: 

ché, 'i mo si da te fuo-o-endo pie 

fu erché le pr enti mie repul e 
m eran de la tua morte espre a fede. 

E quante volt fu che ti repuls 
da é l m io guardo, o ti mir · c n sdegno, 

che 'l gran duol del petto il cor t'evul·e. 
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6 I h 1 io ti d ' alta oaJia pregno 
monrm1 a ante, ec e o tale 

ra a me c nvene\·ole ed indegno. 
6-t a l'altra parte, a 1 p te ' io male 

n ponder al tu amor: non men che fo se 
i l tentar di volar non a endo al 

7 E che far pote 'io c n tra le po ·e 
di quell'arcier, che, del tuo bene chivo, 
d'oro in te, in me di piombo il suo trai mo e? 

~o Ma d ' òr prima an o al mio c r fece arrivo 
la sua aetta, ·tand' io ferma intanto, 
mirando incauta l 'altrui vol to divo. 

7 3 Qui nei un lume, eh 'al so l toglieva il \ anto, 
m 'abbagliò i, che non fia che 'appagh 
d'al un ben altro mai l'anima tanto. 

76 E, per h 'errando 'l mio til pi u non vaghe, 
1 parti ' per di ciòrti dal mio amore. 

on le mie piant a fuggir pront a he. 
7 o he la lontananza il suo furor 

2 

mitiga; e quando tu. d l vi v r azio, 
pur vogli amando u ir di vita fuore, 

te, n qu st' echi, e me in ieme non trazio. 
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entr 'ella è :1 eron con un suo amant , un altro, rima t a Venezia , 
i du ole ch' Ua tardi a ritornar , ed a ciò la sollecita. 

In ero una tu 1, • rona bella, 
poi che Ja mia eroni a g ntile 
con l' un ica bellezza sua t'ab bella . 

Quella, a cui non fu m i pari o simil 
d 'A r ia ninfa l ggia ra, or col bel vi o 
t'apporta a mezzo 'l erno un li to april e; 

7 anzi ti fa nel mondo un paradi o 
il o l del o lto , e degli occhi te stelle , 
e ' l tranquillo seren del 

ma l ' int !letto, eh 
a<YO riso; 
hiaro dielle 

il cele te Motor a sua 
unito in lei con l' a ltre 

sembianza, 
co e b lle , 

r que <Yli a ltri pregi in modo sopravanza , 
che l uman veder no tro non l erviene 
a mirar ta l ìrtute in tal distanza. 

16 A pena l' occhio corpora! o tiene 
Jo splendor de la fro nte , in cui mirando 
a bbaglia t e onfu o ne d ivien : 

1 y que ta la donna mia dol girando , 
l aria fa utta favillar l'intorno, 
e pon le nu b i e le ternpe te in bando. 

22 Di ro e e i viole il mondo adorno 
rende l lu me del ciz, lio , on cui lieta 

primavera perpetua fa ogt:>iorno. 
2 - Oimè ! uat empio inftu · o di pianeta, 

unica eli que t 'occhi vera lu e 
subito mi t a conde e m i ti vieta ? 
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hi 'l no tro paradiso ltro\ e adduce, 
dria meco perciò do l io a e tri ·ta . 

ché'n tenebre il di no tro si riduce? 
gni a ltro oggetto la ·o me, m 'attri 

or h del vago mi o splendor cel t 
m l l conten e la bramata ta. 

ta, 

en d l n ier con l' gre lu ·i e me t 
cor o rona invidiosament , 
he ùe ' miei danni li ta i riv te . 

., 7 Veggo, la o , e ri olgo con la mente 
ne l ' a ltrui ioi a ne l 'altrui diletto 
via pi u grave 'l mio danno e.pre amente. 

Adria , per co tei fo ti almo ricetta 
di t utto 'l ben ch' a noi a l ciel deriva, 
quant ei ne uol piu dar sommo e perfett 

-+3 or i lei to to indegnament priva , 
per q ue ta del tuo li o antica sponda 
torbido l mar ri uona in ogni ri a. 

~6 Ben tanto piu i fa lieta g ioconda 
rona · di fiorito e do lce maggio , 

nel maggior nostro erno e hiac io, abonda . 
Qui i del mio bel ol l amato rao-o-io 

pie a l ante sue bellezze eterne. 
he d ir a l cielo in egnano il iaggi 

2 Per virtu i ta l lum in lei si scerne 

:s 

-8 

v tir le piante di no\ el colore, 
e giunger forza a le radi i intern 

L ' aura oa e e 'l prezioso odore, 
che a le ro e de la bocca ira 
que t figlia l Pallade e d' mor. 

nutrimento i ta l per tutto in pira, 
si eh 'a quel refrigerio in un momento 
tutto ri orge e rinasc e r spira ; 

61 e de la vo e angelica il concento 
fiu m i affrena , 

e 'l ciel i ferma 
i monti ad udir rno\'e, 
d a coltarla intento: 
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6 il ciel, che in ria pia 1ge, e r ide altro e, 
la e la olce mia terrena d a 
grazia e o lc zz dal bel ciglio pio 

6- e quel ricetta remamente bea , 
o 'ella a lber<Ya, per d tfn ~ !ice 
' un altr amante per mia tella rea. 

70 Itri del m i p nar buon frutto elice, 
el mio bel ol la luce altri i god , 

ed io qui piang nud ed infelice. 
7 Ila , s' Ila J mi d !or intende et de 

perch 'a levarmi l'affamato erme 
non vien al cor , che · ' l consuma e rode? 

7 E , e non m 'ode, o mie peranze inferme ! 
poi che 'l ciel chiu e a'miei so pir la s trada, 
contra cut ano è qu nto uom mai i cherrne. 

79 Ma tu i a enturo a alma contrada , 
h a pena un tant ben capi e ri ce i, 

qual chi c nfus m r n dolcezza cada, 
2 d' dria i iletti , a fuggir pr nti e lievi, 

5 

mira· e dal no tro danno accorta stima 
il ·alar de tu i di fugaci e bre i. 

r ti edi riposta a alta cima, 
né pen i ~ r e come 'alto grado 
le e e ce! e la ~ rtuna adima: 

stabil non è di qua gi ti 'l bene, rado 
piu d un momento dura, e 'l pianto e ' l duolo 
trova per mezzo l 'allegrezza il guado. 

91 Ma pur felice a venturo o suolo, 
che quel momento a l goder no tro dato 
1 o i un ben o i perfetto olo. 

Pian, pogo·io, fonte e osco fortunato 
eh ' a un uardo , a un ol toccar del va<Yo piede 
forma pren et di celeste tato , 

97 l a lto e no o miracol, che 'n oi siede 
a far i ba ti , in tanto pazio eterno 
tutto quel ben h'al uo ven ir vi diede· 
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r ~ i che mai non 'offenda o g hiaccio o \i erno , 
ne a ltro influ o n o ma empre in voi 
ia la tagion de' fior lieta in eterno ; 

~ ur che to to colei ritorn i a no1 . , ) 

a l nido , o 'ella nacqu l h enz' a 
mena tn.tl d o curi l giorni uoi . 

10 eh torna , luce mia, lei ragg1o impr 
e la divinità , qui o e mai 
ianger la tua artita non ce a. 

109 T e m o è di ritornar , madonna , ornai 
a con olar de la vo tr al ma vista 
di que ta patria i desio i rai 

I 12 a dar a la m ia mente inferma e tri ta 

ol dolce oo-getto del bel vostro lume 
rim edio contra 'l duo! che i l 'attrista : 

r r: e se troppo 'l mio cor di voi pre urne 
da temi in pena eh del ago volto 
la ici n lo splendor m 'arda e con urne; 

r 1 1' né de' begl i occhi altrove ia ri volt 
il doppio ol, fin che n polv minuta 
non mi ved iate dal mio incendio vòlto; 

12 r p r farlo, affretta te la venuta. 

. a 
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~na ri p n de in it ndo l'i nnamorato, che non può riam re, a celebr r 
e nezia; do e , perch · e li po dimenticar lei per llra nn , n u 

t rn r co i pr to, 

h quanto er voi meglio i faria , 
ueJ , he l cielo ino-egno alto vi diede, 

riconosce ·te on piu corte ia , 
4 si eh 'a impiegarlo in quel, che piu i chiede , 

eniste, disdeo-nando il mondo frale , 
che q uei piu ino-anna che gli tien pi u fed 

7 e, e loda te pur co a mortale 
la ciando quel eh è ol del senso oggetto, 
lodar uel eh al giudicio ancor poi vale: 

r > lodar d Adria il felice almo ricetto, 

l"' ,) 

eh , b nch · 1a terreno ha forma vera 
di cielo in terra a Dio caro e diletto. 

Questa mat ria d l vo tro ingegno era , 
e non gi r oetando vanamente , 
oblian la via del er primiera. 

1 ' enza di orrer poeticamente , 
enza u ar l'i p rbolica fio-ura. 

eh è pur tro po bugiarda apertament , 
I 9 1 poteva impi o-ar la vo ·tra cura 

1n lodan o meg1a , si ngolare 
meraviglia e tupor de la natura . 

2 2 Que ta dominatrice alta del mar 
regal ergm 1 ura, 111 iolata , 
nel mondo enza e mpto e enza pare, 

25 que ta a voi de e a es er lodata , 
ostra patria gentile, in cui nasceste , 

e dov'anch ' io, la io mercé, on nata; 
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2 m a voi le mer viglie raccoglie ·t<; 

'altro a e; e ùe la m ia p r ona . 
ue l ch ' m r c1 c vi dett , dice t 

3 1 L'na invero ·, qu l di te voi, ·erona, 
p r le . ualit: propri e di :e : tess , 

non 1 er quel che da •oi si ragi na ; 
3 m tanto pi u 'i ne ia bella d 'e a , 

uanto è piu bel del mon o i l p radiso , 
la cui beltà fu a Vi negia conce a. 

7 In modo dal mondan tutto di o 
fa ricata è inegia opra l 'acqu 
per sopranatural cele te avi o : 

4-0 in qu ta il Re el cielo i compiacq ue 
di fondar il icuro, eterno nido 
de la sua fé, ch'altr ve oppre a giacque· 

43 e po e a suo dilett in questo lido 
tutto quel bel, tutta quella dolcezza , 
che ia di maO'gior anto e m agO'i r O'fiù o. 

6 Gioia non dar i ltrov al mond avezza 
in tal opia in inegia il ciel ripo e, 
che chi non la c n ce, non l 'apprezza . 

-19 ue to l vostro O' i udicio non · 'a co -
be e l o e piu e cellenti ha u to ; 

ma , p i la benda agli o hi m r 1 po e , 
-2 dal co tui f, o il o tro cor c mbu to, ,") 

v i mandò aO')i occh i d la mente il fumo , 
che f ce veder fai o e non iu to. 

55 ed io eli m tai menzo ne pre umo , 
ua1 vo1 pi gaste , ben con tai maniere, 

eh dal modo lei di r dilet o a sumo; 
ma non 1 rciò 

le tra c ndenti lodi 
no co per non vere 
che mi date , 

i eh mi son on noia di piacere. 
6 r Ma, ·e pur tal di me concetto fate , 

erch al nido ov' io nacqui non i pen a 
da oi , e 'n perch ognor noi lodate? 
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P rch ad altr 'opr il pensier si 1 pen a 
per oi de e un loco e ser l dato 

che dia al mio p irto p a e ricompen a? 
Ricercando del iel per ogni lato , 

e ben corre in molt_e arti il ol 
erò ien l 'oriente piu stimato · 

-o erché ua i dal fonte ebo uole 

7 

quindi piegar il u div ino rao- io, 
quando aprir ai mortali il o-iorno vuole: 

o i anch io 'n que to e in og ni altro viaggio, 
enza col ol però paragonarmi 

per mio oriente , alma enezia t'agoio. 
7 Que ta , e in piacer v'era ilettarmi , 

do evate lodar e con tal modo 
l mio u ato soggiorno richiamarmi. 

79 Lun e da lei di nul lo altro ben godo, 

2 

non eh io spero che la lontananza 
da l mio i scioo-lia, o leghi a l'altrui nodo. 

Continuando in otal mia peranza, 
prolungherò piu eh io potrò 'l ritorno: 
tal che m amiate ha lo degno po anza ! 

Co i vuoi chi nel cor mi fa oggLOrno: 
amor di tal, che er vo tra vendetta 
forse non meno il mio riceve a scorno; 

ma ome ia , non ritornerò in fretta. 

G. TAMPA C • FRANCO , R i"u. 
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La donna di fida a mort l'amante, che è on lei corrucciato; tutt vi 
' e li cerch ra pa e, ' azzu era i n lui , m n Ile voluttu ri 

d'amore. 

n iu paro : ai fatti, in ampo , l' rmi , 
·h ' io \'O<Yi io ri oluta i m rire 
da i g rav m le tia lib rarmi. 

on o . e 'l mio artel de a ire 
in quanto do ris po ta provo ata: 
ma per hé in ri a de n mi enire? 

7 e uoi da te mi chiamo i fidata· 
e non ti disfido; o in gni 'ia 

la pr ndo, ed ogni occa ion m '· grata. 
10 Il cam o o l'armi ele<Yger a t tia, 

eh io pr n er · quel , h t l~ rai; 

anzi ur am o nel tuo arbitrio 1a . 
I 3 T o to on c rta che t'accor. erai 

quanto ingra to e di fede man atore 
r: ti quanto tradit a torto m 'hai. 

I E, e non cede l'ira al troppo am re, 
con qu te propri mani, arditamente 
ti trarrò fu del petto il ivo c re. 

r La fai a lingua, h' in mio danno mente , 
terperò a radice, pria ben mor a 

dentro 'l palato dal uo proprio dente ; 
22 e, e mia vi ta in ciò non fia occor a 

pur di perata prenderò in iletto 
d'e er al a 0 Ue in 

p i col c ltel m d 
en Lta ricor a ; 
mo il proprio 1 etto, 

de la tua occi i n azia contenta , 
fo r aprir', pentita de l ' ~ tto . 
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2 r , m atre 10 al \·endicarmi intent , 
en tra in tecc o, amante pio e ru eli 
e qualunque ar i vuoi to to PJ r enta. 

Vuoi per campo il ·egreto al ergo qu Ilo 
he ùe l'amar mie dolcezz tant 

mi fu mini tr in idio o fell ? 
34 r mi i para il mi 1 tto a ante, 

o 'in grem o t'accol i, e ch'ancor l 'orm 
er a ei corpi in ·en l'un l'altro tant . 

"7 P r m in lui non i . ode non i dorme 
ma 'l lagrimar d la nott del giorno 

ien che in fiume di pianto mi tra [i rme. 
a pur qu t medesimo soggiorno, 

che fu de le mie gioie mato nido , 
d 'or ola in t rmento e n duol soggiorno, 

4 per campo eleggi, acci ch'altr ve il grido 
non giunga, ma qu i t co re ti spento, 

el tuo inganno r ' me, crudel infido: 
4 qui ieni e pien di p imo tal nt 

accomodat al tri to fficio porta 
ferro acuto e da man ch'abbia ardimento. 

49 Quell ' arme he da te mi sarà pòrta , 
prenderò olenti r, ma piu molto 
ta<Yli, e da ffender i a ben salda e corta. 

2 al I?etto ignudo ogni arnese ia tolto, 
al fin ch'ei, di armat a le ferit , 
p o sa 'l valor m strar entr a sé accolto. 

A ltri non 'irnpe i ca in que ta lit 
ma da noi oli due, ad uscio chiuso, 
rimo o ogni adrin, ia diffinita. 

Que t'è 'arditi cavalier buon uso, 
eh attendon . enza trepito a purgar~ i, 

e si senton l'onor di macchie infus 
1 o i o eng n oli ad accordar i, 

o, se trada non trovano di pace, 
p n del ano-ue a vicenda ~aziar i. 

2 
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i tal mo o combatter a me piace, 
d ' acerba en etta al desir mio 

uesta maniera erve e odisface. 
7 Benché far el tuo aague un largo no 

pero enz'alcun dub io, anzi oa certa , 
enza una tilla argeme o l io ; 

7 ma, e da te mi i a la pace offerta ? 
s la ia rendi, l' armi po te in terra, 
a le ri e d'amor del letto aperta ? 

7 3 Debbo continuar teco anco in guerra, 

7 

poi che, ch i non perdona altrui r ichiesto, 
con nota di ilta trascorr ed erra? 

Quando tu meco pur venissi a questo, 
per aventura io non mi partirei 
da quel eh' è convenevole ed onest 

79 Forse nel letto ancor ti seguirei, 
e qui i, teco guerreggiando ste a, 
in alcun modo non ti cederei: 

2 per soverchiar la tu i indegna ffe a 
ti errei sopra, e nel contrasto ardita, 
caldandoti ancor tu n la difesa, 

5 t o morrei d'egual col o ferita . 

gr 

O mie vane peranze, onde la sorte 
crude! a pianger piu empre m ' invita! 

Ma pur sostienti, cor sicuro e forte , 
con l'ultimo strazio di quell'empio 

endica mi lle tue con la sua morte· 
poi, con quel ferro ancor tronca il tuo cempio 
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L'amante fidat i dichiara vinto enza contrastar con arme, e s 'arren e 
alla b lla inimi a , al cui dominio .offre volentieri il cuore. 

o n piu uerr . ma pa e: e gli odi , l'i re , 
quanto fu di dispare r tra noi, 

7 

i venga in amor d ppio a convertire. 
La mia cau a io rimetto in tutt 

con patt che, per fin de l conte 
amici piu che mai re tiarno poi: 

n n mi ba ta h l'armi ian s 
ma per tabiliment de la pace , 
d 'ogni parte i li e i no l'offese. 

a 
e , 

pese , 

r h na ce e tra noi ris a mi piace; 
m sdegn in amor s'augumenta , 
che tra no1 degnassimo, mi piac 

t, 

13 e e pur ragion uol ch' io m1 n enta 
e endi ata ia l ' inrriuria mia , 
de la qual fo te ognor mini tra intenta , 

I vo li c n l'armi de la cortesia 
in incibit durar tant a la pugna , 
che con ciut a lfin vincitor 1a. 

19 é que t a l amor g rande repu na , 
anzi con q ue te e n n mai con altre anni 
ogni pirto ma<Ynanimo 'oppu na. 

22 O e voleste incontra armata starmi , 
e v leste tentar , c n forza tale 

se po si il 1 ia di uperarm i, 
2- fora l mio t to a quel di iove eguale ; 

for e tro o è la peranza ardita , 
che tudia di lar non avendo ale. 
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omma felicità e la mi ·ita 
areb e in tal he tene te 
a nu cenni la mente 

ma, 'a l per mie 
i pr cipito a ne l 

1 unita; 
ben attende- le, 
de(Yno 

a ei a cun a o meco non are te . 
., ~ L' ira è en i e l a ezzion egn , 

ma che atten e introdur n l no tro pett 
quanto può, l'odio con acut in e no; 

"7 c i l lan(Yuir criacend infermo in letto 
egno · di vita, perché l'uom, ch'è m rt 
o a alcuna p tir non può in e etto: 

ben 1 er l' infermita ien a ltri corto 
a morir e quant'è piu l mal po n t 

al fin 'affretta in termine piu cort . 
. +J e l v str deg no subit e ardente 

'è in i punto r' 1 e d'amore attenù 
che 1an tutte le reliquie p nt . 

46 ue to tal olta n h' io m'accend , 
e n n r 1ra. ma r d !or m lto 
batt le man, v ifero e ontend : 

49 ve ermi del mio am r il premi tolt , 
né que l pur, ma in altretanta pena 

derlomi in u li echi ( imè !} rivolto, 
; 2 per <i i perazion q u t m 1 mena 

a quel h piu m i piace· e pur l' ele o 
poi che 'l preci dann a . ai s 'affr na. 

C n l n ce ita mi volg e r gg 
dappoi che la ruina manife ta 
de le peranze mi tutt o· 

s ma non perciò nel cor mpre mt re ta 

di piac rvi talento e di er irvi 
anzi in me pi u tal brama gnor 

I .a mia raQ'i n e.rrei tal lta a dir 1, 

ma, perché o che romor ne arebbe, 
c l ilenzio m in (Ye(Yn d' b dir i. 
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o, m or e ch' tal un ln re e 
le l 1 er no tr IO 1ernej eh 'l u t o co, 

nel n tro d a pargerlo, ront e e. 
In m ma di mi 

a ervi e o e 'l mi amor 
meritar pena n n m'ha fatt 

ma e i t l rudel: ue t ma1 e m 
non l erra, ma n l ffil r pr ~ nd 
v iv rberà fin a l estrem 

l ra i qu to il mio pen ier giocon o, 
benché per tal ca i n di piant amaro, 

lamenti e pm ogli abondo. 
eco he n l du llo mi pr par 

c n l'armi del mi o mal, de le mie pene , 
de l' i nnocenzia mia olt 'l riparo. 

on o e l o tr r o li ne di iene 
ma gior, o se s'a piana mentre mira 

h ' io er o 'l piant da le luci piene: 
ben talor l'umiltà estingue 

ma 1 i talor l'" ccen e , onde 
tra peranza e timor du bia ira. 

Ma, d'armi tali pur tt a. pra alma, 
mi ren o in c mpo a v 1, ma onua, into, 

nuda porgo a i la de tra palma. 
e non è l odi nel or tr e tinto, 

m1 ia da voi col preparat ~ rr 
un mortai colp in mezz l ett pinto: 

pur tr ppo armata, e o b n eh' io n n erro, 
ontr me ète; ed io del en nudo 

l'adito ai o tri coli i ancor non rro. 
Quel olce guardo uman mente crudo 

o n l'armi o n 'an ci ete il tri to ore, 
in CUI i a bench empia, ognor chiudo: 

gli strati e 'l foc e ' I laccio o n d ' m or 
l alte ostre bellezze , a me neo-ate, 
onde ere. ce l de io la peme more. 

79 
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roo ue te m mio anno , a pra guernera , u ate ; 
e uanto piu di lo ète gagliarda , 
tanto piu pronta a le ferite iate. 

I03 Qual co dal ferirmi i ritarda? 
For e i aio che d acer a fiamma, 
enza morir per oi languì ca ed arda. 

ro L , ch'i mt i tru g a dramm ramma , 
né de la mia nemica il mi gran foco 
punto il gelido etto accende o infiamma: 

rog ella si prende i miei martiri in gi co, 
mi ero me hé pu r a nòve piaghe 
dentr ' l mio petto non i trova loco. 

I 1 z Di quella fronte e de le luci vaahe , 
e el olce parlar fUr crli a pri colpi, 
che n parte fer quell'empie voglie paghe. 

IIS Volete ch ' i non pianga e non v'i ncolpi , 
e di quanto in mio scempi avete fatto 
di voi mi l di, e non s l i discolpi? 

r I L 'armi ren ete ad impiagarmi ratto , 
e l mi duo! di gombrando con la morte , 
fate degno di v i magnanimo atto . 

r2I riconciliar l ' irata orte , 
onde 'l iel mi mina eia ltraggio e corn 
pigi i ate in ma n la pada ardita e forte. 

I 24 Ecco che disarmato a voi rit rn 
e, per finir il pia nt a qualche trada, 
ai vostri pi di umil mi volgo intorno: 

I 27 del vo tr degno la taglient pad , 
'altro non io a, ornai prendete in mano , 

e opra me ferendo altèra ca a . 
I Ripetete pur \Ìa di mano in man , 

mentre dal egno alcun colpo non erra , 
e che l'oggett avete non lontan : 

I 33 br ve fati a que te membra atterra , 
lacere e tronche d 'amaro a doglia, 
non punt c inte a contra tar in g uerra ; 
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I ne r ben pote i, non n h v glia, 
ma di morirvi inanzi el e go pria 
ch'alcun riparo in mia ife a to lia . 

I P tet e iace e ermi ria · 
e an u ar t' a prezza non iaccia, 
pot te, e i pia rm1 1a. 

142 Quant a me, ur eh a v i odi f: eia, 
i on opr m pode ta franca , 

legato piedi mani e gam e e 1 raccia; 
14 e vi mando per fede ca rt bi nca, 

eh abbiate del m1 or ominio vero, 
i che veruna part non VI manca. 

I el r to a1 e io piu che non pero , 
né e, m v1a traziar, m 'abbiate 
fatto l'invito, o e pur da dover . 

r 5 I A petterò h e oi me n 'accertiate . 
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cusa con un mie p r non ndata a lro rlo: l p rtenza d l
l'amante cosi l'ha turb ta e con olla, be non se n 'è ntita la forza, 

nché n 'a e e de id rio; ma, 'egli in i t , andra da lui, che stima, 
pur non essendone innamorata . 

ignor ha m lti giorni , ch ' io non fui 
(come dove a) a farvi ri erenza: 

i che biasmata son f, r e d altrui; 
ma, se a far e n 'ha iu ta enlenza, 

le mie ragioni a c ltar prì i d nno 
da me critte, o formate a la pre enza: 

7 eh quanto dritte ed accettabili enno 
non ogli eh altri impedisca, 
o- iudicar lascerò dal tro enn 

IO C n que. to in tanti mali mi 
he non ète men sa i che c rt e 

e che pietà entite del mio duolo ; 
I i che , 'alcun di qu to mi dpre e, 

ch'a oi 'alquanto tempo io non sia tata, 
prod tte a rete voi le mie di e 

r6 Io pur tr pp che da la bri ata 
f r mal o- iudizio de l c se s' u a. 
enza aver la ragion prima a coltata. 

19 1gnor non olo io on degna di eu a , 

22 

ma che eia cun, c ha ntil cor m colti 
d i tri to pianto con la faccia infu a. 

on po o non tener empre ri ol ti 
entimenti e l animo e l m egn 

a1 o-ravo i mart.ir ù ntro a me ac olti 
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i h' ra, ch'" eu rm1 con egn 
n ra la lingua a dir el mio o l ore, 

e l lui ragionar 
l enché ue t'· eu 

h uom enti le a m ra\ i Jia, 
e la ita toglie il c re ; 

anzt pur d irar e le u ciglia 
la mi ita depend la mia m rte 
e 

P erme 
he n 

di che fien l r 

du l l anima pi li a . 
ha la mia iniqu orte 

amor m a bandona 
del mw i er c rte: 

l 

"7 e e·, crud l, a me i pa 
quan 1 iu bramo la . ua c m agnia 
fuor e la no tra comun patria 'a t: 

o senza curar de la miseria mi 

~ 9 

2 

- ) 

a far l'in tanti feri e ltr ito, 
ma d 'avantag io andò ei ni ria; 

di ch'è rima in me duo! infinit , 
'l c r e l' Ima 'l m gli li me tutt , 

col mi amante d me s'è di rtito. 
C r al pianto dal d lor di trutt 

n l llegrezza enza ntim nto, 
rima ta on l lan uir preda in tutt : 

qum i 'l pa impedito e nun pur lent 1 

e bi a emr tn uclla tr tanz 1 

c nd l mi d er e 'l mio al nt 
peroché i membri a a s nza p anza 

riva d' a lma· e, e in m i lei p unto era 
dietr l mi ben n 'anela a per u anza. 

C o 1 a a a i l d i fin a l a ra, 
e le n tti più lun he ran di quel! , 

eh a l m na iunon f< ' r ar fiera : 
ovr le pium al mio p ar ruhell , 

non ritro and requie nel martire, 
d Amor, i lui d l am1, e e le telle. 

2 
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I tandomi enza lui volea morir 
pe so le ai, e ricor a ali in chio tri , 

né confusa sapea eh oi mi dire. 
64 Ben pre mpre mor , che gli dimo tri 

le mie e l suo gran fallo e resso, 
ltre a tanti a me egni fu r mo tri . 

7 erto da un can e lungamente e pe o 
egli m'ha ritt m qu ta ua partita, 
ed ancor piu di quel che m'ha prom 

7 c l u corte cri ermi la ita 
·enza dubbi m ha reso ed io l ringrazi 
con un pen ier eh 'a sperar ben m imita. 

7'"' Da l'altra parte intento a lo mi strazi , 
poich · enza di é mi lascia, io 'l veg<YO 
e ch'ei sta enza me si lungo spazio. 

7 e ue Jettre man at m i ognor legg 
e tenend le innanzi a Jor ri pondo, 
e parte a la mia doglia in ci · ro eggo. 

79 lti sospir al cor m 'escon pro[, n o , 
nel leg<Yer le ue carte, e in far ri poste 
p1ene di quel languir, che in pett a cond 

2 In iò fO.r tutte dispen at o te 
l' r ; e del mi SL<Ynor va in loco 
le sue grate e d Ici ime propo te. 

Peggio che morta , in uon tremant e fioco 
sempre chiamar! lagrimando a ente, 
il mio ol rifugio era e 'l mio gioe 

, de iandol mec aver pre ente, 
altrui noi sa, a me ste a mole ta 
la a languia del corpo e d la m nl 

9 1 C me do eva over potea con q ue ta 
oppre a a l martir gra 
v mr a voi , meschina inC rma me ta, 

94 a crescer con la mia la vo tra doglia 
e in cambio di parlar con buon di corso, 
aver di ianger, piu che d'altro , v glia? 
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g~ ln quel o tro i celebre concor o 
d uomini dotti e iudicio el etto 

a cu1 ien ragionat ben discor o 
1 come, enza ter formar un etto, 

o e 'io ne l cola circo tante 
uom tal isitar egro infermo in letto ? 

IOJ Furono a re o le giornate nte, 
h'a que to officio m' imp dir la via; 

benché la cagion prim fu 'l mi amante 
a cui empre pensar mi on venia, 

e legger , e rispon er, in ciò tutta 
pen endo la gia morta ita mia. 

I 9 Ed ora a stato tal io on ridutta 
che, 'ei doman non torna, com'io pero 
fia la mia carne in cenere distrutta. 

I I 2 Di rivederlo ognor bramosa pèro, 
bene h ' ei to to verra com'io o n erta, 
per quel eh 'ei empre m'ha narrato il vero: 

I 1 d !a romes a fé di lui s'accerta 
con altre esperienzie la mia pene 
né qual dianzi ha da me doo-Jia è sofferta. 

I I E g li verni, l 'abbraccerò 'l mio bene: 
tella benigna, h'a me 'l guida , e ria 

quella, ond'ei senza me star ol ostiene . 
1 2 r Mi re ta un poco di malenconia, 

ch'egro è 'l mio colonello, ed io n n po s 
mancargli per amor e corte ia ; 

12 4 si che, o-ran parte d 'al ro affar rimo so, 
attendo a governarlo in stato tale, 
ch'ei fora senza me di ita scosso. 

12- Per troppo amarmi ei g iura di star male, 
con enendo da me dipartir tosto , 
e verso Creta andar qua i con l 'ale. 

130 Di ciò n el cor o-rand'affanno ei s ' ha po to. 
ed io non ces o ad ogni mio potere 
di consolarlo a eia cun buon proposto . 

2 5 
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orreil dal su mal liber vedere. 
perch · tanto a lui mi sento amata, 
e perch 'ei l no-u fuor oo-ni dovere; 

I 36 e, ome nna in que ta p tria nata, 
\ orrei eh v'ha i lui bi ogno anda e, 
e eh' pra a l i pre ta utile e rata: 

I ... 9 le irni del u cor affl itte e las e 
per eh 'e i ne gi e o altri in reta il chiama , 
o-rato mi fòra ch'ei ric pera e. 

1 p D l su nohil valor la chiara fama 
fa che qui vi eia cun l 'am e 'l de ia, 
e come e perto in guerreggiar il brama . 

14 Dategli, ven ti , facile la via 
e perché fuor d 'oo-ni mole tia ei vada, 
la dea d'amor propizi a in mar gli sia ; 

I..t i che con l 'onorata invitta pa a 
la ua illu tr im mortal gloria i faccia 

c n l inimic ano-ue aperta trada. 
I 5 r 1 fia eh' al m10 oler ben odi faccia, 

poi che, rim questo impe iment , 
il mio an or empre avrò ne le mie bracci 

I -1- E, e lu i perciò parte c ntento , 
eh 'ad altro ho 'l core e l anima donato, 
nme tar non po al suo torment . 

r "7 E che pos ' io? h s'egli è innamorato, 
io im ilment il mio ignor d lce amo, 
e 'l mio arbitri di lui tutt h in man dato . 

I6o lui er ir e compiace r s l bramo , 
loros enti l, mode to e buon ; 

e for tunata del suo amor mi biamo. 

I " La ! che, mentre di lui ol ragion , 
n pr ente l 'amato a petto o-g10 

da no o as ro martir oppr sa sono; 
I e pi tra morta in iva pietra seg io 

sopra del mio balcone, afflitta e smorta, 
poi eh ' l mio b n lontano esser m 'aveggio. 
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16 ue ta che da me v'· pòrt , 

d1 n n es_ v nuta a i itarvi, 
pn\·a 1 ita enza la mia c rta 

r7 2 ia eia 1, ' eli A · u na, d ap igliarvi, 
n ider~ n o en oi que ta arte, 

enz' qu l h'altri dic rip rtar 1. 

I/ _=i E, e le mi rarriou nfu · e s art 
enz'ar menti e ·enza til 'h ad dult 

a dir la erita nou richiede arte. 
17 Bench ' i n n on enza un al ocondutto, 

enza da s erne invitata, 
per t rnar c re "to a quel ridut to, 

I 1 ba t che uando vi arò chiamala, 
la cerò ogni a ltra c sa per venir i ; 
né quest è poco a donna innamorata. 

timerò eh vero obedir i 

tar pronta a quel che mi comanderete, 
non venend non chiesta ad impedirvi . 

I 7 on v tro cugin n pari rete , 
on certa ch'egli mi dani rarri ne , 

01 mede m ve n 'accorrrer te. 
I o Gli altri amici son poi buone per one , 

e enza co t o lion de l altrui, 
altri n l r a traficar si p n . 

193 For e che , quant tarda a seri er fui, 
tanto on !un ra in que ta mia scrittura , 
enza pen ar chi la manda ed a cui. 

r 9 Ma 10 on c i larga d i natura, 
tal che tutta ricev entr a me tessa 
la virtu v tra e la 1 a figura: 

199 que ta mi sied in mezz l 'alma impres a, 
come 1 nu ignor effiaie degna, 
ch 'onorar il cor mio giamai non essa. 

202 Co i vo tra mercé per sua mi teana 
e per me inchini quella c mpagnia 
in h'a far questo a la pre enzia io vegna· 

2 i 
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20 bene' ho mutato in parte fanta ia , 
e in ci ' h'io mi ril glio, o ch'io mi dono, 
non ar quel che tal crede che 1a. 

2 Que to dico, perché dar in man bu n 

211 

v nendo, non orrei dì chi perduta 
m1 tenne 

si la 
el uo amor, che non ne ono: 
orte ra ffende , ora aiuta. 
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d un malèdico, che l'ba con uoi er i oltra iata, ri nd a lun o, 
ribatte l ingiurie, che olpi ano la ondizione di l i. 

D ardito ca al ier non è pro ezza 
(conce ami che 'l vero a que ta volta 
io p o a ir , la vostra genti lezza), 

4 da cavalier non è, ch' bbia raccolta 
ne l'anim uo in itto alta virtute, 

che a l 'onor la mente abbia rivolta, 
7 con armi in idiose e non ve ute, 

a chi piti di armato men so petta , 
dar gravi colpi di mor al ferute. 

I en h ag li altri i · far poi se gli aspetta 
ontra le donne a natura fatte 

per l'u o che iu d'altro a l'uom iletta: 
13 imbecilli di corpo , ed in nulla atte 

non pur a offender gli altri , ma e te e 
al difender col cor timido astratte . 
Que t o e a far be 'asteness 

la o tra rnan da quell'a pre percos e 
ch'al mio feminil petto ignudo impres e. 

Io non aprei o-ia dir onde iò fo e 
se non che fuor del lato mi traeste 
l'armi vostre del angue a er e e ro e. 

22 pogliata e ola e incauta mi coalie t 
debil d'animo, e in armi non e perta, 
e robu to e armato m 'offi nde te; 

2 tanto ch'io stei per lungo azio incerta 
di mia salute · e fu da me tra tant 
pas ion infinita al cor sofferta . 

TAMP e . FRA CO , Rt·m~. 19 
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2 Pur finalment è tagnat il ianto. 
e quella ia acerba è aldata, 
che a l'un mi pa a a a l altro canto. 

1 u i da nn or oi vegliata, 

3+ 

l 

4 

4 " 

al can at periglio animo pr 1, 

ench · fe ina a molli pere nata· 
e in man col [i rro a e er itarmi appre 1, 

tant ch 'a er le donn a il natura, 
non men eh l uomo in armeg iando inte i: 

perché 'n ciò o to ogni mia indu tria e cura , 
mercé de l c iel, mi veggo g iunta a tale, 
che p i u d'offese altrui non ho paura. 

E, e voi dianzi mi trattaste male , 
fu ran o tr di~ tto, ed da l danno 
gra ve n 'h tratto un ben, che molto vale. 

Co i n i ca i a er 1 1 avi fanno , 
che 'l lor utile e pre so alfio ca are 
da quel, che nuoce da pri ncipi , anno ; 

e c i ancor le medicine amare 
rendon salute; e 'l ferro e l foco ' usa 
le putr fatte piaghe a b n curare: 

4 benché non serve a voi q u ta per scus , 
che m'offendeste non gia per gio armi, 
e 'l fatt ste o parla e i v 'accu a . 

52 Ed io , poi che 'l ciel vòlse liberarmi 
da i mortai perio-Jio, ho sempre atte o 
a l' rcizio nobile de l'armi, 

55 si ch 'or, n imo e forze avendo preso , 
di pr vocarvi a rissa in camp ard i co , 
con cor n n poco a la vend tta acce o. 

on o e voi stimiate lie e ri co 
entrar con un .. d nna in campo armato ; 
ma io, bench · ingannata, v'a\ ertisco 

6I che 'l mettersi con donne è da l'un lato 
biasmo ad uom forte ma da l'al tro è poi 
aso d'alta importanza ripu tato. 
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6 uando armate e e erte ancor 1am noi. 
render buon conto a eia cun uom potemo, 
ché mani e piedi e core a em qu l 01 ; 

67 e ben molli e delicate erno 

7 

ancor 
e tal, 

Di 
che, 

tal uom, ch'è elicato, è forte ; 
ruvid ed a pro, è d'ar ir scemo. 

n le d nne accorte; 
di fari , 

con 01 pugn r orian fin a la morte. 
7.., E per ar i der he l 'ero parlo, 

tr tante lonne incominciar voglio io 
porgendo e empi a lor eguitarlo. 

76 voi, che contra tutte sète rio 
con qual'armi volet m man mi olgo, 
con speme d atterrarvi e con d si ; 

79 e le donne a difender tutte tolgo 
contra di 01 che di lor sète schivo 
i ch'a ragion io sola non mi dolgo. 

2 C rto d'un O'r n piacer voi t nv 
a non ustar di noi la g ran dolcezza; 
ed al mal u o in ciò la colpa ascrivo . 

Data è dal ciel la feminil bellezza, 
perch'ella ia felicitate in terra 
di qu lunque uom conosce gentilezza. 

Ma ove 'l mio pen ier trascorre d erra 
a ragionar d le co e d 'amore 

r ch'i son in procinto di fa r g uerra? 
I Torno mio intento n ' ra u cita fuore , 

e vi di fid a ing lar batta?"lia: 
cingete i ur d'armi e di valore, 

4 vi mostrerò quanto al ostro prevaglia 
il se o femminil: pio-liate quali 
volete armi, e di oi stesso i cacrlin., 

97 eh' io vi ri ponderò di col p i tali , 
il campo a voi lasciando eleo-ger anc , 
ch'a que ti forse non senti te eguali. 



2 2 E O ICA FRA 'C 

roo ~ 1al difender da me otrete il fianco, 
e tran i arra for e, a ffenderne u o, 
da me edervi o pre s in terra stanco: 

1 3 cosi talor quell'uom resta deluso, 
eh ingiuria gli altri fu or d'ogni ragione 
non so e per natura , o er mal uso. 

1 o Vostra di ue ta ri a è la cagione 
ed a me per difesa e per vendet 
carico d oppugnar i ora s'impone. 

109 Prendete ur de l 'armi ornai l 'eletta, 
ch'io non o so soffrir lunga imora, 
da lo sdegno de l'animo costretta. 

I I 2 La pada, che n rnan ostra rade e fora, 
de la lino-ua volo-ar veneziana, 
s'a oi piace d usar, p iace a me ancora: 

1 r e, se volete entrar ne la toscana, 
scegliete voi la eria o la burlesca, 
ché l'una e l' ltra è a me facile e piana. 

1 I Io ho eduto in lingua selvaghesca 
cert fattura o tra molto bella, 
simile la maniera pedantesca: 

12 r e ot olete usar o que ta quella, 
d avent r, come ne l 'altre f: t 

di que te in biasmo no tro le quadrella, 
1 24 qual di lor piu v i piace, e v i pigliate, 

ché di tutte ad un modo io mi content , 
a endole perciò tutte imparate. 

127 Per contrastar on oi con ardimento, 
in tutte queste ho molta industria e o: 
e bene o male, io stessa mi content ; 

1 o e ciò sarà dagli altri ancora inteso, 
e aperete oi , che forse vinto 
cadrete, e n n vorreste avermi offe o. 

133 M , prima che si enga in tal procinto, 
quasi per far l o·ioco una le ata, 
non col ferro tagliente ancora accinto , 
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I de la v tr canzone , me man a , 
il principio vorrei mi dichiara te 
poi che l me vi n in rizza 

T 3 l re tante mi chiama te , 
alludendo a er nica mio n m , 
ed al v ro di r m 1 i a ma te ; 

142 ma al mio dizzi nario n n o come 
« unica» alcun riam nte 
in mala parte e in bia mar i nome. 

145 r e eh i direi be impropriament , 
ma l anfibol ia non qua ra in cosa 
qual mostrar oi volete e pre amente. 

14 Quella di cui l fama è glori a , 
e che ' n bellezza m al r ec elle, 
enza par di gran lunga irtu a , 

I [ « umca a g ra rao-ion vien che s'appelle ; 
l arte, a l i ron ia n n ttopo t 

' 
scelto tra li altri, un tal vocabol diel le . 

154 L'unico in lode e in pre i vien e st 
da chi s'intende; chi p rla Itri menti 
dal ens del parlar sen \ di osto . 

157 uesto non è ignor, fallo d'accenti, 
quello in che 'inveisce, nominare 
col titol de le co e pi u eccellenti. 

J 6o voi. non mi v l est bi a i mare, 
o in questo dir menzoO'na non ape te . 
Non parl el dir bene e del lo are, 

163 ché qu e t o he far non intend t 
ma enz'e er ffe o da me t to, 
quel che vi c rs a l 'animo cnve te, 

16 altrui v l ndo in ciò for e es er grat 
benché me non ino-i uria ma 
s'altri mi dice mal , non prov 

I 6g E l oler se r r il ero e res 
con le t rbide macc ie degli inchio tri 
in buona civilta n n è perme o · 
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e spes o a ien che l mal lento uom mostri , 
gio ando in quello onde piu nuocer crede: 
e semp1 m me piu una olta mostri, 

si c m m ques o c ancor si ede , 
be oi, non v accorgendo, mi lodate 

di quel ch'al ene ed a la virtu chiede . 
E e ben meretrice» mi chiamate , 
volete inferir eh ' io n n i s n 
che ve n 'en tra tali d i l date . 
Qu nto le meretrici han n di buono, 

quanto di g razioso e di gentile , 
esprime in me del parlar v tr il suono. 

e que t inte e il vostr a rguto stile , 
di non farne romor io son contenta, 
e d'inchinarmi a oi de ota, umile ; 

1 < 7 ma, perch 'al fin de la scrittura, intenta 
stando, che voi mi bi simate tr vo 
e ciò si toc a e non pur s 'argomenta , 

190 da que ta intenzion io mi rimovo, 
e in ogni mod uestion far ogl io, 
e partorir lo eo-no h'entr co o. 

193 Apar chiatepurl ' in-hi tr '! fog lio . 
e fatemi aper enz'altro indugi 
quali nm per ombatter in man toglio. 

19 oi non avrete incontro a me rifugio , 
ch 'a tutte p rov on ap arecchiata , 
e impazientemente a l' pra induo-io: 

19 o la fa ella g iornalmente u a a , 
qual vi piace idioma pr nd te , 

ché 'n tutti quanti ono e sercitata· 
2 2 e, e oi poi non mi risponderete 

i me dir ' che o-ran aur abbiate, 
e ben co i alente v i tenete. 

20 Ma, perch · al quanto manco dubitiate , 
on contenta di far con oi la pac , 

pur ch'una volta m co i proviate: 
2 0 fa t voi quel , che piu vi giova e piace . 
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fogo d i gelo ia contro un suo amant , che ha lodato un' altra dono ; 
m , poi eh' ancor gli vuol bene, lo in ita a v nir presto da l i e gli 
p rdona . 

uesta la tua eronica ti crive , 
sign r ingrato e di leale amante, 
di cui sempre in petto ella ne ·ive . 

4 A te, perfido, noto è bene in quante 
maniere del mio amor ti feci cert , 
da me non mai e pre se altrui davante. 

7 Non niego ia eh n te non s ia gran merto 
di enno, di alor, di gentilezza, 
e d'arti ing nue, onde sei tanto perto; 

10 ma Ja mia grazia n cor , la mia bellezza, 
quello che 'n se mede ma Jla ia , 

a molti spirti nobili s'apprezza. 
1 ~ Forse eh' è buona in ciò la sorte mia; 

e for e ch'io non on priva di quello , 
ch'ad arder l'alme volontarie invia: 

16 almen non ho d 'ogni pieta rubello 
il ri ido pensie r; n·, qual tu, il core 
in ogni parte in idioso e fello. 

19 E pur contra ragion ti porto amore: 
q ue l be tu meco far de resti al dritto , 
teco l fo a torto, e so eh' è a farlo errore. 

22 Tu non m'avre ti in tanti giorni critto 
che star t'a enne di parlarmi priv , 
mostrando e er di ciò mesto ed afflitto, 

2 ~ com io cortesemente ora ti cri o; 
e e ben certo m'offendesti troppo , 
teco legata in dolce nodo v iv . 
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z il qual mentre ciòr tent piu l ' ingropp , 
e, si come d' m or dipo t fue, 
non tro m ia d' marti alcun intoppo. 

r Ma pur furono in rate l'opre tue 
poi che pensar ad altra donna osa ti , 
e limar e r i e le lodi sue: 

3 f rio celatamente ti pensa ti, 
ma io ti oprag iun i a l ' improvi o, 
quando manco di me tu dubitasti. 

Ben ti idi erciò turbar nel viso , 
e per la forza de la conscienza 
ne r imanesti timido e c nquiso, 

che gli occhi d 'alzar in mia pre enza 
non ti ba tò l'errante anim allora. 
Ahi teco e trema fu mia pazienz ! 

-+3 Chiude ti 'l libro tu s nz dimora , 

'"2 

ed io g li occhi evea con mie man tr rti: 
misera chi di t le 'i nnamora! 

Io non ho perdonat p r amarti 
ad alcuna fatica, ad alcun danno, 
sper ndo intieramente d 'acquistarti: 

e tu, fals , ad pran o ecu! o ing nno 
per c liermi al tuo laccio, r che mi tieni , 
mi dai 

Ben 
tuoi 

d amor in ric mpen a, affanno. 
on di vezzi e di !usino-h pi _ni 

etti eloq enti , e con pia vista 
sempre a strazio rnago-ior, empio, mi meni. 

'odi d'amor gran passi o n or mista 
m'ingombra l alma, e ' l torbi p n ier 
agitan o contamina e contri 

e 'n te al ciel quella vendetta pero, 
ch'io non orr i ; e infelicemente 

d'alto s egno e d'amor lano-ui co e pèro . 
6 r Contra o-li error i de e esser clemente, 

che d imo trati a quel che gli commi e , 
si com'· ragion vole, si pente. 
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uel libro d'altrui l di in sen mi 
questo importun , acciò eh io n I ve e 1: 

ahi contrarie in amor oglie di i e! 
67 D'ira tutta i niiammata Ilor n n ce · 1 , 

fin h di en er forz n n glien to l 1, 

e uel , che v'er critt entro , non l 1. 

70 Quanto l chiedea , t mi ol 1, 

amante ingrato; e ' l li r trett tn m no, 
altrove il iè da te furr end voi i, 

73 ench ' ir non ti o i tanto lo tan , 
eh a l lato n n mi fo ti, e non facesti 
tu scuse, e I libro mi chiede ti invano . 

7 imandereiti r ben quel che e e ti, 
da farti pur alzar gli echi col i ; 
ma tu enz'e er chie t mel dicesti: 

79 p1ena entr e i fu r di vizi rei, 
f, r e erch' io di tal n n o etta i, 

la p one ti da anti agli echi mtet: 
2 agli occhi miei, che 'n tutt schi i cass1 

d 'ogni altr lume teno-on te per le 
benché pe in gran tenebre gli la 1. 

85 Dubito se far ere le par le 
che ice ti· né o di che, ma tem , 
e dentr s ettando i l cor i dole. 

Di e losia non ho 'l pen ier mai scemo, 
tal ch'avampando in fr do verno al ghiaccio , 
nel mezzo de le fiamme aggelo e tremo; 

1 e , quanto piu di liberar procacci 
l'alma dal du lo , in maggior duolla invoo-lio , 
e 'l mi.o mal dentro l grido e t co 'l taccio. 

94 Pur romper il ilenzio or teco o-lio· 
e, perché t'amo e perch'altri il c manda , 
teco fo quel, h con altrui non soglio: 

7 la buonasera in nome suo ti manda 
per me ' l buono e cortese L mellini, 
e ti saluta e ti i raccomanda. 

2 
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100 Tu hai non o perché, buoni ICtnl, 

che ti lodano e im ètranoti il bene , 
e ben per torta trada tu camini. 

I 3 A que ti d o e ir a me conviene, 
e, in quel ·h' impo to m ' han i nifìcarti , 
questi er i di cri erti m 'avviene. 

I 6 Di costor g ran agion hai di lodarti, 
ench io convenao an or per vi a C rza, 
rudel, protervo e empre ingrato, amarti. 

109 Contra mia voglia criverti mi sforza 
Amor, che tutto il conceputo sdegno 
cangia in dolce desio, non pur l ammorza: 

I r 2 spinta da lui, mandarti ora convegno 
queste mie carte, accio hé tu le legga; 
anzi sempre con l'alma a e n vegno . 

1 r Ma, perché in corpo ancor ti parli e vegga, 
ch'a bocca la ri po ta tu mi port 
forz ' è che con instanzia ti richiegga, 

I I e che tu enghi in spazio ore corte. 
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DELL IG ERO I A RA CA 

Pr a un amico cortese di corr erle i ersi d' un 'epi tola da lei scritta 
r f: r la pa con l ' am 

Mol t ill u tre 1 n r, quel eh 1er era 
ne recai mio capitolo a mostrar 1, 

scritto di mia in enzion non era; 
4 ma non per ta nt i ringraziarvi 

non es o , ch 'av\·ertita voi m 'abbiate 
che , ch 'io noi mandi a quell' mico, parvi ; 

7 e Vl rad che mi consigl iate 
di qu Il c'ho da f: r, quando a oi veno-o 
perché i miei ver i voi mi correo-gi te. 

I Grand'obligazione al ciel tengo 
ch'un 
e piu d 

stro pan m r tezzi n m ' abbia , 
voi di uel ch ' io mert ottengo. 

1" La gelosia , che entro l c r m rrabbia, 

I 

mi fece seri ver q u ll eh ' io non dissi · 
ma fu del mio signor martell rabbia . 

Egli pria mi narrò quello h' i scns 1, 

e molte c e mi oggiunse appr sso 
per hé di lui 'n so petto non venissi. 

I Non q uel eh ia in fatto, ma confes o 
eh' io mi sent m nr a passione 
di non averlo a ciascun'ora presso: 

22 e ue ti er i scritti a tal cagione , 
con eu a di manù rg li quei saluti 

i ier era inviarli il cor dispone. 
2 Prego la mercé ostra che m'aiuti 

in racconciarli , e in far ch'a me ne enga 
il mio amante e l degno in piet muti: 

gli altri versi i ieri ella i tenga, 
ch'io farò poi di lor quel ch'a lei piace; 
e, pur ch'umil l' amante mio di enga, 

1 d 'oo-ni altra avversità mi darò pace. 
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XIX 

ELL. SIGNORA ERO IC FRANCA 

d un uomo di religi ne, p l qu le prov in gio entu un amore non 
dichiarato, eronica m nife ta, ora ch'egli è giunto all'eta matura, i 
uoi entimenti, m fervi a amicizia, e lo prega di benevola e 

conliale corri pond nza. 

uel che c nel cor t nn ra1 mp 
con d glia tal , eh 'a la lingua c nte 
narrar le mie rao-ioni miglior tempo· 

quelle olci d'aro r amare offe e, 
che di co rirle tanto altri val meno 

uanto ha piu di far ciò le voglie acce 
7 or, che la pia o-a 'è aldata al s no 

col rivoltar egli anni, nde l co e 
mutan di ua giu stato e veno- n meno, 

I vengo a narrar poi che, se ben n io e 
a sentir fUro, ne la rimem ranza 

r mt SI oluon liete e dilettose. 
r 3 o i pe s di far altri ha in u anza, 

dopo 'l corso perio-Ii , e ma gi rment 
se 'uscìrne fu carsa la · ranza. 

16 r sicura ho 'l pericolo a la mente, 
quando a' be' ostr occhi e dal bel olto 
contra me pinse Amor la face ar ente: 

I 9 ed a piagarmi in mille guise vòlto, 
al fiume ancor de la v tra el quenza 

il foc del mio incendio avea raccolto. 
2 2 L'abito ago e la gen il pre enza 

la grazia e le maniere al mond ole 
e de le virtu chiare l' ec eli nza , 

25 fO.r ne la vi ta mia lucido le , 
che m 'abbagliar e m 'ar er di lontano, 
i eh a tal egn andar Febo non suole. 
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2 Ben m1 fec ' io solecchio de la mano, 
ma contra i po ente e .ermo o getto 

gni riparo mio fu frale e an : 
.~I ur rima i ferita m men 'l tto 

i che, per ut p ia ogni alt r cb rmo 
arder el tr am r fu 'l c r costr to : 

4 e con L'animo in ciò c stante e ferm 
vi eguitai; ma rnover non potea 
il piede stretto d'a ai nodi e infermo . 

37 Tanta a me intorno guardia si facea, 
che d'a sai men dal ciel a Danae io e 
in pioggia d'or in grembo non cadea. 

4 Ma l'ali, che 'l pensier ispiega e move, 
chi troncar mi poteo, se mi fu chiu 
al mio arbitrio l 'andar co' piedi altr e? 

43 Pronto l pirto a oi venia er us , 
né tardava il uo volo, per trovarsi 

el grave pianto mio bao-nato e infuso. 
6 bench' l mio bisogn iuti car i 

fo ser q ue ti, i vendo mi m an tenni, 
come m neces ·ita pes uol far i; 

e cosi obria in mia f me div nni 
ch'a sai men, che d dor, nel mio io-iuno 
ol i memoria il cor pascer conv nni. 

2 Co i , senz trovar conforto alcuno. 
la o erchia d' rnor p na soffer i, 
in stato mi erabile importuno; 

55 nel qual ci· che i tormenti miei diver 
far non pot·r, col temp .i miei pen ieri 

ari d quel eh es er solean oi fer i. 
o i e n 'andaste a opoli tranieri , 

ed io rima i in preda di quel foco, 
che senza voi miei di fea tri ti e neri; 

6r ma, procedendo l'ore, a p co a oc 
del bisogno con enni far virtute 
e ar ad altr cure entr a me Joco . 
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6 Questa f del mio mal era alute: 
co i divenne alfin la mente sana 
da le profonde mie gra ri ferute: 

6- il ostr andar in region lontana 
ald · 'l col o, enché la cicatrice 

render n n e in tu to vana. 
7 or e sta arei lieta e felice, 

nel potervi goder a mio talento, 
forse in ciò arei tata infelice . 

7 3 La r n o rabondanza d l contento 
potria la omma gioia aver cangiato 
in noioso e gravi imo tormento; 

76 e, se da me in disparte foste andato , 
in tempo di mio tanto e di tal bene, 
infi nito il mio duol sare be stato. 

79 Co i n n vòlse 'l ciel liete e erene 
far l re mie, per n n ridurmi to to 
in prova di piu acerbe e dur pen . 

2 Ond' io di quant fu da lui disposto 
restar debbo conten a; pur non pos o 
non e iar eh a enisse l 'opposto . 

a qu h ia '1 mio d siderio mosso 
m tato , non so farne stima, 
ché a me quel primo amor rimo so . 

Quanto cangiato m 01 a quel di prima 
veggo 'l bel volto. h in quanto breve corso 
tutt rode qua gi u o il tempo, e lima! 

9 I Di molta gente nel comun concorso 
quante olte vi vidi e v 'ascoltai, 
e dal bel o ro sg ardo eb i soccorso ! 

E, se ben il mio amor n n vi mostrai 
o che 1 faceste a caso, o per q ual sia 
altra cagion , benio-no vi trovai; 

97 per ch 'ora in una, ed ora in altra via 
di devoto parlar, con atto umano 
volgeste a me la fro nte umile e pia; 
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r o e , ne l contar il ben el ciel ovrano , 
' affisaste a guardarmi e mi tendeste, 

or larghe or giunte , l una e l'al tra man 
T 3 ed altre co e simili faceste , 

ond ' io tol i a sperar che del mio amore 
cautamente pieto o v'accorgeste. 

1 6 Quinci 'accrebbe forte il m io dolor 
di non poter al gusto d'ambo noi 
goder la vita in gioia ed in dolzore. 

r 9 Mesi ed nni trascorsero da poi , 
ond 'a me variar convenne stile , 
com'ancor forse far convenne a voi. 

I r 2 Or miro non poco dissimile 
da quel che solevate esser davante , 
de l'eta vo tra in sul fiorito aprile. 

I 1 Oh che divino angelico embiante , 
quel vostro atto a scaldar ouni cor era 
d'agghiacciato e durissimo diamante ! 

r I r, dopo cosi lieta primavera, 
forma d 'autunno , assai piu che d'estate , 
vana vestite assai da la primiera. 

I 2 I E , se ben in viri! robusta etat , 
l oro de la lanugine in argento 
rivolto, qua i vecchio vi mostrate ; 

I 24 benché punto nel viso non s è spento 
quel lume di belta chiara e serena, 
eh' abbaglia chi mirarvi ardisce intento . 

I 27 Questa con la memoria mi rimena 
del vostro aspetto a la prima figura, 
ond'ebbi gia per voi si crude! pena ; 

I 3 e, mentre l pensier mio stima e mi ura , 
e pareggia l'effigie di quegli anni 
con questa de l'eta d 'or piu matura, 

I33 di fuor sento scaldarmi il petto e i panni, 
senza che però 'l cor dentro si mova , 
per la memoria de ' passati affanni. 
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In questo l a ma un certo affetto pro a, 
eh io non o qual ei 1a; e non che vosco 

sser e l ragionar mi piace e ()'io a; 
I 39 , se 'l giudicio non ho sord lo c , 

u t è de l'c micizia l pre· nza 
eh 'al lto d a la v e io la cono c . 

1 2 el mi as to amor da la potenza 
que te faville in me ono rimaste, 
piu tempera e e di minor ervenza: 

I ~ da queste accesa, le mie voglie caste 
in quella gui a pr pria di voi formo, 
che 'l santo mor a cincon criv r baste. 

I 48 In amicizia il folle amor trasformo 
, pen an do a le v stre immense doti, 

per imitar i l 'animo riformo · 
151 e, e 'n ciò i miei pen ier vi fo er noti 

i moderati one ti miei desirì 
non la cer te andar d ffetto vuoti. 

IS4 Per cui convien ch'oo-nor brami desiri 
de le vo tre irtu gustar il frutto , 
e, uand far nol p o, ne piri. 

1 7 Ma, e con 1en a oi 'angiar ridu to, 
peregrin d n 1 gir in i p r 

n n mi negate il fa or ostro in tutto. 
1 o Ba ta che se ne porti una gran parte 

ec la mia fortuna: i quel che resta 
supplite con li inchio tri e con le carte. 

I 63 on i sia la fatica in ciò mole ta 
poi che l 'alma affannata, piu ch'altronde, 
quinci g1010 a i può far di mesta. 

I 66 Quan o siate di la da le salse onde 
vi preg con scritture isitarmi 
piene d'amor che grato corrisponde: 

169 e, olendo piu a pieno sodi farmi, 
questo potrete agevolmente f rio 
con alcuna vostr o p ra mand armi. 
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I 2 n n ia degna 1m trarlo , 
h n m 1a , 
per rio ; 

I 7 ita cortesi 
b n h · con ien a l' mor p rto, 
eh da \ i ric m n a mi 

I 7 ' , f: cendo altrim nti , avr t 

n io per n n far ebil mia ragi ne, 
del le er ' ammoni co, e non 'e rto. 

I I i voglion cert amar quel) er one , 
a le uai noi am ti entim 
o i la buona ci jJta di pon ; 

1 -+ tanto im orta a amar e er primo 
che, e l amato a ridamar non la , 

oo-ni ua virtu d'o curo limo. 
h 7 ue to , eh m1 confida e mi con ola: 

che cader non or rete in co tal fallo, 
ch ' ogni ornament a l vi rtute inv la. 

19 ~ome bel fiore in lucido cri tallo, 
tra par ne le estigie vo re estern 
lo pirto, eh 'aJtrui rad il ciel t l allo : 

9 "' l'alma in oi nel embiante i di cerne, 
che di aghezza e terior contende 
con l irtuti de la mente interne. 

r ~ 6 Ben chi è tal e lo specchio inanzi prende 
ilettat al en he ' n lui fuor ve e , 

a far imile al olt il enn tten e ; 
19 e mentre mo e per tai cal il iede , 

nel proporzionar t l di se tes 
ogni condizion m rtale eccede. 

2 2 Beato voi cui far questo è conces o 
e cotanto alto gia ète alito, 
che nullo a ete opra, e pochi pre o! 

205 Ben quindi fate ognor corte e in ito 
le man porgendo altrui, perché u .monti , 
di zelo pien d i carita infinito· 

TA IPA \' . RA ' CO, Rime. 2ù 
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2 0 ma tu ti non han iè eloci e pr nti , 
i come voi, in co i ardu trada 

e vo1 ape t enza eh ' io 'l racconti. 
2IJ Ma erò nulla in uo • lo r digra a 

la o tra dignita, e m cw 'abbas a, 
er tener chi ama, he non cada. 

2 1 Io, ol nel prim entrar gia inta la 
il vo tr aiuto di lontan so piro 
con echi lagri mo i e fronte ba sa: 

217 ol ete il g uardo a me con dolce gtr , 
ed a la mia de ozione atte o, 
degnatemi d alcun ostro sospiro. 

22 Ciò n la vo tra a enza me conte 
prego non sia, e del vostro ozio ancora 
alcuno spazio a scrivermi sia speso : 

223 alcuna r ra e mtmma dimora 
in que t'u per me da v i si spenda, 
poi ch'a s rvir i io on pronta ad ogni ora. 

226 Dal 11110 anto non fia mai che sospenda 
il uo cor la penna, che con l'alma 
a compiacer i tutta non intenda. 

229 E, se n n i sara gravo a salma 
il legger le mie lettere ve rete 
che di crivervi spesso avrò la palma: 

232 questa con vostra man voi mi darete, 
e de l'amor in amicizia vòlto, 
dagli andamenti miei, 'a c rgerete . 

235 on tengo ad altro il mio pensier rivolto , 
e non a farvi di mia fede certo, 

e m trarvi 'l mio or imile al volt , 
23 senza richieder da voi altro in merto, 

e non che n grado il mio affetto accettiate, 
a voi da m ien d' osser an zia offerto: 

241 e che innanzi al partir mi con cediate 
ch'io vi parli e v'inchini; e, quando po1 
iate altr ve , di me vi ricordiate, 
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2 -t- perch 1 io 1 l farò con usura con vo1. 
Del i itarne seri en o, non parl 
cambie olemente intra di noi, 

247 ché en on certa che errete a fari 
uesto offici gentil meco pigliando, 

che 'n alcun modo io non on per !asciarlo . 
25 é altro: di buon cor mi raccomand . 
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L m nta la d ur za d ' un uomo, che no l riama e che, mentr'ella di notte 
a a casa ua r tro arlo, è as nte forse r un 'amica piu fortu-

nata di lei. pera tu tavia corri pond nza d !l' animo entBe di lui; 
• ltrimenti n morra. 

Que ta quella eronica seri e 
che p r voi , non qual già libera e franca 
or d'infelice amor aggetta vive ; 

per oi ri olta da ia dritta a manca , 
uom ingrato, crudel , mi era corre 
do e 'l duo! ere ce e la peranza manca. 

7 Con tutto que to non si a di ciòrre 
al vostro amor , né puote , né 1a , 

e del uo mal la me icina aborre ; 
10 disposta o di tro ar mente in oi pia , 

o, del ervir i nell acerba impresa, 
giunger morte intempe tiva na. 

1 3 S nz temer peri l ffe 
a la p i ggia l sereno a l'aria o eu ra 
vengo a l 'alma Citerea i~ a , 

r per eder e toccar almen le mura 
el traviato l ntan ostro albergo 

per di perazion fatta 1cura. 
T 9 Per trada e rrando gli occhi ai balconi ergo 

de la camera o tra ; e fuor del petto 
ospiri e pianto d 'ambo i lumi a. perg 

2 2 Di uio i el otto povero tett , 
d la orte mi lagn empia e rubella 
e del mio mal, eh a voi porge diletto. 

2 enza veder con cui dolermi tella , 
ne le tenebre fisi i lumi tengo 
che fOr duci d Amor ne la via fella · 
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2 e , p i eh t rren 
org i miei pre bi 

ten o. 
., I 

né di ba ciar il limitar m' 
- Deh i temi in amor 
ritemi 'l entier el mi 

m ne c rte; 
n chi u 

el no turn m1 error per u ace rt . 
i Jetal nn e tu , eu to e infu o, 

e to al latrar e tu i vi<Yili cani , 
n n far il preg m1o an d lu 

37 d h pieto ad aprirmi u a le man i, 
c i i ce pi ervili a pri dal pie e 

el continuo ti tian ciolti e lontani . 
o a eh è uel che da me la a si chie ? 

- Vattene in p c -il portinaio dice, -
ché le notti il ignor qui non risiede ; 

43 ma, del su am r a far lieta e fe lic 
un'altra donna, n lei d rme e <Y iace , 

tu in an qui ti con um1 infelice. 
46 Vattene, con lata; e, ' \'er pac 

n n puoi, pur c n sald anun sopporta 
quel eh al de tino irrevocabil piace. -

Talor per ran pieta di me , la porta 
eme in uon r c ome q uan o è m 

nei cardini a err r . 1 apnr , di torta ; 
52. ed io, uindi c l piè debil rimo sa 

ne le braccia di tal, che m'ace mpa<Yn , 
del vi er cado poco men cb cossa. 

5 Il uo pianto dal mio non discompa<Yn 
quel mio fed l, ch' è meco e d'un tenore 
meco del mio martir grida e i lagna . 

Dure di a<Y uaglianze in a pr am r 
poi ch'a chi m' ia corro di tro , e fu 

da chi de l am r m1 lan<Yui ce e more! 
1 E co i a un me te a d altrui stru o 

e l sangue de le mie e l 'al trui ene 
c l mio gra e l r consumo e uggo : 
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4 benché da l'altro canto le mie pene 
forse con olan altra donna, e '1 pianto 
con p iacer del mio aman e al cor perviene. 

67 a chi p uote es er mai pietato tant , 
che ' Il gn, e pur non può doler i , 

lacero il sen vedermi in o n i canto? 
70 La a, la notte e l di far pro e e versi 

non ces in varia forma , in ar io stile, 
empre un oggetto coi pensier on er i ; 

7 3 e ' ha quest'apre il mio signor a vile, 
men mal è assai, che se ' n mia onta e in strazi 
leggerle con colei ha preso stile. 

Per me lieto non è di tempo spazio , 
e di quel, donda me i n iega il g usto, 
altra tanca, e fa 'l suo desir s zio. 

9 Quant ' è per me difficultoso , angusto 
quel ch'ad altri è camin facile e piano! 
Colpa d 'Amor iniquitoso , ingius o. 

2 Ma a la crudelta 'l gir lontan 
ad uom nobil s'aspetta veramente, 
e l 'aver facil alma in petto umano ; 

e, u nt altri è piu bi r e piu plen ente 
per natura per sangue e per fortuna, 
chi l'ama ridamar de e gualmente; 

voi ' n ui 'l ciel tutte le sue o-razie aduna, 
dovete av r pieta di me che v'amo 
si che 'n questo non trovo eguale alcuna. 

91 E, quanto piu ne ' miei so pir i chiamo , 
d'esser udita (a dir il ero ) io merto, 
e q uanto piu con oi con ersar bram . 

4 on è d ingegno indizio oscuro e incerto , 
c'ha gusto e le co e pi u eccellenti , 
conoscer e timar il vo tro merto. 

97 Deh ntite pieta de' miei tormenti, 
e de l tigri non sète del sangue, 

e se non vi nudrir l'idre e i serpenti . 
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100 e la mt faccia pallida e anuue 

l 

fede acqui tate de la ena cruda 
onde 'l mio c r innamorat langu . 

~ é a nch i d'or a che 'n cieco antr i chiuda, 
nacq ui; né l' rbe te a mi nudrir, 

me il b tia, in u la terra i nu a· 
106 ma tai de l mio buon eme effetti usciro , 

h'alcun non ha da recar i a oltraggio , 
del uo amor io la rimo 

r 9 Ciò dir ba ti parlando c n uom aggio, 
hé r con oi per que ta trada ac ui to 

nel mio pen ter inten~i n n n aggio ; 
1 rz ma del mi ·tato in g iuri o e tr isto 

erco indur i a pieta c n le reuhiere, 
e d i sospir col laruo pianto m i t . 

1 1.. Ch al egno de le d ti tre alti re 
alcun raro in me pregi non arn e, 
que to ogni raui n porta, ogni dovere ; 

1 I ma quel, che dentro l petto Amor mi cnve 
on lettre d'or di ua man leguete, 
e l mio merto ha con i radici vi e. 

I 2 I L obligo de l 'amante vederete, 
d 'e er grat a l'amor imi le al mio, 
e con occhi ttil v'atten erete . 

I 2 Ma né con que to o lio acq ui t n 1 io: 
lo a l 'al ta p i ta del mio martire 

far i per corte ia benigno pio. 
r 27 Il mio c ntinuo e mi ero languire, 

l' morose querele , ond'io i prego 
i faccian del mio duo! p ieta entire: 

I o ran forza uo l a er di donna prego 
neuli animi gentil , eh 'ancor n n ame; 
ed io, d am r acce a, a i mi pieg 

I 33 Prima che 'l duol di me i sazi e bram 
e mi riduca in cenere que t ' s a, 
date ri tor a le mie ard nti brame; 

311 



JI2 

I3 

139 

I..j.2 

eh 
e m1 

con 
m 

onde, 
cado 

\' R ' ICA FR .:'CO 

alcun rime io a la perco 
ra an o ci vera un larg f, nte. 

polpa, e m i nerv , e mi 
in nacces ibil m nte 

tengo affanni, 
o li e tn tutti ca 1 a ffri ronte; 
e te l a p1e de miei erdi anni, 
da la irtu inta, 
'Amor nel volontari inganni. 

r - Ed a monr per no anc ac inta, 
e d'utile e d'onor r vi p uot 

che per voi re ti la m1a ita estinta. 
I4 Gr t uono a l recchi m1e percu te, 

che non sterni un uom si 'aloro o, 
d'effett far le mie eranze uote. 

rs I a l'a petto i dolce d amoro 
non debb osp ttar di morte o pena , 
n· d'altr incontr a m gr ve e noio o . 

rs-t a hi, fuor d'u ab n sp rar mi mena ? 
Lassa, e ur so che soro-e l nembo e na 
ovente in mezzo a l 'aria piu erena ; 

I '""7 e co i ot o n l l pa 
un 

ual che tr 
o 1p1 de li altrui martiri, 

fior veder i an ue n n la ce. 
r6o Ma, e ' n voi n n han f, rza i miei o 1n, 

a la n bitta vo tra, a la virtute 
ol ete con o-iudici i lenti giri. 

r63 on debbo disp rar di mia alut 
'ai c stumi o-enti! vo tri ho ri p tt , 

ed a l mie profonde a pre ferute· 
r6 ma oi di quel che m ' incontra l effetto 

di t rmento ma o-i or, di maggior oo-!ia 
mi a rtezza ogn r , non pur o p tto : 

I 6 benché d umil trionfo ind gna sp glia 
fia la mia vi a, e, per tr ppo amarvi , 
dal vo tro rgo"'li avien che mi i oglia. 
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1 72 Ma, 'al mio mal n n pu te l ro p1 rv1 , 

e ser 10 tutta o tra mi conce 
eh' io p a almeno in anto duo! 

17 [or e fi che l'or echi a 
il mi c rd o- Ji , ai minore 

u h'al v r perfett ri hie 
I 7 nto a me d i i r non 

eh e prirner di quel olp aglia , 
ch'i porto ne le mi 1 cere impre so: 

I I m 1r i c m'Am r em io m a glia , 
i come o cure la mia vita ei renda, 

lo til de ile a l'opra non 'a uagl ia. 
1 4 a voi l mi mal nel mi am r 1 mprenda , 

eh' è tanto quanto amabile o i è te; 
e pia la v stra man er' me tenda : 

r 7 uella m iuto, man non mi si iet , 
che 'l nod e1 pe rdire al dur lac i 
de la gravo a mia tenac rete· 

I e 'l volt , onde qual ne· e al ol mi s fc c 
che m'in aghi di ua ella figura , 
occorra a quel dolor, ch'amando taccio . 

19 D alta virtu la di in a fattura, 
che' n v i 'anni a come in dolce tanza, 
il cui splender m 'accende oltra misura, 

196 l'anirn i pi garvi ab ia po sanza 
i che in t nto penar m i concediate 

alcun o tegno di gentil peranza. 
199 n dic eh i me v ' innamoriate , 

né che , com'i per voi on tutta fiamm 
d'un amor cambievole m 'amiat : 

202 del vostro foc en picciola dramma 
ristorar può quell ' incendi cru ele, 
che, 'io erco ammorzarlo , e piu m ' infiamma. 

205 Amor, h con o i m erto , i riv le; 
e le parti, c'h In me di voi n on degne 
agli echi vo tri dolce offuschi e cele, 
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20 ·i che, prima eh a morte amando io vegne, 
uell mercé da voi mi i conceda, 

che gombri l ianto ond' ho le luci pregne. 
2 r 1 La a , che ' un nemico a l 'altro chieda 

al uo biso<TnO iut ei g li vi en dato, 
ché la irtu con ien che g li odii ecceda; 

21 4 d io creder de rò ch ' pro ingrato 
. er mi debba il mio ignor dilett 

percb'ei ia for e d'altra innam rato? 
2 r 7 im · . che , d 'altra tando i ne l letto, 

me la eia raffred ar - la e contenta , 
c Ima d 'affanni e piena di dispetto: 

2 20 altra ei fa l uo amor lieta e contenta, 
e del mi mal con lei fors'ancor ride, 
che vanagloria a ne di nta. 

22 3 Quanto per me si lagrima e stride, 
dolce c ncento è de le loro orecchie, 
da cui J mio amor negletto si deride. 

22 Cosi convien che sempre m'apparecchie 
a offrir nuovi di fortuna colpi, 

che 'n novello trazio alfin m'in ecchi . 
22 é p rò avien he del mio affanno incolpi 

chi piu de rei· ned in mercé mi val e, 
quanto in ciò piu credei, che piu 1 discolpi. 

232 imè h tr ppo duro Amor m'a sal e 
po i che, p r farmi di miseria e sempio , 
m'in i dia ancor con ue peranze false. 

23 5 a un cant il certo mio danno ontempio ; 
e, perché ' l duol piu nu ccia meno atteso, 
di peme al van desi con~ rme m 'empio. 

2 on fos e almen da voi medesmo offeso 
l 'affett urpan el gentil vo tro eno, 
ne l ' e ermi il occ r o oimè, conteso. 

241 D ' ogni mia a versita mi duo! via meno, 
che eder eh a voi 'a criva il fallo 
di quanto in mar voi languisco e peno. 
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24 en ape e, crude!, che l mondo u rallo 
con mia dolce e amara en etta 

d ogn ' in orno la fama orterallo. 
2 7 é co i ola fuor d arco aetta , 

com'al m io s emp1 m e fuo- ·ranno 
d'amar i a gar l'altre onne in fretta; 

250 , qu nt d l mi o mal pieta e a ranno, 
tanto, dal v stro orgoglio empio a chiv rsi, 
caute a l'e perienzia mia aranno. 

2 3 Oh che regiata e n bil irtu, far i 

2 

anc amar in paese sconosciuto, 
col benigno e pietoso altrui mo trar i! 

quante volte è in tal ca o enuto 
che de meriti altrui senz'altr il gri o 
d'uom i noto a e 'l cor arder potuto! 

2 nd' io che di mie doti non mi fido, 
pensand che oi ète uom degno chiaro, 
da me la peme in tutto non di ido; 

2 _ anzi , nel colmo d l mio tato amaro 

2 

lusingando me ste a, attend r voglio 
al mio dolor da voi schermo e riparo, 

oi che di g-rand'onor il mio cordoglio 
e er vi pu ·, e pronto a sovenirmi 
arete, mentre a voi di voi mi doglio: 

26< se non , vedrete misera morirmi. 
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c ri e all 'amane da c i 'è allon n 
h un momento di pace. 

in uta, ch ' enz 

l icea: - _fio c r, e ciò nn anno 
l armi mte pr prie, quelle, ond mi pun ·e 
la fortuna rude!, eh mi faranno? -

4 'io te a , c l fuggir dal mio ben l un e, 
sent che 'l duol ia pit.i mi 'avvicina , 
che la partenza mia mel ricongiunge ; 

7 al mio languir contraria medicina 

I 

cert avrò pre o al vanego-iar del cor 
che per mi era trada m'incamina . 

La a , r 1111 pent del commes o err re , 
anzi non m co i to to il p 
dal dolce loco, ov'abita 'l mio amore , 

lui n n 

I b'i di 1:- imè!d unqu èpurvrch'i la o 
quella terr e quel! ac ue, o e 'l mio le 
di plendor rende gni altro Jume ca o?-

r6 E , e ridir pote ·i le parole, 
che lgendomi indi tro al caro suolo 
di t, ual chi lasciar ciò ch'ama st:ole , 

I9 edrei gli augelli ancor con lento v l 
eguirmi ad a coltar i l mi lamento, 

alternando in pia voce il mio gran duolo; 
22 vedrei qual o-ia ferm. r i a udirmi 'l vento, 

e quetar le procelle, e i bo chi e i sa 
mo er i a la pieta d l mio torment . 

2 Ma per tr pp gridar afflitti e las i 
sono i m1e1 pirti, onde o--ia i pesci e l' onde 
le mie miserie meco pianger tras i . 
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Tanta rena 11 n han d' dria le s on e , 
quante •o l t il u nome all r chi mai 
com' r qui l chiam ' o E c l risp nde . 

Co o spiri r i e col pian t b nat 
l amate oglie, e l lui 10 e c accolte 
al eno me le trio l e le b ciai , 

dice n d - p o-li e, eh i. a 
intorno a qu 11 membra, cb e la 
sembrano in forma di arciso t !te · 

7 se 'l ciel mi riconduce in quella parte 
onde tolta arti', non ara mai 
che quinci 'l fermo piè volo-a in i parte. -

on fu pietra né pianta ov ' io a ai, 
che non iange se meco , e for e ali ra 
non mi dice se: - Folle! ve ne vai? -

al cerchio e tremo, ove fan la dimora 
scintillan o le telle certamente 
meco pianger mo trar la notte ancora. 

46 Ben idi 'l sol levar chiaro lucente; 

l te 

ma, perché gli occhi ad abbao-liarmi e 'l core 
un piu bel lume impre so avea la mente 

scor o del ol mi parve lo plend re; 
fu, for e h ' ud ndo 'l mio gran pianto , 

anch ei colori del mio ol r . 

2 Oh com'è n v d intelletto , e quant 
colui m nna che nel patrio nido 

iver può lieto c l uo bene a cant , 
e va cere ndo r l'uno or l altro lido, 

pensando f, r e che la lontananza 
ai colpi sia d 'A~or rifugio fido! 

s Fugga pur l'uom se a: l rimembranza 
el caro ob ietto sempre gli è d'intorno , 

anzi porta in c r i a la sembianza. 
S'io veg o l 'alba a noi menar il <Yiorno, 

mirando i fiori e le vermiglie ro e, 
che le cingon la fronte e l cr in a orno , 

"T/ 
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6 -Tal - dic , -è 'l mio bel viso, in cu1 np se 
tutti i suoi doni il cielo, e la natura 
la sua eccellenza piu ch'altro e e po e. -

67 Poi, quando scorgo per la notte oscura 
accend r i la su cotante telle 

mor , ch'è meco, si m'afferma e giura 
7 che quelle luci in iel eterne e elle 

tante non on, quante irtu in colui, 
che poi crudo del en l 'alma mi svelle . 

7 E, per far i miei 1 piu tri ti e bui, 
dal mio raggio lontan, sempre al cor tv 
ho 'l sole ardente , onde pria accesa fui: 

76 al qual piangendo e sospirando scrivo. 



l - ER7.E Rl 1 J I9 

XII 
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L crudelt ll'amante l'ha pinta a rifugiar i io camp ~rna: uivi ogni 
pettaco1o naturale, ri e landole la potenza d' mor , la richiama alla 
ua tri a ort e a Venezia, mir c lo unico i bellezza; onde sospira 

il ritorno . 

P i ch'altrove il destino andar mi sforza 
con quel duol di la ciarti, o mio bel nido, 
ch'in me piu sempre poggia e si rinforza, 

4 con quel duo l, che nel or piangendo annido, 
con la memoria sempre a te ritorno, 

mio patrio ricetto amico e fido: 
7 e male ico l infelice giorno, 

che di !asciarti avennemi; e ospir 
la lentezza del igro mio ritorno. 

IO Dovunque li occhi lagrimando giro , 
lunge da te mi sembra orror di morte 
qualunque oggetto ancor ch'allegro miro. 

13 Tutto quel che ri toro e ioia a porte, 
per questi campi per le piagge amene, 
reca a me affanno e du l gra oso e t rte. 

r L'apriche valli, d'aura e d'odor piene, 
l'erbe, i rami , <Yli augei, le fre che fonti, 
ch'e con da cristalline e pure vene, 

19 l'ombrose selve, e i coltivati m nti, 
che da salir son dilettosi e piani, 
e piu facili quant uom piu su monti, 

22 e tutto quel, che con indu tri mani 
qui l'arte e la natura e 'l ciel opraro, 
ono per me eserti alpestri e strani. 
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2- • on può temprar aJcun dolce l'amaro 
h io ento e l a erba dipartita , 

eh i fei al natio u lo ama e caro: 
2 qut i lasci i nel mi artir l ita , 

h ai mio rud amante 
a me gtac i a e di uni 

., 1 E pur tra qu ti fiori e qu t pian t 
la o cercan e di qu Il 'em io l rme 
ch'o unque io ada unor m1 t da ant 

"4 E par ch 'i 'l egga, e poi ch'ei i tra forme 
or ' un abete, or d'un fagui r d'un pino , 

r un lauro, or ù'un mirt m vane f, rme; 
3 - p rmelo a er neoli chi ùa i ino, 

e le m ani a pigliarlo a ide ten o, 
e la b cca a a ciarl li a icin 

m ue to l mio error ego-io comprendo 
ch é, a l 'imaginar e da la p me 
delu a, un tr ne o ab raccio e prendo. 

4 ~ e cantando p 
d uo auO'elletti opra un -am eggo 
con qu l desi ch ' m r dolce l cor preme, 

el mio mi ero stato, e p i u m ve g 
he ol rimed i de la l ntananza, 

dov altri non m aita, in an r eggo. 
tan pur duo ucc Ili in lieta il ttanza, 

goden o di quel bene unitarn nte , 
eh ' l. l or de tr agg uaglia la eranza · 

"'2 n le el ne1 o chi Am r ente. 
dal gli uomini sbandito 
tra ruti , i uai pur s aman parimente; 

un concord voler al dolce in ito 
de la ioia d'amor le fiere tragge, 
con affetto in duo c r i egual partito; 

per monti e allì e el e e lid i piagg , 
quinci e quindi congiunta in modo str tto 
coppia sen va di due be tie el agge : 
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6I e l'uom dal cielo dominar elett 

6 

tut i gli altri nimali e la terr 
ta o di ra ion e d intell tt 
l uom che se non u l, rado m i non erra , 

fa, nei de ir 'am r .olci a o 
o i continua abomino guerra, 

7 i ch'a lui oi amar non è 
enz tro ar di re ugn nti 
e la per ona amata il c r impre 

7 In ciò contrario a le nne 1 oglie 
piu ch'agli uomini 'l ciel; ch'amano enza 
entir qua i in Am r altr he doglie. 

7 3 Far non uò de le donn re i tenza 
la natura molle ed im becilla, 
di Venere el figlio a la otenza; 

76 picciol'aura on ur a la tranquilla 
feminil m nte, e di tepido foc 
l alma semplice n tra arde e fa illa. 

7 E quanto a em di liberta piu p co, 
tanto 'l ci e desir, eh ne de via, 

i penetrarne al or ritrova loc ; 
,' 2 i che ne muor la donna, o fuor di 1.a 

ce e la comun no tra trettezza , 
e per pie iolo error forte travia. 

5 Quanto a la lib rtate è m ne a ezza, 
tanto in furia ma o-ior l'a ien che aglia , 
'Amor quei nodi violento zza; 

né per poco vien mai che nna a a lia 
er tirar il uo amante al uo desio 

ma ciascun mezzo pro a quant'ei aglia. 
9 r o i forzata o n di far anch' io 

d 'amor ne la ifficile mia impre a 
per ottener il ben ch 'amo d io; 

94 e, e en fatt'a me ien grande offesa , 
nullo argomento u ato in e pugnarti, 
amante ingrato mi nncre ce o pesa. 

G. _ rA PA e \: . FR .·co, Rmu. 
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7 Per darti luoo- , venni in que te parti, 
ed al tuo arbitrio di te a a i\·o, 
sperando in tal maniera d'acquistarti. 

roo Qui, do 'è 'l prato erde e chiar il nvo, 
venni, e de le dolci onde al roe suono, 
e degli uccelli al canto e parlo e seri 

1 In luog ameno e di let e ol ono, 
ma non è quivi l'alleo-rezza mia, 
se non quanto di te pen o e ragiono ; 

I 6 anzi 'l pen ar di te dagli occhi invia 
lagrime amare, e de l 'altrui piacere 
sento piu far ·i la mia sorte ria. 

109 L'altrui gioie d'amor tante vedere 
a le fiere, agli augelli. ai pesci darsi 
mi fa nel mio dolor piu doglia avere: 

r 12 non può l'invidia mia dentr celarsi, 
ma con sospiri e pianto, e c n lamenti 
vien per la bocca e gli chi a di ~ gar 1. 

r r 5 Ben pi u, che degli altrui alci contenti, 
allargo 'l pianto e senza fin mi doo-lio 
de l 'acerba cagion de' miei tormenti; 

I 1 ma poi 'ammollir tento un a ro c glio, 
che piu 'in ura, e piu s'i m pietra, quanto 
piu mo tro il o piro m1 c rdogli , 

I2I e p i che 'l mio dolor ti giova tanto, 
io mi vivrò, tra queste selve ombrose, 
sol de la tua memoria e del mio pianto. 

I2l Qui fara l'ore mie liete e gioiose 
veder che 'l prato, il poggio, il bosco e 'l fiu me 
dian ricetta a l 'altrui o-ioie amorose; 

I 27 veder per natura! dolce stume 
gli auo-ei, le fiere i pe CI msiem amar i 
in modo, che da l' uom non si costume; 

I 30 e senza alcun sospetto in ieme andarsi 
liberamente ovunque mor gli guide, 
e l'uno in grembo a l 'altro riposarsi. 
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13 ulla il CYtan !or piacer toglie o divi e , 
ma sempre il so mmo lor diletto cresce; 
di che me, con duol mista, in idia uccide. 

136 Ecco che fu or d un antro or eh' io parlo, esce 
coppia felice di due dame nelle , 
cui sempr tar in un sol luogo incresce; 

139 e la due rondinette unir i anch'elle 
veggo in un ramo erde. bi del mio amante 
VOCYiie contrarie al mio desir rubelle! 

L.j.2 D ve parlan d 'amor l'erbe e le piante, 
ove i desir d 'ognun sono concordi, 

in que t'almo paese circostant 
I-1- m'addu se Amor, perch'io piu mi ricordi , 

ne la dolcezza de l 'altrui venture, 
dei pensier d uom crude! dai miei discordi. 

I4 é questo accre ce sol le mie sventure, 
per prova intender dai boschi e dai sassi 
quanto sian meco acerbe le ue cure; 

I - I ché sempre avanti a la memoria stassi 
quanto, per fuggir l'odio di colui, 
da la patria gentil mi dilungassi: 

154 da quell'Adria tranquilla e vaga, a cui 
di ciò che in terra un paradiso adorni 
non si pareCYgi alcun diletto altrui: 

157 da quei d'intagli e marmo aurei soggiorni., 
sopra de l 'acque edificati in gui a , 
eh 'a tal mirar belta queto il mar torni; 

1 6o e perciò l'onda dal fu ror di i sa 
quivi manda a irrigar l alma cittade 
del mar reina in mezzo 'l mar assisa, 

163 a ' cui piè l' acqua giunta umile cade , 
e per diverso e tortuoso calle 
s'insinua a lei per infinite trade . 

I 6 Quivi tributo il padre Ocean dalle 
d'ogni ricco tesoro, e 'l cielo amico 
ciascun'altra a lei pon dopo le spalle; 

23 
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I 9 . l he nel t m o no o ne l' ntico 

n n fu m i chi tenta 1 lari a , 
h' l e n r sol c nfu e ocrni nemico. 

17 2 Tutt 'l m n o c ncorre a contemplarla 
m mira l unico in natura 

piu ella a chi si ferm a piu mir rla , 
17 e senza ci rcondat el er di mura , 

iu o n i f rte innac e ibil parte 
enza muntzt n for te e tcu ra. 

1 7 u nto per l um er o si com rt 
d' uti le e neces ario a l' uman itto , 
da tutto l'uni er o si diparte ; 

1 1 e a r n r recato a le i ' l su dritto, 
di quel che in lei non na ce, ella piu abonda 
d 'ogni l al produr atto e prescri tto, 

1 4 i eh et rn abondanzia la eire nda , 
e i tutti i pae i fruttu 
piu ricca · d Adria l 'ar nosa spond . 

7 ltro che alli amene e colli om bre 

l 

Il mar e 
d 'amor , h 
quel! acque 

ria placida e tranquilla 
1m1 p mpo ·1. 

qm 1 

tra nereidi emidei 
l e di d lcezz in tilla. 

I 9 Venere in c rchio ancor degli altri dèi 
cende dal ciel su q ue ta bella riva, 

con l'alme razie in mpa n ia di lei . 
1 enza che piu a anli io la de ri a, 

p r fortuna n io a e 
gran tempo son di lei rimasta pri a: 

199 per far la o lia altrui paga e contenta 
iparti' perando al fin quel!' ira 

e non e tinguer , far tepi a Ient 
2 02 r, che uanto si piange e s1 p1ra 

per me infelice è tutl spar o a l ento , 
ché 'l mio mante la i ta al trove o-tra· 
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20~ p i che l cru ele a altro go-etto è intent 
perch · lontan a la mia patria ama a 

facendo piu o-ra e il mio torment ? 
2 a , t h 11 m nt , Adria , l s iata, 

el cor l ar ur 
al mi danno 

alle iar en an o, 
eder allontanata, 

2 r 1 l 'ardor piu to to è in iò o-ito avanzando, 
con la gelo i e col o petto 

·è nuto piu s m pr ri caldan 
2 r ~ L'altrui 'amor g dut a pien il tto 

per ue ti campi, e 'l tem r che ompagna 
l 'em i , a m , non faccia altra d l u letto , 

2 r 7 de la patria mia celebre e magna 
gli alti ornamenti e lo pl nd r up rno 
qui l bo co odiar mi fann e la cam ao-na : 

2 20 ad dria ol pen ier e\ oto in t rn 
ritorno e, lagrirn an , e pre amente 
a prova del martir l' err r mio rno. 

22"' Ma , e ' l u fallo cem hi i pente, 
d'e r da t partita mi p nti c , 
o mio bel nido , e me n to d tent ; 

2 26 e, dapoi che non c a il mi gran ri c 
per lontananza, il megli è ch'io mi mora 
del gran dolor che per amar soffrisco, 

2 2 senz'a' miei anni aggiunger questo anc ra , 
di far a le mie cose a me piu car 
per tanto spazio si lunga dimora. 

2 2 Perch 'alfin mi ri olvo di tornar , 

e se non m'è c ntrari a pien la rte 
se ben un ora un ec lo m1 par , 

23 per tornar in az t o re c rt 
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( l ra giata da un vile, in ua assenza, chiede con i lio ad un uomo d'arme, 
e perto dell que ·oni d'onor per endica i , om'è uo diritto. 

Lungamente in O'ran dubbio ono tata 
i quel he far a me 'appartenea, 

da un certo uomo indi creto provocata. 
el pen ier ane ose ri olgea 

del far e del non far la mia vendetta, 
né a qual partito ace tarmi apea; 

7 alfin, la propria mia ragion neg letta, 
che 'l buon camin non a prender né puote, 
da la so erchia passion costretta, 

1 o vengo a voi per censi lio, a cui on note 
le forme del duello e de l'onore 
per cui s'uccide il mondo e i percuote. 

A i, che O'Uerrier ète di valore, 
, ch'oltre a l e er de la uerra esperto, 

vostra mercede, mi portate amor , 
16 per consiglio ricorro; e ben m'accerto 

che mi sare te ancor non men d'aita , 
per grazia vo tra piu che per mio merto. 

19 Ma io non voglio a quel, dove m'in ita 
de la endetta il gran de io, v ltarm i, 
benché la via mi ia piana e spedita: 

22 voglio , prima ch'io venO'a al trar de l'armi , 
il mio parer communicar c n voi, 
e con oi primament con igliarmi ; 

2 e se determinato fia tra noi 
che con gli effetti io debba risentirmi , 
non arò pigra a pigliar l 'armi poi. 
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Ma ana for e un e p e 
far oggetto capace del mi 

a il irmi, 
degno 

chi non merta in pen ier pur mai venirmi: 
3 1 un uom da nulla, e non l ile e indegno 

che da seder i mo a a lui en an 
qualunque ancor che pigro rozzo mgegno. 

4 E pur d'ira m 'infiammo, r imembrando 
illania a lui fatta a e te ·o, 

di do erla a me fa r forse timando. 
7 Ine eu abil fallo ' ien camme so 

da chi dice d 'alcun mal in sua assenza 
s 'anca ver sia quel che vien detto e pre so ; 

40 perché in ciò l'uom dimo tra gran temenza, 
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e par che ' n quella vece non ardi ca 
dir il medesmo ne l al trui presenza . 

Ma poi , e di menzogne i fornisca 
e , nel contaminar l 'onore altrui, 
con frod e infamia c ntra l er up lisca, 

ben certamente merita costui 
cancellarsi del libro de' viventi , 
si che ' l suo nome ad un pèra con lui. 

4 Oh, se le rane avesser unghia e denti , 
come arian, drittamente addocchio, 
tal r p iu de' leon fie r e rnor en ti. 

2 Ma poi, per gracidar d 'alcun rano chio , 
i gir n n lascia a ber l 'asino al fosso, 

anzi ùrizza a quel uon l'aree hi e l'occhio . 
e un er gril lo a dir mal per u mosso, 

de la sua buca standosi al riparo, 
m ha biasrnato in mia assenzia , io che ne pos o? 

E e , tratte a quel uon, qui i n an aro 
molte ve p e tafani , e p r tenore 

1 ue l uon roco in compagnia ruzzar , 
non patisce alcun danno in ci ' ' l mio nore , 

e , quanto a petta me piu to to r i o; 
ma de l altrui ciocchezza h poi d lore. 
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6-l 'una rutta corna chia a l ' a r grido 
tra ero al tri ucce llacci da car gn e , 
e di terco l'empier la strozza 'l u ido. 

67 r p rieta de le menzoo-ne , 

70 
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uelli anc r , che on malvagi e trist i, 
vers n opra l'autor ia mi 

l m io a V\ ersario fO.r primi 
sparger d ti, in mta a enza , 
da nulla erita coperti o mi ti. 

Ad ira contra lui p erciò non 

ero-o ne. 
i ti 

1 m fai i , 

al i; 

ma m'alte rai, quando contra 'l suo dire 
ta endo col mi er chiar pre alsi. 

Ben poi via pi u in olente divenire 
nel mio ilenzio il vidi; e qua i ch'io 
d'a erto fatt tale po o dire. 

79 Ma qual era in quel caso offi.ci mt , 
e non quel dirmi mal dopo l palle 

non urar punto, da un uom vile e rio? 
2 Troppo al iudicio mio vien eh 'av alle 

il pen ier di. hi segue tai i~ tti, 
c'hanno precipitoso e tetro il calle. 

Ra r na, u m valoro o i ci e h i etti , 
e non ler apporti a ciascun orma 
de la malignitate ai fai i detti: 

egui d la irtu la dritta norma, 
che , di se ste a paga agli altrui error i 
gener sa non guarda, e par che dorma. 

9 1 Cosi fec io, che, d 'ogni dritto fuori 
infamiata e bia mata da un uom vile, 
mi c nfortai co' mie i pen i r mi li ri : 

94 e farei piu che mai ora il simile, 
e per la mia pazienzia quel villano 

non i cende. se a via peggi re tile. 

97 1a con armata e m in ace io a mano 
m' imp rtuna, e mi sfida , e qua 1 sforza 
il pensi r di tar queta a render ano. 
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r o on l'ac ua alfin oo-ni fo m rza : 
co i la co tui r bbia e l arroganza 
a quel ch'i men vorrei mi inge a forza. 

1 o eh· er natura e per u anza 
è p s1m e ili sim a volere 
pu nar c n una donna nza . 

1 E quasi he n n p rta anco il de ere , 
ch'al pr ar de l'armi io gli ri pond , 
non u a il f, rro ignudo in rnan tenere. 

r 9 , a tanto piu d'audacia ei opra on a, 
quanto farmi paura piti si cr e, 

c n nuove insolenzie mi cir onda. 
1 12 on quel che in tal ca o i ri hie e : 

il par r ostro non mi sia negat , 
eh a lui o n per p re tar a en o e fe 

r I Io no tata in procinto, da un lat 
i ·fidarlo a sino-olar battaglia, 

comunqu piu o-li piace, in camp armat 
I r ' Ma dubitai che di piastra e di maglia 

ei pr pone e grave vestirnento, 
e ferr che non punge e che non taglia. 

r 2 I o ch'egli è un asinaccio a questo intent 
d'as i curar i c n tra i colpi crudi, 

ove 1a angue pargimento: 
I 2 del o ra 'l dor o li tu 1, 

I 2j 

s'altri ben con un mart Il 
come i far opra le incu i. 

ha mes a partit il cer ello , 
non vorrei con sferza o con 

prender a c tigar un uom i fell . 
I 30 o n o in ciò potessi con ragi ne 

rifiutar arm1 non micidiali 
ma s lamente a ba tonarsi buon : 

IJ ch'ei dida cha lu i si denno tali, 
e h' io non debbo ricu arie, quan 
d'ogni Jato le co e v an n eo-uali . 

' 2 ~) 
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Io 
eù h 

ono andata a qu to a ai pen ando, 
di cor o che, s'io 'l di fidas i, 

da l'in ultar 
for e eh 'ei 

'andria for e arretrando: 
olgerebbe altrove i pa i, 

e meco fug iria d ntrar in prova, 
pere h ' ancor col ba ton non l' amazzassi . 

1 2 . :fa 'ei temprate ba l'os a a tutta prova 
contra ogni copia di gran bastonate, 
i eh 'altri a dargli stanco alfi n si tro a; 

I - enz'a er le de ute ue derrate , 
r n ermi stanca in gui a alfin p trebbe , 
che l'armi aves i in mio affanno pigliate. 

I-t- E poi di me qual cosa si direbbe? 
Ch ' io non sia buona per un uom codardo 
cui con la erga un fanciul vin erebbe: 

r 5 r un, che fa l'invincibile e 'l gagliardo 
contra una donna, che opporta e tace, 
senz pur minacciarlo con Io guardo. 

1 5-t unque 'l debbo lasciar seguir in pace, 
e omrnettermi in gui a al u talento, 
eh 'egli m 'offenda come piu gli piace? 

1 - 7 Q t' · trana maniera di tormento 
e tal, h offese a non sopportar usa 
a questa men eh ad altra atta mi. sent 

160 Dunque arò da i il. uom delusa, 
senza prender vend tta in parte alcuna 
di quant egli m'offend e si m'accusa? 

163 In questo punto il mi pen ier 'aduna, 
e per inca mi n armi a buona tra da 
trov car a e contraria la fortuna. 

r66 Ma 'io sto queta , , c me avien ch'accada 
un giorno, he pa ar quindi gli avenga , 
incontra armata a uccid rlo gli ada? 

I 9 For e la sete fia che 'n tutto io spenga 
di quel angue maligno , e con diletto 
enza contra t alcun vittoria ottenga. 
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17 2 unque com metterò i gran diffetto 

17 

17 

bruttar di quel angue que te mani, 
eh è di malizia e di iltate infetto? 

c lll da me e n ieri co i strani o 

la he farò? 'io taccio, mal; e p o t 
) o 

lO faccio, peggio. Oh miei iscorsi 
atemi, 1gnor mio , consiglio v l. 

' 31 

ani o 
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X IV 

LL ORA E RO l F RA CA 

R improv ro cort e d un , eh per ira ha 
non l ' ha perco 

u n on:n , e p r p o 

· vente o rre ch 'altri il su pa rer 
dice, timando fatte alcune co e , 
che non ucce ser, n· fUr punto ver . 

i que te, che pur on dubbie e nascos 
in noi un cert in tint la natura , 
che tende al p <Tgio ed al biasmarle , po e ; 

7 benché null opra è di qua g iu rcura , 
e di q uel, che men par ch'a venir possa, 
stiasi con piu sosp tt on paura. 

ro Del mondo ingannator uest è la po a, 
che quel eh ' è piu contrario al er su cee a , 
per ca<Ti n torta , ccoltamente m a. 

IJ La ragion u l ch 'ogni en di oi creda , 
ma poi del veri imile l 'eff tt 

fa che quel , ch ' io credei rima, di creda. 
r Comunque sia , egli m 'è tato detto: 

falso ver, non i m porta eh' io di a 
'io on risolta o e n ' h alcun ospetto: 

I basta eh mi tegniate p r ami ca, 
come infatti i son, i che in giovarvi 
non arei car a d 'opra o di fatica. 

22 Ed or h ' i mi conduc a ragi.onarvi 
di quanto intenderete , qu l m 'a co to , 
che d · ' chi fa profe ion d 'amarvi. 

25 unque a la mia pre enza vi fu oppo to 
ch'una donna innoc n te abbiate offesa 
c n lingua acuta e con cor mal di po to· 
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2 h , moltiplican ne l offe 

3 I 

uan olei piu ta paziente 
m oi l'ira 

i che 
ia tanto iu ccesa , 

a de no , im paziente 
le man l'avre t dos o ancora , 
e n J ieta a alcun eh ra pr ente· 

3-+ ma 1 l minaccia te forte allora , 
e gtUra te oler gliarle il 
osser ando d el farlo il tempo e l 'ora. 

37 tran mi arve udir , d'un uom divi o 
ai feccio i co turni d l il olgo 

un c tal nuo o ina pettato avi o · 
o e mentre col pensier a voi mi volgo , 

e la irtute amico e de J onesto , 
la fede a quel che mi fu detto tolao . 

-+3 Da l altra parte s uanto · mole to 
lo spr n e l ' ira , e come spe o ei mena 
a quel ch'è eraogn o ed inonesto : 

-+6 né empre l ragion, che i en i affrena 
a strin r pr nto in man 
e 'l gran 

i trova il mor o, 
ogni catena. 

e er 1m d'ira il fallo · occorso , 
non durat nel mal , ma cono cete 

uant fuor el e er siate trasc rso. 
~ 2 Gli occhi el o tr senn rivolaete , 

e quant ingiuriar onne v1 sia 
di dicevole, voi t edete. 

o er es n fortuna ria 
empre pr dotto, erch ' n r g etto 

e senza li berta empre tia ! 
-8 é però di noi fu erto il ditfetto 

che e ben come l' uom non sem forzute 
ome l 'u m ment ve m o ed inte lletto. 

1 é in forza c rp ral sta la irtute 
ma nel igor de l 'alma e de l ingegno 

a cu i tutte le n aput : 

33' 



VERONICA FRA CO 

e certa on che in ciò loco men degno 
non han le onne ma d 'e ser maggiori 
de li uomini dato hanno piu d'un segno. 

67 Ma, e di ' i si reputiam minori, 
~ rs' è per hé in mode tia ed in sapere 
di oi siamo piu f: ciii e mio-li ri. 

7 E che ia 'l er, oletelo vedere? 

7 

7 

che 'l piu a io ancor ia piu paziente 
par eh 'a la ragion quadri ed al de ere: 

del pazzo è proprio l e ser in olente, 
ma qu l sa o del pozzo il , a io trao-ge , 
ch'altri a get arlo fu vano e imprudente. 

E co i noi, che ·iam di oi piu sagge, 
per non contender vi portamo in spalla, 
com 'anco chi ha buon piè porta chi cao-ge. 

~9 Ma la c pia dea-li uomini in ciò falla· 
e la donna, perché non segua il male, 
s'accomo a e sostien d'esser va salla. 

2 Ché, se mo trar ole se quanto vale, 
in quanto a la ragion, de l'uom saria 
di o-ran lunga mao-giore, e non che eo-uale. 

M l'uman r enie mancheria, 
e la onna, ostinata in sul duello, 

foss'a l'uom, om'ei merta, acerba e ria. 
Per non guastar il mondo, eh' è si bello 

per la p cie di noi, la donna tace, 
si sommette a l 'uom tiranno e fello, 

91 che poi del reo-nar tanto si compiace, 
i come fanno 'l piu quei che non sanno 

(ché 'l mondan pes a chi piu sa piu spiace), 
9-+ che gli uomini perciò g rand 'onor fanno 

a Je onne, perché ces ro a loro 
l'imperio, e sempre a Jor serbato l'hanno. 

97 Quinci sete, ricami, argento ed oro, 
gemme, p rpora, e qual è di piu pregio 
si pon in adornarne alto tesoro ; 
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1 e, qual c n ien i al no rr enno egregio, 
non sol on ricchi i no tri adornamenti 
d ogni pomp o e iu prezzato fregio , 

I ~ m gli uomini a noi en on ri erenti, 
ne ce ono 'l luogo in ca a e in strada, 

in ciò non punto tardi n lig nti. 
1 o6 er quest an co è ch' lor portar accada 

berretta in t ta, per trarla di noi 
qualunque dinanzi ei e ne ada ; 

109 e, 'ancor o n tra !or n i miei poi, 
non la ciao d'onorar, sempr ch 'occorre, 
J' i t se donne de' nem ici uo1. 

I I 2 Da q ue t aro-umentando i disc rre 
quant l 'o~ a fatta al n stro esso 
la civilta de l 'uom enti le aborr . 

r 15 Né ch'io p rli co i crediate ades 
con altr fin, che di mo trar i quanto 
l'offender donne ia peccato espres o. 

r I InC rmata ancor son da l 'altro canto 
ch i ia colei, di cui mi fu affermat 
che ingiuria te e minacciaste tanto: 

r 2 r certo que t non merita il uo t to , 
e l'avervi 'l su amore a tanti egni 
in tante ccasi n m nife tat . 

12-1- Cessin l' offese ornai, ce in gl i sderrni, 
e tanto piu che d'uom nato gentil 
questi non ono portamenti deg ni; 

12 7 ma è pro~ 1 n d'uom ba s e ile 
purrnar con chi non ha diffesa schermo 
e non i i nce e d' ingeano s ttile . 

I 3 Per onatemi in ci · , eh' io tropp affermo 
le colpe vostre· oi eh io n n intendo 
comprender voi , piu d'alcun altro, al fermo; 

r 33 ma quel ch'ades o vado discorrendo 
è quanto ad onta sua colui 'inganni, 
che vada con le donne contendendo; 

335 
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1 6 perch'al icur di lui on tutti i danni : 
' ei vince, mal; e peggio , e ien vi nto : 

il ri chi è certo e infiniti gli affann i . 
Col i o ro ore infu o e tinto, 
es ere tato ogni uom d 'onor 'accorge 

di far ingiuri a onne unqu in procinto · 
142 , quant piu ' l alor iril risorge , 

ta nto piu l 'armi fu r da l'ira tratte 
vergognand al uo loco altri riporge, 

I 4 e si penti ce de le co e fatte 
in ia che, e p te e fr stornarle , 
le ridurria da l 'es er primo intatte. 

I 4 Ma , poi che non può adietro ritornarle, 
con dolci modi a l 'offese ripara , 

, quanto può , si sforza d'annu llarle: 
I 5 r ritorna ancor J 'amata al doppio cara 

ne l rifar de la pac ; e , per turbar i, 
piu d' gn1 art l'alma i ri chiara. 

1 - ..j. Cosi nel ben ien a moltiplicarsi , 
e cosi certa o n che voi farete, 
i come uol da gm par vo tro far i: 

I':7 e olei certo offe 11 n avete , 
o, e into gno tr re te, 
l'errar di voi non degn em nderete. 

1 1) Ed io di ciò vi prego in fin di queste. 
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xxv 

DELLA SIGN RA VERO ICA FR CA 

l n lode di Fu m ne, luo o d Il' illustri imo signor onte :\1arcantonio 
d lla Torre , prep sto di erona. 

on vorrei da l 'un canto e ser mai stata 
a quel bel loco, per dover partire, 
come fei, non ben quivi anco arrivata. 

4 Cosi gravo o il b n suoi divenire, 
che, quant'egli è maggior, ia maggior duolo 
col dilungar i in noi suoi partorire : 

7 tosto ne va 'l piacer trascor o a volo; 
né ponendo in ragion l 'util pa sato, 
a la perdita me ti attendem solo. 

I o E n n vorrei però da l 'altro lato 
i vago nido non aver veduto, 

a la tranquilli s ave e gra to. 
13 E, se pari al de io non l'ho goduto, 

quanto gu tato piu, tanto piu caro, 
il !asciarlo mi fOra di piaciuto. 

16 E pur, C rmando un pen ier dolce amaro, 
con la memoria a quei diletti torno. 
che infiniti a me quivi si mo traro: 

19 sempre davanti gli occhi ho 'l bel ag-giorno, 
da cui lontan col corpo, con la mente, 
senza da m partirlo unqua, oggi rno: 

22 ricrear tutta in me l'alm si sente, 
mentre qua giu i lieto paradi o 
da dover contemplar le ta presente . 

2'" Da questo lo mio pirto non diviso 
va rip tendo le b llezze eterne, 
dal overchio pi acer vinto e conqui o . 

. _ rAMPA e V. F RA. -co , Rim~ . 
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E mentre le delizie a ido cerne, 
nel gioir di se stes o affiige i sen i, 
che non puon eparati ancor goderne: 

31 co i , q uanto m a ien eh amando pensi 
a l'abitazion aga e gentile 
tra gioia e duol con ien che l cor dispensi. 

34 In ue to pi lio in man pronta lo tile; 
e , per gradir al entimento, fingo 
que l loco quanto possi al er imile: 

37 e, se ben o eh a impre a alta m 'accingo , 
tirata da la m ia propria vaghezza, 
senz'arte quel ch'io so di egno e pingo. 

40 Oh che fiorita e gioconda bellezza 
quivi mostra e dispiega la natura, 
raro altrove o non mai mostrar la a vezza! 

3 Certo è questa quell'unica fattura, 
in cui, inta se stes a, a tutte prove 
ripose ogni sua industria, ogni sua cura. 

6 Di tutto quel che piaccia al mondo e giove, 
favorevo le il cielo a cotal opra, 
il mago-ior vanto eternamente piove. 

49 Quivi ' l ciel manda il suo faver di sopra 
né rnen la terra in adornar tal parte 
con gli altri, a gara , elementi 'adopra. 

52 Vince l' imaginar d'ogni umana arte 
la di po izion di tutto 'l bene, 
ch ' unito quivi intorno s i comparte: 

55 e pur di quell'altezza, ove perviene 
l 'eccellenza de l 'arte in cose belle, 
vestigie e presse il bel luogo ritiene. 

58 Cosi determinarono le stelle 

6r 

far quivi in dolci modi al trui palese 
quanto puon destinar e influir elle. 

In questo avventuroso almo paese 
l'ornamento del ciel si mo tra in terra, 
ch'a farlo un paradiso in lui discese. 
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6 4 i lieti colli adorno cerchio erra 
l'infinita elta del ago piano 
dove lora e omona aJber a ed err 

67 ua i per gradi u di mano in mano 
di fuor s'ascen e 'l pog<YÌO da le spalle , 
empre al salir piu facile e piu iano; 

7 quinc1 m iu per oa e e destr al i 
s'arri a a la pianura in pochi pa i, 
eh' è po ta in f, rma di rotonda alle : 

7 3 se non che in gui a rilevata tas i, 
h' è quasi, entro a uei colli, un minor colle 

che ntorno a lor i dispiani e s'abba si , 
76 si che d'entrarvi a Febo non i tolle, 

79 

poco alzatosi fuor de l oriente , 
nel prato 'erbe rugiado o e molle. 

Entra 'l sol quanto entrar se gl i con ente 
da un bo co d'alti pini e di cipre si , 
pien d'ombre amiche al di lungo e fervente; 

2 e gode di veder quivi con es i 
de la sua amata in corpo um ano fronde , 
gia braccia e chiome, or erdi rami pess1, 

5 tra' quai quanto può penetra e 'as onde , 
per la memoria, eh 'anco entro 'l cor erba , 
de l'amoro e sue pia<Yhe profonde. 

De la ninfa la orte cosi acer a 
pieto o Apollo ai <Yrati rami ti ra, 
ed a quivi po a r vago tra l'erba : 

9 r l aria 'intorno ancor dolce so p ira 
di Dafne al ca o e spirto d'odor pieno, 
le vaghe fo lie entilando, spira. 

94 E 'l ciel, la piu ch'altrove mai sereno, 
fa che d'ogni t gion la copia vuote 
in quella terra il corno suo ripieno. 

'97 Quivi con l'urne non mai stanche o uote 
a portar l'acque on le ninfe pronte, 
tai che 'l cristal si chiaro esser non puote: 

33 
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roo queste er an o an a piu d un fonte 
le succinte e le o'iadre abitatrici 
di questo e uel 1cm ben colto monte ; 

1 0 3 e a l altre compagne cacciatrici 
che, dietro .i cer i tanche, a rinfre car 

anno le fronti an eli he atrici, 
ro6 co' bei liqui i argenti int rno ar i 

porgon dol ce liquor da trar la ete, 
e le candi e membra da lavarsi. 

109 Dai freschi rivi e da le fonti liete, 
quasi scherzando, l 'acque in ano corso 
declinan ver o 'l pian soa i e quete; 

112 e , poi che 'n lenta gara alquanto han corso 
per via diver a si raggiungon tutte 
verso un bel prato, a lor dinanzi occorso; 

1 15 e da natura! arte a far in trutte 
bello quel ·i to a mara iglia, vanno 
per anali anrru ti imi ridutte. 

r I Qui i entrate, a varcar p c pazio hanno ,_ 
ch'a un fiorito amenis imo giardino, 
dole tribut di e ste e danno: 

121 con man di t a hin 
an i e te e le r 

al giardinier eh 'a l 'u ci ta i cino. 
124 ue ti, com'a lui piace, le fa entrare 

ch'obedienti a l'arte, fan quel tanto 
eh 'altri accorto di pon che debban fare. 

r 27 • on cede l arte a la natura il vanto 
ne l 'artifici del giardin, rnato 
d 'alberi colti mpre verde mant ; 

130 sovra ' l qual porge, alquanto rilevato 
d'architettura un bel palagio tale, 
qual fu di quel del ol gia p tato: 

I 3 infinito t or ben questo vale 
per l'edificio propri , e li ornamenti 
che ' n ricchezza e in beltà non hanno eguale_ 
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I 6 I fini marmi e i porfì i lucenti, 
rnici , archi colonne, intagli e fregi , 

figure, ettive, ri ed araenti 
1 9 u1 1 di tal orte e di tai pre 1, 

ch' tal gr o non iungono i palagi 
che fiAr gli antichi impera ori e regi. 

r 2 a le comm ita di entro e gli agt 
n co i molli che gli altrui diletti 

al par di que ti mbrano disagi. 
r ,. P r li celati d' òr vaghi ricetti 

14 

ul pa imento, che qual gemma splen e, 
sta n opra aura ti piè candidi letti. 

D i sopra da eia cun d'intorno pende 
i varia eta e d' òr porpora intesta, 

che 'l contegno de' letti abbraccia e prende ; 
r-r di coltre ri amata o d'altra vesta 

154 

ricca tela o n un 'adorna e copr 
i ch' a fornirlo ben nulla ali resta . 

i di er i di e n i e di erse opre 
u co erte e cortine in tutti i lati 
ario e lungo artificio i discopre. 

I dèi 
ietr l 

cen er dal cielo innamorati 
nin~ qui i veggon finti 

m iver e figur lra ·formati ; 
r6 e d a moro o tfett i n vi ta tinti 

eguitar an io i il l r de ·io 
o e dal caldo incendio son o pinli. 

163 Qui tra formata in vacca si vede I 
e cent' ech i errar il suo custode 
al uon di uel che poi l'uccise, dio. 

r 66 a l altra parte Danae in sen si gode 
eder i 

dov altri 
io er Giove in nembo d'oro, 

ili la chiude e la eu tode; 
r6g il quale altro e, tra formato in toro, 

porta Europa; ed altrove, aquila, piglia 
Ganimede e I rapi ce al ommo coro . 

3 I 
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I 7 2 Di Licaon fatta orsa ancor la figlia 
mentre ucciderla il fiO'li iO"nota tenta 
as unta in cielo ad orsa 'a omiglia : 

17 5 né pur orsa c le te ella diventa, 
figurata di telle in cotal egn , 
ma 'l figlio in ciel l'altr'arsa rappre enta. 

1 Quanto è po sen te il nostro umano ingegno, 
che i e fa parer le co e finte 
per forza di colori e di di egno! 

1 1 Di seta e d' ro e an lane tinte, 
nei tapeti, ch'adornan quelle tanze, 

a l'imitar le c e vere èn inte. 
I 4 E, perché nulla a desiar avanz , 

ch'orni di Giove un'alta reO'ia degna , 
dove, la ciato 'l ciel, qua giu o ei tanze, 

I 87 qualunque ebbe tra noi la aera insegna, 
eh 'a quei con le sue ma n 10 t o por 
che d e er uoi icari in terra ei degna, 

. I90 qualunque di pa tor al grado org 
de la hi ~ divina in e pre o atto 
nobilmente dipinto ivi si corg : 

I 93 qui vi ciascun pontefice ritratto 
piu che dal natural vivo si vede, 

i tela, di colori e d'ombre fatto ; 
196 e , com'a tanta maesta richiede , 

da l ' altre in parte ecce! a e separata 
i rever nde irnagini han lor ede. 

199 imilmente, in maniera accomoda 
i quei l'effiO'i ancor son quivi, i quali 
el iel o ten on la felice entrata: 

202 quanti mai fùr nel mondo cardinali, 
ui i entro stan co papi in cornpaO'nia, 

e vescovi, e prelati altri as ai tali. 
2 Perché conforme al paradi o sia 

quel! albergo di ino, in sé ritiene 
di gente i volti cosi santa e pia . 
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Di quel eh al sacerdozio con iene 
da l es empio di molti e pre i qui i, 
in perfetta notizia i per iene: 

2 1 r questi ancor morti, i n egnar ponno ai vi 
anzi in ciel i on i, che 'l loro nome 
in terra sempr glorio o arrivi. 

2 I 4 E , perch alcun io non di tingua o nome 
di quelli inten o, che fùro innocenti, 
e del demonio fer le forze dome. 

217 Le o tor fronti a mirar ri erenti 
cosi pinte, ne fanno, e in noi pensieri 
destano de le cose piu eccellenti: 

220 seguendo l'orme lor, fan ch'altri pen, 
che t ien lo scettro de la casa vaga, 
d 'alzarsi al ciel per quei gradi primi eri. 

223 Que ta de la sua vi ta ognuno appaga, 
e sol de la memoria al cor m'imprime 
colpi, che 'nnaspran .la già fatta piaga. 

226 D i que' be' colli a le frondute ci me 
alzo 'l pensier, che, dal duol · into e stanco, 
fa che gli occhi piangendo a terra adime . 

2 29 S tandomi sul verron del marmo bianco, 
do e 'l alagi alzato agguaglia il monte, 
ricreata posava il braccio e 'l fianco: 

232 qui piagner Filomena le tri te onte 
con la ·orella sua dolce sentia 
da lor non cosi chiare altro e cònt : 

235 da le fontane ad a coltar enia 
questo e quel ru cellette, e mormorando 
quasi con l r piangeva in compaO'nia. 

2 8 Ben o eia a quel tenor dolce cantando 
givan gli augelli per li verdi rami, 
del loro amor le pas ion mostrando. 

241 Oh che liete querele, oh che richiami 
forma an contra l ciel, i come suole 
chi benché ridamato, altrui ~ rte ami! 

343 
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244 Con v ce piu che d ' umane parole 
par che sappian parlar quelli augelletti 
i ch'ad udirli ancor fermano il sole. 

247 Talor narrano poi gli alti diletti 
che spes o dagli amati abbracciament i 
prendon , de le lor vaghe al fianco tretti. 

250 Di gran dolcezza il cielo e gli el menti 

253 

per tal piacere e per molti al tri a 1, 

quivi gioi con placidi e contenti; 
e, rischiarando ognor pi u Febo 

la fiorita stagion vago rimena 
ra1, 

di molti, non che d'un , perpetui mai. 
256 D'arabi odor la terra e l 'ari a piena , 

l'una piu sempre si rinverde e infiora, 
l'altra ognor piu si tempra e rasserena . 

259 Oh che grata e dolcissima dimora, 
dove, quanto di vago ognor piu miri, 
tanto piu da veder ti re ta ancora! 

262 Dovunque altri la vista a mirar giri , 
ne la belta veduta oggetto trova, 
che piu intente a guardar le luci tiri ; 

265 e nondimen, perch 'ognor cosa nova 
d' intorn appar, che l animo desvia, 
ad altra parte vien eh' indi le mova. 

268 La bellezza del sito, alma, natia , 
gli occhi fuor del palazzo a veder pie<Ya 
quanto ivi ricca la natura sia; 

27 r ma poi di dentro tal lavor dispiega 
l 'arte , che la natura aggua<Ylia e passa, 
ch' ivi l 'occhio, a mirar vòlto, 'impiega; 

274 e, mentre da un oggetto a un altro pa a, 
l'un non gu tato ben, da nòve brame 
tirato, impaziente il preso las a. 

277 Cosi non trae, ma piu cresce la fame 
d'assai vivande un prodig con ito, 
che de l'una a l pigliar l'altra si brame: 



2 

2 ., 

2 9 

2 2 

l - TERZE Rl:\!E 

co i ne la irtù e l, infinit 

enza mai aziarne , Cl stanchiam 
al omm bene è 'l pen ier no tr unito . 
Ques a •n zi ta grande pro\·ia mo 

e pre amen te , a li r che l ' intelletto 
di In , filo o an contempliam 

La ci empre i sé iu ca! o affet t , 

ne l 'affannata mente, il ver upr mo, 
ond ha rfezzi Il l 'u m da l 'oO'gett • 

benché l' ffanno è tal , ch'o n r piu 
del mortai fang il n stro pirt face, 
e ir al ciel g li a penne a l ' tremo. 

Felice affann , che r i tora e i ace 
ne l 'unir di quest anima a quel vero, 
che gli uma ni desir pon tutti in pace: 

ce m o 

29 a quel, che del suo ecce! o magi ter 
mo trò rand 'arte in que te alme contrade , 
feconde el piacer celeste intiero. 

29 Qui di la su tal grazia e fa or cade 
eh 'abonda al com partir i in copia molta 
la gioia in ogni parte e la beltade; 

30r i che, mentre a un Jato anc r sol vòlta 
D'Ode la vi ta , in quel più empr corge 
nova maniera di aghezza accolta, 

304 né de l 'una ben to to ancor 'accor 
che s'offre l'altra , qua i pur mo' nata, 
meraviglia e dilett insieme porge. 

307 Del giardin vago è la sembianza grata , 
e, mentre in lui la maniera ri guardi 
d'ogni parte ben colta e ben pian tata , 

3 ro lepri e conigli andar pr nti e agliard i 
nel corso vedi· mentre che t' incre ce 
d es erti i tal v i ta accorto tardi, 

313 ecco ch'altronde ancor v ga chiera es 
di cervi e capri e dam e e d a ltri tali, 

onde la mara iglia e 'l piacer ere ce . 

345 
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31 Ma poi tra quelle schiere d 'animali 
scopri distinto del giardino il piano 
d 'acque in angu ti e limpidi canali 

319 e splender u per l onde di lontano 
vedi i pe ci guizzando che d'arc:rento 
embra che nuotin d'una e d altra mano. 

32 2 E mentr l'occhio a vagheggiar è intento 
il piacer vario del fiorit uo lo, 
piu sempre di mirar vago e contento, 

32 di questo ramo in quel cantando a volo 
gir vede copia d'augelletti snelli, 
quai molti in ieme , e qual vagando solo. 

32 Quinci 'accorge che di fior novelli 
e frutti antichi son quei rami carchi, 
non pur di nidi d'infiniti augelli. 

331 Senza che 'l guardo quinci e quindi varchi,. 
l' incontran d'ogni parte i piacer tutti, 
in quest'officio non mai stanchi o parchi . 

334 E, se nel giardin visti in un ridutti, 
fiere, augei, pesci, rivi, arbori e foglie, 
fior sempre novi, e d'ogni stagion frutti 

7 a mirar in disparte altri 'accoglie 
e, come nel guardar talvolta occorre, 
da la pianura a l 'alto a mirar toglie, 

340 ne la belta de' vaghi colli incorre, 
ch'a la vista, che s'alza, umili e piani, 
lietamente si vengono ad opporre. 

43 Questi, dal bel palazzo non lontani, 
sembra che, per raccòrlo in mezzo 'l seno~ 
si stringan ver o lui d'ambe le man i; 

346 e ntanto piegan tutto aperto e pieno 
il grembo lor di dolcezze infinite, 
che la vista bear possono a pieno. 

3 9 Le pecorelle, a pascer l 'erbe uscite, 
biancheggian per li poggi, a cansar lie 1, 

per poco d'ombra timide e marrite: 
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52 di que ti mon i on que te le ne i ; 
ché uindi 'l verno tandosi ognor !unge 
non ien giamai che 'l bel terreno ago-revi. 

Quin i letizia e molto utile JUn o-c, 
de le greg e bianchi sime ai ignori 

quel che e ne tonde e uccì e e mung 
3 ~ p r i per l 'ombre, sie ono 

e le cann di pari a onar p ti 
cantan de' loro bo carecci am n · 

6r e, se i gre o-i tal olta erran disco ti 
col fi chi il caprar sorto gli richiama, 
p i t rna de la musa ai uoi propo ti. 

64 Talor la pastorella i i, ch'egli ama, 
de la fistola al u n mos a ne ien , 
in modo che di lui ere ce .la brama : 

67 fisse le luci avidamente ei tiene 
ne le b racc ia e nel sen nudi, e n el 
e d'ab racciarla a pena i ntlene . 

70 Ma poi quindi a guardar l echi div i o 
tira l'udit uon d'un orno roco, 
quando piu in quei pastori egli era fi o· 

73 e ecco, da color lontano un poco, 
cani co' c cciator di po ti in caccia, 
ciascun intento al uo ufficio e l uo loc 

76 Pe r folti arbusti un can quivi 1 c ccia 
e er terra latrando un altro fiuta, 

de l 'orme eguendo va la traccia, 
37 e tanto c rre in fretta e ' l luogo muta 

che 'una macchia fuor la lepre salta : 
il bracco o-eme e in seguirla s'aiuta ; 

2 grid n le genti, e in torno ogn un l 'a alta; 
chi le inge da tergo il eltro in fretta , 
qual c rre a la via bas a, e quale a l al ta . 

5 mentre ua e la ciascun 'affretta, 
il tuo o-uardo, eh a lor dietro 'ag ira 
'i ncontra in piacer no o che l dilet a: 

3 7 
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però ch'altro e d improvi mira 
gente eh al vi co ed a le reti te e 
chiera d'augelli accortamente tira. 

39 r In ue te e uelle in i ie non compre e 
uei c han maO'O'ÌOr prezzo a le ran men e 

vengon tutte le orti in c ia pre e. 
394 chi tender piu frane il 'olo pen 

piu facilmente incontra d e er c lto 
ne le non vi te reti , ancor h den e. 

397 Ma' l tuo O'Uardo, che a d intorn sciolto 
da questa no ita de l' uccellare , 

ien da un altro piacer piu no tolto ; 
400 perché dinanzi ad abbagliarlo appare 

del ol un raO'gio, il qual mandan reftess 
l'acque d 'un fonte cristalline e chiare. 

4 0 3 E l'occhio, alquan to chiu osi in e tes o, 
do o quel vacillar s'apre, e ritorna 
a guar ar qui i dentro l ombr pre s ; 

o6 e di meraldi in fre ca riva adorna , 
di liquido cristal sopra un ru c Ilo, 

ede ch'altri a pe car lento O'g1 rna: 
09 l' amo i nn e cat ti m u ll 

e con la c nn in m n ferm to tt n e 
che 'l pe ce cada al m r acuto fello . 

. .p 2 Altri con reti in varia gui a il prend , 
e, con piè nudi da la spon a sce o, 
frugando per le buche il lacci stende: 

-P5 i lancia e cuote il pe c VIVO e pre o , 
né ce a di altar per fin he more, 
tratto del fo nte in un prat l di te 

• .p Vince di que to il s ave apore 
quel di quant'altro mai ta no palud 
alberghi, o fondo sal o dolce umor . 

421 Nulla di quel, che in sé beato chiude 
un terren paradi o, un iel terre tre 
dal pae e ameni tm 'e clu e. 
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424 Di emicapri dèi turba il e tre 
il fertile terren tan e colti a 
otto influ o di telle ami che e de tre; 

27 e quella, che del apo al padre i a 
uscio, de bo chi de e cacce dea 
di que ti m nti ha in eu t ia l 'oli\ 

430 Quel che i o nel entre infante a a 
la ma re aUor che 'l consi li o l'e t in e 
di Giunon fella, a lei contraria e rea 

33 che Giove tolto al proprio lato il cin e, 
né , fin che no e mesi ftlr finiti , 
dal fianco, ove l nudri a unqua il iscinse, 

436 qui gli olmi guarda, e le ben olte iti; 
le biade di Pr erpina la ma re, 
Vertunno e tora gli arbori uraditi. 

439 Mille cese dal ciel, beniun squadre 
d eletti pirti infiorano il bel nido, 
e 'l g uardan da le c e infe te et ad re. 

442 D Ice de miei pensieri albergo fido 
pien d aranci e di cedri, e lieto in gui a 
che ince ogni concetto, ogni uman grido. 

4-45 resta la mente mia vinta e conqui a, 
che l ben in te on larga mano infu 
dal celeste Motor ~ rma t 1 

44 e, come tu sei bel fuor d'uman us , 
co i ne l' pra de l' imaginarti 
rirnan l ingegno inutile e c nfu o; 

5 I e, se vaga pur veng di lod rti , 
come confu a on dentro, confond 
de le tue lodi l'o rdine e le parti. 

454 Ben, quant in que to a ai mal corrispondo~ 
tanto ne la prontezza del d ire 
con grata ri pendenza o ra ondo . 

457 Vorrei ma in parte non o alcuna dire 
le lodi del signor che ti pos iede, 
né stil urnan paria tant'alto gire . 

349' 
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Com ouni loco è ci elo , o e D io iede, 
ma po i nel ciel eh è adorno a maraviglia , 
espressamente ferma la ua ede , 

cosi gran lo e og ni aggio rno piglia 
da quel ignor , do unq ue mai per iene, 
che regge ' l mi voler con le sue cig lia; 

66 ma pur il eg io suo proprio ei r itien 
in oi percJO ommamente beate, 
contrade oa i ·ime d amene: 

69 per lui tan t beltà vi furon date , 
e senza lui de ' vo tri pregi intieri 
sareste senza ubbia a lcun private. 

472 Gitene , colli , assai per questo alteri , 
eh ' avete grazia di servir a lui , 
degno di mille mitre e mille imperi. 

7 5 Quest'è il buon astro regnator, per cuL 
incon le o tre inusi tate forme 

tutto ' l iletto d pa i altrui. 
478 Per farsi incontra a le sue gentili orme 

crescon l 'erbette e i fior , ch'al suo t ccarli 
vien che nova beltà g li orni e r iD rme ; 

4 I e l on rate man presta a lavarli 
dentro la stanza l 'acqua dolce arri a, 
e dietro vaga gnor par brame andarli 

4 4 Da questa una fontana si deriva , 
che d'oun ' intorno puro a r?"ento stilla 
da vena di cri ta l corrente e viva. 

7 Dentro ' l terren fecondo il cielo in ti lla 
virtu, che fa produr soa i frutti, 
e l'aria salutifera e tranquilla: 

490 il piacer ommo e 'l vero fin di tutti 
è che ' l signor gli uoda e gli divida 
ch'ad arbitrio i lui furon produtti. 

93 Qualunque in verde ramo auge! s'annida , 
a lui canta, a lui ive, e, s 'a lui piace , 
lieto sostien ancor ch'altri l'uccida; 
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96 qualunque in monte o in piano animai giace, 
el aggio errante, li bera1e no 

di se te o a co tui contento face; 
499 e le mandre, che qui i in copia no, 

e tutto quel, che la terra produce, 
son i lui molto iu ch ' io non ragi no. 

-oz Qui la natura carca i riduce, 
per ar del u te oro a lui tributo, 
che da l' Indo e 'l abe quivi traduce: 

so- non fo e questo ben da lui goduto, 
certo è che in tanta copia mai dal cielo 
non fora ad alcun altr per enuto. 

508 A costui cede il gran signor di Delo , 
piu del suo chiaro, del alor il lume, 
cui nube non offusca od altro velo; 

5 r 1 e di dolce eloquenzia il puro fiume 
a lui dona di Giove il fedel mes o, 
ch'al cappello ed ai piè porta le piume. 

514 A que to, a cui comandar è conce o 
agli elementi, che in quel suo soggiorno 
opran quanto è pi u gradito ad esso, 

517 andai, dal gran desio tirata, un o-i rno: 
non per error di via , né eh' io passa si 
quindi avante d'altronde al mio ritorno; 

520 ma d'Adria mo i a quest'effetto i pa 1, 

né interromper giamai vòlsi il viagg io, 
perch 'a l'andar via pessima trova i. 

523 Di que to mio signor cortese e ago-io, 
nel entier a pro, mi fu grata scorta 
de la virtute il sernpiterno raggi o: 

526 da cosi chiaro e dolce lume c rta, 
la strada , ch'al de io !uno-a sembrava, 
al di ao-io parea commoda e corta. 

529 La difficolta gran e uperava 
d 'ogni altra cosa sol con la peranza, 
che di veder uom si gentil p rtava. 

35 I 
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. 32 fin p r g iun i la br mata tanza , 

né otre i gi ai Jr i com io f. 

rac olta c n ati 1m a ernbianza. 
A i dolce pettac lo rimo l 

tutti i miei gravi e torbidi en 1 n, 
che enn r mec , ali r che ' dria mo 1 · 

53 e tra mille grati imi piaceri 
ristoro p re i e mi riconfortai, 
qual fa eh' il suo ben o-ode e l meglio speri. 

41 M poco al mi talento mi fermai 
al loco da me dianzi raccontato, 
di cui piu bello non si ide mai, 

54 né con piti. vago e splendido apparato 
di vasi, e di famiglia bene instrutta , 
che pronta al ÌQ'TIOr erve d'o ni lato 

47 e intorno a lui con ordine ridutta , 
d i varia eta, di vario pelo mi ta, 
vestita a un modo , corrisponde tutta. 

550 Que ta tra l 'altre è ancor nobile ta, 
veder d'intorno a sé ben divi ata 
d'one ta gent ga e doppia li ta. 

53 Dunque , de le Fumane uni a, amata 
terra o 'albergan le d lizie, qu nte 
ogm tanza rea! pòn far beata 

56 ced n Baie e Pozzuol non ante, 
ch ' unite in loro han le ao-h Fumane 

le grazie di la suso tutte quante. 
559 Co e tutte eccell enti e sopraumane, 

dolci a la vista, al gusto, e o-li altri ensi, 
le pia ge han grate a li occhi, al varcar piane. 

62 E, erch 'al loc internamente io pensi , 
quanto piu di lui parlo, e manco il lodo 
e i miei desir di lui si fan piu inten i. 

6 Volando col pensier, la lingua annodo 
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I 

Ad nrico terzo di Francia, che, partendo da Lei, 
voll gradire un suo ritratto, in ricordo. 

Come talor dal ciel otto urnil tetto 
Giove tra noi qua o-m benigno scen e, 
e perché cchio t rren dall' lt'oug tto 
non re ti vinto, umana form prende· 

cosi enne al mi po ero ricette, 
senza pomp real h abbaulia e plende 
dal . fato Enrico a tal dominio eletto, 
eh 'un sol mondo n l cape e nol comprende . 

Benché i cono ciuto, anc al mio core 
tal raO'gio impresse del di in suo merto, 
che 'n me s e tinse il natura! wore. 

Di ch'ei di tant'affetto non incerto, 
imagin mia di smalto e di colore 

prese al partir con grato animo aperto. 

TAMPA e . FRANCO, Rime. 
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n 
ullo tes o rgomento. 

Pren i, re per irtu ommo e perfetto, 
quel che la mano a poro-erti si stende: 
questo scolpito e colorato aspetto, 
in cui 'l mio vi o e natural 'inten e. 

E, s'a essempio i basso e si imperfett 
la tua vista beata non s attende, 
risguarda a la cagion, non a l'effetto. 
Poca favilla ancor gran fiamma accende. 

E come 'l tuo immortal divin valore, 
in armi e in pace a mille prove esperto, 
m'empio l'alma di nobile stupore, 

cosi 'l desio, di donna in cor sofferto, 
d 'al zarti sopra 'l ciel dal mondo fore, 
mira in quel mio sembiante espresso certo . 

III 

Nel dottorato del ignor ioseppe pinelli, 
rettore de' legisti a Padova. 

A la tua ceda ogni regale insegna, 
ché de le sacre leggi in man tenesti 
cosi ben il governo, onde reg-gesti 
d i dotta gioventu scola i degna. 

Ad inchinarsi a te tutta ne vegna 
d' Antenor la citta, ch'a tanto erge ti 

col tuo alor, ch'in terra un ciel la festi , 
dove il ben senza noia etern regna. 

Tu di reli g ion santa e verace 
sei rilucente pecchi.o, al cui bel raggio 
ogni spirto gentil si struo-ge e sface, 

che, da te fatto an tiveduto e sa gl , 
dritto sen vola a la divina pace, 
per destro e sicurissimo viaggio . 

l 
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l cotonn llo France co l rtinen o, c nte di alpag , 
in morte di or, suo fr tello. 

La morte, ounor ne l opre rie piu ard ita , 
con anguinosa falce, in atto ile, 
al fratel o tro, a oi car e imile, 
troncò l april de la ua eta fiorita. 

Empia che con i ra e a p ra ferita 
spezzò 'l bel nodo a l'anima gentile, 
che da conocchia d ' òr puro e ottile 
filava loto a co i degna ita . 

Benché son queste !fin gravo e poglie, 
che chi p rima le gombra avvien che prima 
de l' umane miserie e ca e si spoglie. 

Ma , s'ogni m rtal ben f: l o i stima, 
-v1 con oli che l ciel l spirto accoglie, 
i n gui a che i suoi merti al mondo esprima. 

Ilo tes . 

Traslata l'al ma al uo natio terreno, 
che di irtù tra noi fu i ~ conda, 
perché ena i !aCYri me rofon a 

r e i n voi da l' effe t t e ro terreno . 
r nel giardin del paradi ameno 

nza eccar i in lei né cad r fronda , 
d'altri piu elci pomi in opia abbonda, 
pregna d altr'aura, il ol via più seren 

cave di ele te am resia umor 
pa ce l'av enturo a ua radice 
non più ca uca m 

ua 
uo fru tto, né in fiore; 

rte in ciel era beatrice ma se in 
l' acerbo di ua g iù per ien dolore, 
nel o tro a maro pianto è men felice. 

5 
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VI 

Allo stesso. 

Deh la pieta soverchia non v'offenda, 
in vece del frate} pianger estint , 
dando in preda al martir oi ·te o vi nto, 
si che ao-Ji occhi un laro- fiume cen a. 

on la ciate, signor che 'l mondo int nda 
che 'l vostro cor, i tal costanzia cino, 
dal proprio danno suo sforzato e spinto, 
per alcun ca o al duol gia mai i renda. 

Benché se qui perde te un frate! tale 
che 'n terra d i virtti somma e perfetta 
o solo o nes un altro a este eguale, 

il racquistaste in ciel: quivi egli aspetta~ 
sazio che iate de la ita frale 
di sua man colocarvi in sedia eletta. 

VII 

Allo stes o. 

Al nostr tato mi ero e dolente 
la rimar ad o-nor ben i con i ne 
del mal empre piti rave e piti presente 
nel mondo, eh ' è un ar ar di pene in pene . 

Ma s'allegrar gia mai si dé' la mente, 
cui de la ita l a pro arcer tiene, 
cio guardando i faccia olamente 
eh 'a posar dai travagli un di 1 1 ne. 

D'ogni trava lio il termine è la morte; 
e, e non ien da l' uom morto offerto 
cosa, eh affanno o gioia al enso pporte, 

giunti i suoi cari al fin del s ntier erto 
membri spess , vivendo, e si conforte, 
quando che sia di giungervi anch 'ei certo_ 
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VIII 

Il te 

Poiché d l mon o al ciel, uo pro ri 
qual lam p a l apparir to to sparito . 
è il aaai e valoro o tor alito, 

uasi l 'ali impennando al lieve terg . 
a te l cigli de oto e la m nte erg , 

Re celeste, in isibile, infinito 
e d el suo aran valor, da n i artito , . 
le guance morte la rimand a pergo. 

eh! riparat ignor , ai n tri danni , 
la vita, a lui a morte acerba tolta, 

lb rg , 

del gran Francesco conce en o agli anni ; 
che con l altro frate! la do l ia accolta 

mostra nel v lto e nei lugubri panni, 
e gli occhi a é d'o ni uom pieto i volta . 

IX 

Allo stesso. 

Del a ran Fr nce c a la vita onorata 
gli anni del uo fratello tor mort 
re n i. i n or, per g razia e per conforto 
de la fami<Ylia ua mesta e turbata: 

anzt m que t da te pur ia servata 
del ciel la gl ria in terra, ove mai scort 
non fu gran pregio a l 'occaso a l rto 
di q uan t è di c stui l'anima ornata. 

Questi che ive p1ra, e vivni gn r 
per valor 'armi somma cortesia 
dopo la m rte eternamente ancora, 

l un o secol tra noi fel i e stia, 
dove la sua virtute il mondo onora , 
e te difende , alma Vinezia mia. 

3 
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x 
Allo st 

e pur evea da morte e sere estint 
di si illu tre famiglia un lume chiaro, 
né schi ato poteva e ser, né vinto 
de l'as ro influ o il grave colpo amaro, 

ventura fu cbe 'n quel ch'è proprio in tinto
di morte in tòrne il ben che n'è iu caro, 
d'infinita virtu rancesco cinto 
trovasse contra lei schermo e riparo . 

Morto è 'l grand'E tor, 1a di lui maggiore 
vive Francesco, quel ch'a l'empio cita 
com battendo mostrò l' in itto core. 

Questi con mano ti difese ardita, 
Vinezia bella, e con supremo onore 
l'opre ue egne a favorir t'invita. 

XI 

Allo stesso. 

Mentre d E tor orrei pianger morte ,. 
ed al commun gran duo! le note io-lio 
piti risp ndenti e piu pietose e scorte, 
nel suo da noi perpetuo acerbo e igli , 

vivo miro France co invitto e forte, 
che con la spada pronto e col con igl i 
guerreggiando, ostenne da le porte 
di Vinezia lontan l'alto periglio. 

Questi , eh' è ancor colonna ben ~ n data 
contra l'otoman impeto si crudo, 
di Marte con le man proprie innalz ta, 

nel dolor del fra tel morto m'è scudo 
con lieta gloria illustre, on e abbao-liata 
la vista d'ogni afTetto abb o e chiud ~ 
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Xli 

ilo ste 

Deh, qual ' Estor parti dal mondo to to 
lo spirto in suo valor pronto e cr liardo 
tanto piu da La morte tia iseo to 
H gi inetto e n ile berardo. 

Que ti trar di France co entro ·r or p to 
de l ' altro fratel morto il crudel ar o 
può col alor che n uo fermo ropo t 
segue con piede gio enil n n tardo. 

La sua pr pria irtu peccbia ed ammira, 
che col suo e empio in co tui 1 nn a 
Francesco, mentre il morto Estor o pira; 

e 'n ciò conforto la sua doglia tr a 
e con la speme d i veder respira 
del costui seme alta progenie no a. 

XIIJ 

A Bartolomeo Zacco. 

In memoria di aria , figlia d i lui. 

Dolce del o tro amor mi è in izio t to 
che vertu si perfetta e ri plendente 
di raccender in ciel le ua giu p nte 
luci di Daria ab iate in me stiro t . 

Ma i ch' irrev cabil iede il f to 
né, per quanto altri pianga o i Jamentc , 
del futuro si cangia unqua niente , 
non ch'indietro tornar pos a il pa ·at ; 

forse util fia che rasciurr te il ri 
dagli occhi manda il cor che 'addol ra 
o vi acquetate a uel che piace a io . 

Certo che, se celeste alma si onora 
l'uman lodar tutto 'l mondo, non eh i 
celebreria la ua memoria ocrnora . 



VER lCA FRANC 

XI 

Ilo tesso. 
Convertita, lo ringrazia d'averla lo ata . 

D'alzarmi al ciel da questo stato in e n 
in ch'io mi trovo, e far formar parole 
a un chiar pirto ch'in u par che vole, 
per farsi nido d'alta gloria pregno , 

in me merto non è; ma se pur vegn 
e vi o in qualche stima, che console 
la patria mia, questo è quel che far sòle 
l'altrui bonta degna d'imperio e regno: 

l'altrui bonta., che i que te ombre b r 
cerca tirar me ancora in quel bel chiostr 
Dunque a oi debbo che, da voi divi 

sendo gentil, mi fate si d'onore 
e m'illustrate col ben spesso inchiostro , 
che gia a tutt e proprio è un paradiso . 

xv 
le azi ne e conversione. 

I e , pen ier fallaci e vana s ene , 
ciechi ino-ordi desir, acerbe voglie; 
ite, sospir ardenti, amare doglie, 
compagni sempre alle mie eterne pen 

Ite, memorie dol i, aspre catene 
al cor, che al fin da 01 pur i discio 1ie, 
e 'l fren de la ragion tutto raccoglie, 
smarrito un tempo e in libertà pur iene . 

E tu, pura alma, in tanti affanni inv lta, 
slégati ornai, e al tuo ignor divino 
leggiadramente i tuoi pensier rivolta: 

sforza animosamente il tuo destino, 
e i lacci rompi, e poi leggiadra e scio l t 
d r izza i tuoi passi a piu icur cammino . 

l 
{ 
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I n de della em ira" 
i 1uzi anfredi. 

Ecco del tuo fallir egna merce e , 
magnanima e vilis ima reina: 
come ortuna ogni tua altezza inchina , 
per le tue gravi colpe, or pur si vede. 

Ecco d'A siria l'onorata ede 
i tanti regi a l'ultima ruina: 

che 'l temp faccia al fin crudel rapina 
e le maggior grandezze, or pur i crede. 
Tu l 'onor, tu l'impero, e tu la vita, 

misera, erdi in un sol giorno, e colpa 
ol di te stessa, e l'altrui gloria essalti. 

Muzio n'ha glori , e pregi eterni ed alti; 
e, mentre ei te d'ogni bruttezza incolpa, 

cquista al nome suo loda infinita . 

I 
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aspara Stampa (n. verso il 1525-m. 1554) e Veronica Franco 
(1 546-I59I) si trovano unite in questo volume, perché furono nella 
condizione della ita molto piu vicine che finora non iasi, nonché 
creduto, nemm no sospettato. Di Veronica Franco sono ben noti i 
fasti galanti; e la ricostruzione della sua biografia e lo studio de' suoi 
scritti han dato materia ad Arturo Graf per seri ere un interes an
tis imo capitolo del maleo tume cin uecente c . 1<1"adonna Vero
nica fu una delle cortigiane piu in voga nella splendida e corrotta 
opulenza veneziana della econda meta del Cinquecent : la donna 
di piacere colta e sapiente nell'arte sua, che toccò i fasti<ri della 
fortuna nel suo mestiere, quando un re , Enrico III di Valois, d i 
passaggio a Venezia, si recò a farle una ita; e fini c m 
molt'altre sue pari, v lgendo i alla reli ione lla c ntrizi ne ( I ). 

(r) ART URO GR. F, Una cortigiana fra mi/l~: Veromca Frauco (in Altrav~rso 
il Cinquec~nto, T orino, Loescher , r888, p. 293 g .). Il monografi d l Grar i! 
intera la biblio rafi < ulla Franco: merita tu tta ia di es re qui citato 1 ll:PPI' 

TASSI 1, Veronica Franco, celebre Poetessa e cortig-ia7La d<-1 secolo .YVI, econda 
edizione, enezia, stab. tìp .-lit. M. Fontana, 18 . lle notizie compiute per o ni 
rispetto, date dal Grar, mi preme a iungerne un ola , eh riguard la madre d i 

cronica. Il RAF (p . 296), dop aver rilevato che Veronica n n astò on la 
famiglia, per la di onesta pro li ion che faceva , a giunge acutamente: '' n'ultim 
congettu ra non parni forse a l tutto irragionevole, ioè che la bu na mamm fo 
tala a' suoi tempi cortig ia na an cor e sa e, p rima che rualleva rice, maestra alla 

figliuola» . L cose lanno proprio a que tomo o. In certo Cal lotro, n to agli tu i i, 
dove sono elencate le con j iane di Venezia, e che dev'e ere tato compo t priro..l 
del J 570 e probabilmente ver o il 156s, oltre l 'i ndicazione del n me, domicilio e t ari !T. 
di V. Franco ((< V ronica Franca, a anta Maria Formosa, p i za o mare, scudi 2 >•), 

troviamo infatti que t 'altra n ta, fuggita al raf e l T in i, be riguarda la madre 
di lej: ~ Paula Fra11ca , a aut Maria F r m ,a, piez, Ici m.:dem , udi 2 • 
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Di a para tampa la ita Cl e rimasta fin qui molto o cura, 
-e q uel che .finora se n'è detto ce la fece credere di nobile ca ato, 

io ane incauta,. tradita dall 'uom o da lei primamente amato , il bel 
Colla ltino di Collalto, nativo della amoro a marca trivigiana. ra la 
coperta d'alcuni documenti e un nuo o e ame delle testimonianze 

pervenuteci intorno alla Stampa, mi han dato modo di d imostrare 
<:be fu anch'ella a' suoi tempi un'etèra singolarmente adorna dei 
pregi d ella bellezza e dell' ing gno (x) . Quindi le rime di queste 
due poetesse, cosi di er e nell'arte loro, insieme raccolte in questo 
volume, costituiscono nel loro complesso uno dei piu interessanti 
documenti della storia della coltura e della galanteria nel secolo 
decimose to, anche prescindendo dal loro alore nel ri petto del
l'art . 

Io non e it ad aff. rmare che la tampa e la Franco son 
le due piu caratteristiche poetesse del Cinquecento. Il canzoniere 
della prima sebbene lo raffreddi spes o, e ne attenui l'efficacia 
l' imitazione palese del grande modello petrarchesco, è pervaso da 
un'onda di sentimento, che so erchia non poche volte la maniera tra-

. dizionale e arricchisce di viva poesia piu e piu onetti audaci, ar
denti vibranti ora grido di passione de iosa, ora voce d i gioia sod
di fatta, ora lamento e rimpianto accorato: l'eterna storia d'amore 
trova in e o, per opera di una donna he molto a mò e dell'amore 
godette senza mi ura tutti i gaudi e le voluttà inebrianti, un 'espres
sioneche talvolta ass urge a e ra intima poes·a . E la poe i i bi li ta 

gli echi nostri madonna asparina dai molti amori , come nel 
velo del petrarchi mo, e qua i direi del platoni.smo, rimane adom
brata la sua persona reale. 

Piu trascurata e sciatta nella forma diffusa e donnescamente 
loquace, tentata a volte e pesso contorta , Veronica Franco non 
è per questo meno significativa .figura di scrittrice. Ella ci si mostra 
nelle ue poesie, quasi con ostentazione, la femmina da conio che 
fu nella vita: nelle sue Terze rime abbiamo tal olta l'aperta esibi
zione delle gioie sensuali, onde madonna Veronica era maestra: 
essa veramente associa , per allettare i suoi amici, la poe ia e la 
procacità, sacerdotes a non solo di Venere, ma anche di Apollo. 

( I ) A. SALZA , Madonn.a Gasparina Stampa secondo nuove indagim · (nel Ginrnale 
~forico· d . lelier. itaL, 1913, LXII, p. I sgg.), a cui rimando per la bibliogra fia della 
poetessa e per le noli:zie sulla sua vita. 
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er q e te u e i tole erotiche, in cui talora a uoi corrispon
enti rie oca le lotte amoro e, nelle quali 'è con essi azzuffata 

(cosi nella n e nella xm), e in cui ono videnti influ i classici 
ed umani tici (come nella xx) e a prend un po to tra i nostri 
elegiaci del Cinquecento, non ultima per vivacita capigliata e per 
forza di entimento. E qualche pìu rile ata caratteristica è nelle 
rime della Franco. In esse tal olta s'afferma un sen o risoluto 
.d'emancipazione femminile, sbocciando di sulla turpe emancipa
zione morale, a cui ella 'era dat . Anche vi si nota un forte 
immediato entimento della natura. el uo sen uale concetto 
della ita, le bellezz naturali specialmente qu Ile della cam
pagna ubertosa, s'accolgono e trovano nel er o efficace rappr -
entazione. Es e si personificano, atteggiano plasticamente con 

movenze um ane, piu propriamente femminili. I bei colli , su cui 
orge la villa di Fumane, o 'ella stette alcun tempo, a vago uo 

-e del conte 1arcantonio della Torre, propo to di Verona, uo 
protettore e signore del luo o allo sguardo e alla fantasia della 
donna amorosa i p polano, spontaneamente e non per influsso 
della coltura classica di dèi e di ninfe c uccinte e leggiadre»: le 
acque, che ne accre con la bellezza, mormoreggianti balzanti e 
fuggitive in declivio, docili chet nel piano, che irrigano con 
«dolce tributo di e ste se», i pirano a Veronica una descri-
ione originale e piena di grazia. E con qu ta ammirerem 

Ja descrizione del canto degli uccelli, che la donna a colta dal 
erone della illa sontuosa, e la caccia an io a dei cani ulle tracc 

della selvag<Yina agognata. 
L'una e l'altra p tessa eran dunque meritevoli d'una ristampa 

ila grande collezione de li crittori d' ftatia. 

I 

A PARA TAMPA 

Il canzoniere di aspara tampa, di cui non ci è giunto nessun 
mano critto, ebbe un'edizione sola nel Cinquecento, riprodotta di
rettamente o indirettamente da tre altre, di varia importanza, nel 

ettecento e nel secolo passato. La prima edizione, oggi molto 
rara, usci in Venezia l'anno stesso della morte della poetessa: 

[1]. Rime di MA- l DONNA GASPARA STAMPA. O Con gratia et l 

Privilegio li (Impresa : la Virtu, col motto: Virtus Dei donum). l 
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In Venetia per 1010 Pietrasanta 1 M. D .LIJU. - È una bella 
e izioncina in cara teri cor ivi, con frontali ornati e iniziali figu
rate: il canz niere occupa pp. 176 numerate, precedute da quattor
dici non numerate (contenenti la dedica di Ca sandra sorella della 
poetessa, a monsignor Gio anni Della Ca a, alcuni sonetti in morte 
di Gaspara e la dedica di ues a Coli ltino da Collalto), e seguite 
d altre tr dici, p rimenti non numer te nelle quali sono la 
«tavola , l'elenco degli errori incorsi nello stampare» e il« regi
stro . Stim opportuno riferire la edica all'autore del Galateo (1). 

Poi che a io nostro ignare è piaciuto di chiamar a é, ul fiore 
si può dire d gli anni uoi, la mia da me molto cara e molto amata arella· 
ed elta artendo ha portato con e so lei tutte le mie speranze, tutte le con
solazioni, e la ita iste sa; io ho cercato di levarmi d vanti li oc hi tutte 
le . ue co e, acciò che il ve e rle ed il trattarle non rinova se l'accerbissima 
memoria di lei nell'animo mio, e er c n equente non rinfrescasse la piaga 
de' molti dolori, a endo perduto una cosi s vi cosi valoro a sorella. E, 
v !endo e dev ndo far il medesmo di queste sue rime, tessute da lei, parte 
per e erctz1 dell inge no uo, felic quanto a donna, e non m'inganna 
l' a zzione fr terna, parte per esprimere alcun suo amoroso concetto, molti 
gentiliu mini di chiaro pirito, che l 'amarono, mentre is e, d banno 
p tere pra di me, m'hanno tolta, mal mio grado, da questo proponimento 
e o tretta a r ccogliere in i me quelle che i sono potute trovare; mo-
trandomi che i non devea né potea, per n n turbar la mia pac , tur

b r la gloria della sorella, celando le sue ~ ti he onorate. Questa adun
que è stata la cagione ch'io le bo fatto publicar . Per hé p i io le abbia 
de icat piu a ignoria reveren issima che a altro signor , è 
per questo. re, se i non erro, ono le sorti de' sign ri, h _ i trovan 
al mondo: di natura, di fortuna e di virtu; i due primi ono si nori di 
nom l'ultimo ffetto, per hé q uelli ono fatti da altri, quest fa 

( r) 1 o qu ta ripr duzione bo se i t gli t i criteri ad p rati n Il ollezione 
degli Sc,-iliori, per ciò che riguarda la grafia. Ho corretto, dove occorreva, l' inter
punziooe, e tentato una sola correzione, tampando « d a lei d linat l ue fa
ticb n dove la prima dizi ne dic : ((et d tinat l sue fatich ». 
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a e · per· a lu i m tamente i con iene il nome e la nverenza di 
Girnn o per tanto li occhi per tutta Italia, per trovare a chi piu 

olmente il nome di ero ignore i con eni , il vivo ra gio di 
tr ignoria r verendi ima plendé a li occhi miei da quella sua Tipo-

a olitudine, o e il piu delle volte per dar opera ai suoi gravi ed alti 
tudi , cer di pr ziosi imo cibo il uo divino intelletto, i ritiene, i 

fattamente che, come ferro da calamita, sono ta tirata a vi a forza a 
onsacrarl a lei, per hé (oltra che è sianore di natura, nato nobili imo 

in no il i ima citta d'Italia; di fortuna, per le ricchezze ampli 'me che 
lla ha; di virtu, pos edendo tutte le piu nobili e piu egnalat cienze che si 

t r vino, ed alla qual , come a chiari ima tell e ferma, si deono indriz
z r tutt le opere di quei che nel mare di qual ivoglia fati a onorata 
na igano), io sono icura che in que to compiacerò anche alla benedet 
anima della a mata orella mia, se di la ' ha alcun senso o memoria delle 
co e di que to mondo. La quale, vivendo, ebbe sempre per mira o tra 

i noria re erendi ima, come uno d e' piu belli lumi d'Italia, ed a lei d e
stinate le sue fatiche; inchinando ri erendo empre il nome e l'alto giu 
dicio di lei qualunque volta se ne raaionava, che era assai spesso, e por
tando a cielo i suoi dottis imi, leggiadri simi e gravi simi componimenti al 
pari di tutti gli antichi e moderni, che i le gono. on isdegni adunque Vo-
tra ignoria reverendis ima di rice er con qu lla molta bonta d'animo, 

che io le ha dato, questi pochi frutti dell ' inge no della disideratissima so
rella mia, dalla quale fu , mentre visse, osservata tanto rev rita; contentan
dosi che s tto l 'ombra del uo celebratissimo nome si riposi anco la penna, 
t tu dio, t ' arte e gli a moro i e ferventi disid · ri di una donna con tante 

ltre divini ime fatiche dei piu alti ed esquisiti pirti dell'eta nostra. E con 
q ue to, baciandole le dotte e sacre mani, faccio fine. 

a e nezia a ' 13 d ottobre 1554-· 

uesta prima edizi.on fu for e curata da iorgio enzone , 
mode to letterato il quale di quegli anni curò alcune altre stampe 
d l Pietra anta e che i di premura di radunar alquanti sonetti in 
lode e in compianto di madonna a para, da prem ttere al can
zoniere di l i. 

La econda edizione fu dovuta all'iniziativa d l onte ntonio 
Rambaldo di Collalto, un gentiluomo del ettecento, discend nte 
di Collaltino l amant della tampa, e fu preparata da Luisa Ber
o-alli, la quale in quest opera ebbe la prezio a a i tenza di po-
tolo Zeno. 

[ u]. Rime di madonna G A P A R T A 1 P A · con alczme altre di 
Collaltino, e di Vinciguerra Co11ti di Collalto: e d1' Baldassare 
Stampa. Giuntovi diversi cornj)01JÙnenti di 1.1arj ati-tori ·in lode della 

G. TA :'t1PA e \'. FRA co , Rim~ . 
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medesim a. In enezia, occxxxv1n. ppresso France co Piacen
tini.- È una bella e izione in- o, di cui i hanno anche copie piu 
rare e ricche in-4°: precedono alcune notizie bio rafiche, dovute al 
conte Rambaldo di Collalto, sullR poete a e sui due si nori da 
Collalto di cui si raccolgono le rime, con un corredo di testimo
nianze e documenti ari, trat i da molteplici s ampe e raccol e del 
secolo decimosesto. 'edizione è ondotta u qu Ila cinquecen esca, 
ma non fed !mente; con qualche buona correzione, ma anche con 

ualche arbitraria alterazione e con troppi ammodernamenti grafici; 
ed è arricchita d i qualche poe ia di per a della Stampa, cioè un 
onetto ( r) e un capitolo (z), delle rime di Collaltino e inciguerra II 

da Collalto e di Baldassare Stampa, non mai prima riunite e prese 
da raccol e cinquecente che, e di tre sonetti in lode della poe
tessa (3), aggiunti a quelli ia compre i nella prima edizione; ma 
è pure ingombrata da un profluvio di ersi di numerosi rimatori 
del Settecento: fumo di lodi a Gaspara Stampa, a Collaltino, a 
Irminda Partenide, la racco litrice, e al conte Antonio Rambaldo 
d i Collalto. 

Accuratezza e diligenza non mancano nemm no alla terza edi
zione, che fa parte dell a Collezione diamante del Barbèra. 

[m]. R ime di A PAR STAM PA novamente pubblicate per cura 
i PrA MESTICA CHIAPP ETTI, Fir nze, arbèra , 1877.- L'editrice 

affe rma nella sua prefazione: «In uesta nuo a ristampa ho preso 
per fondament la prima edizione e accettato dalla seconda q uanto , 
a m i avvi o, era stato raO'ionevolmente corretto», aggiungendo 
altre correzion i e modificando spe · o la punteggia tura. Questa ri
stampa fioren tina è arr icchita d'una Vita di Gaspara Stampa della 
stessa editrice, la quale ha num erato le rime e reso conto nell e 
note di. molte delle ue correzio ni al testo. 1a né tutte le cor
rezioni fa tte in questa edizione sono approvabili, né la prima edi
zione è stata in es a rispettata quanto i doveva, ché troppe li
berta si è prese l'editrice, vinta anch'es a, come la Ber alli, s bben 
meno, d all a preoccupazione di ammodernar la forma (4). 

( r) Quello a ·. L Bonetto, a p. 130, cbe nella pre ente edizione ba il n. ccLxm. 
(2) Quello a p. I73 gg., che nella pre ente dizione ha il n. ccxcv ru. 
(3) Uno di (;irolamo Parabo co (p. xxxv111), uno di lppolita Mirtilla (p. XL), ed 

uno di Malate ta da Rimini (p. X L I) , che nella pre ente ed1zione si. trovano uella 
prima parte dell'Ajju1dice, ri pettivamente coi numeri 111, 1, IV. 

(4) Alle rime della Stampa, iu questa edizione, seguono qut:lle di Collaltino e 



OTA 7I 

u questa terza edizione è quasi letteralmente condotta quella, 
meno buona, che per la Biblioteca class1."ca del Sonzogno curò 

lindo Guerrini. 
[1 ]. Rime di tre g-eutildonne del secolo XVI (V. Colo11na, 

G. Stampa, V. Gambara), con prefazione di LL oo GuERRINI, 
filano , Sonzogno, 1882, pp. 177-342. 

elle rime di G. tampa, tre soli sonetti (nella pre ente edi
zione hanno i nn. LI, LXX, LXXv) furon pubblicati, mentr'ella era 
in vita, nella raccolta: Il sesto libro delle Rime di diversi eccel
lenti autori novamente raccolte et manda/e in luce con 1t1t discorso 
di GrROLA w RuscELLI, inegia, per Gio. 1aria Bonelli al segno 
del Pozzo, I 553; e furono ristampati poi da Lodovico Domenichi 
nella ua prezio a raccolta: Rime diverse d'alczme nobilissime et 
virtuosissim.e domte, raccolte per messer Looo ICO DoME "J CHI, 
Lucca, per Vinc. Busdr go, 1559, p. 57 g. (x). La citata rac
colta del Domenichi contiene anche un sonetto della Stampa 
{n. CCLXIII) a G. I. Bonetto, prima non mai stampato, e un 
alt ro sonetto di lei in lode di Giovanna d' ragona, gia edito, oltre 
che nel canzoniere della poetes a, anche nel Tempio alla divi11a l 
Sig11ora Donna Giovan l 11a d'Aracrona ecc. U In Venetia, per Pli
nio l Pietrasanta, M.D.LV (a p. 149). Nell'edizione 1738, oltre il so
netto al Bonetti, fu ri tampato per la prima volta un capitolo (a 
p. 173 sgg.), che aveva visto la luce soltanto nel 1573, in una 
raccolta g- no ese mec;sa insieme da Cristoforo Zabata: Nuova 1 

• èelta di Rime l di diversi begli l ingeg11i; l fra le quali ne sono 
molte del TA ILLO l non piu per l 'adietro impres e, l e pur ora 
date in luce ec . O In Genova, l appresso Chri tofforo Bellone F. A. 

1 ~DL XIII. Quivi il capitolo« Della si nora Gaspara Stampa» è a 

Viociguerra da Collalto e quelle di Baldas are tampa, tolte dall'tdizione 173 , ma 
non le altre in lode e in morte d Ila poetes a. Tutti i documenti e le altre illustra
zioni erudi te dell"edizione della Rergalli furono trala dali. 

(1) Trovo in qualche bibliografia che questi sonetti furono an he ristampati nell a 
Scelta nuova di 1-im~ cù' piti. ilLustri d eccdl~nti po~ti cùll'da 11ostra del S. GIRO

LA MO RuscELLI, V nezia, Giacomo Simbeni, 1573. n emplare della azionale di 
Torino ha qu to frontispizio, ma il resto dell 'edizione non è . e non il s~slo libro 
d~lle Rime di div~rsi (1553), dove i t re onetli della Stampa vennero prima in luce. 
Si tratta forse di uno d ti soliti ripiegh i commerciali degli tampatori d 'allora. Ad ogni 
modo, il QuA ORIO (Il, 359) ci avverte che il Sesto libro suddetto fu nel 1573 ri tam
pato <<con titolo diver o, ma nella medesima forma 11. Io uon ho potuto vederne 
.altro esemplare. 
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p. 194- ; e , poiché colei che lo cri e diri endo i ad una giovane 
fatta i monaca ri ulta e ere una donna maritata, m'e sorto qualche 

ubbio sull 'autentici · della poesia; ma non ho credut ufficie nte 
qu to ar amento per e eluderla dal canzoniere della . tampa. che 
poté cri erla a nome ' al tra per ona . 

ella ripro uzion e del canzoniere di madonna Ga para io mi 
ono attenuto rigorosamente al t to d l I 55 fuorché nelle m e

dificazioni puramente grafiche r ichie t dalle norme fi ate p r 
que ta collezion di crittor i d'Italia (I): do e p r il sen o lo richie
de a, ho fatto alcune corr zioni d elle quali dora uaglio piu oltr . 

Ri petto all ' ordinamento delle rime, non ho creduto di do erm i 
troppo ali ntanar da quello che e e hanno nella prima edi
zion , la uale fu e identemente condotta ull'autografo. arecchi 
anni fa venne proposta una nuova di tribuzione delle rime della 

tampa, come piu conveniente per eguire « nel uo volger i l 
pa ione amaro a di G. . e dare un ordine di temp a uoi 
versi» (2) · ma e sa · tale che scon olge qua i interamente l 'or i ne 
che le rime hanno nell'edizione d el 1554, né credo si po sa so
stenere che risponda alla piu esatta interpretazione p icologica 
del canz niere della no tra poete a. seguir sostanzialmente 
l'ordine della prima edizione mi ono indotto per due ragioni 
principali: la prima è che e sa o rappresenta fedelm ente l'originai 

quindi l'ordine voluto dalla poete a, e, m 'è pr babil , 
e n discosta in qualche parte, n deve riprodurre tuttavia le lin e 

{; ndamentali e, per co i dire, l'o atura ; la conda, che qualunqu e 
rimanegg iamento non pu non e er troppo soggetti o e, di con 
eguenza, non da tutti approvabile , perché piu o meno arbitrario . 

Per que te ragioni ho da o il tito lo di Rime d'amore alla prim a 
parte del canzoni re, ponendo in fine ad e sa di tinti com on 
nell'edizione 1554 dali altre poesie, i 111'adrigali ed i Capitoti ; 
ed ho formato una econda parte con le R ime varie, che n Ila 
[1] edizione precedono i ~Vadrigali i Capitoli. Dalle Rim 
d 'a·more ho tolto olo un ·onetto, il 190° dell edizione 1 77, po
nendolo tra le Rime varie (n. CCL xxm ) e la canzone u, che non 

(1) Co i furon tolti tutti gli << t n, che ho però la ci ati d inanzi a (< ad' , <ed,. 
ìmili , dove la so lituzione dell'« d'' darebbe veramente uono cattivo: in questa 

limi tazione, a non dire di alt ri , bo dalla mia l'esempio del Parini. 
(2) Cfr. ELISA 1 ozz1, Gaspara lampa , studio, Verona, Drucker , 1 9.: 

p. 7 sgg. 
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n ar a o-li amori della ampa, e che ho allocata anch'e a 
tra le Rime ?/arie (n. cc. c u ). Invece tre onetti, che nelle prece
denti dizioni erano ra le Rime vane (nn. LXII LXIII, LXI delle 
Va ie nell' dizione I 77), iché i riferì all'amore di Col-

l ltin , ho tra portati fra l Rime d'amore, ultimi fra quelle che 
ntan il ignare di Collalto (nn. CIV, ccv, cc I di que ta edi-

zione) . E un erta liber · mi on r a n Ila i tribuzion dell 
ultime Rime d 'amore qu lle che si ri ri ono al co id tto « 

n amore )) della tampa: di con eguenza ali p e ie dal n. cc n 
al ccx 1 di qu sta e izi ne , cio ao-li ultimi quindici onetti delle 
Rime d 'amore corri pondon ri pe ti amen te i gu n ti, s nati 
fra par nte i, dell' dizione I 77 : CC Il (CCII) CC m (CCIII ) , CCI 

( CC m ), CCX (CCIX) , CCXI (CCX ) , CCXII (CCX) , CCXIII ( CXI), CXI 

(ccxn) ccx (ccrv) ccx I (ccv), ccx v11 ( CC r' xvm (cc n ) 
CCXI (CCXlii ) CCXX (CC l ) CCXXI (CCX I ) . 

i lfadrirrali ho la ciato l ordine che hanno nella [1] edi
zi on , po-tand ne lam nt un , quello che era il I2 ° della erie, 
li nut in qu ta dizi ne il 9° (al n. c xxx), p rch · ha stretta 

nita di g etto con l'ottavo (n. ccxxr ). uanto ai Capitoli 
che propriamente on pi t le (le « letter » ric rdat dalla poe-
tes a n Ila dedica in pr Collaltino), 1, ome s ' gia ac-
cennato, sono sei nella prima edizione, e sette nella econda e 
nelle ucce sive: ma olo i primi cinque ono i pirati dall'amore 
di a para p r C llaltino, qu ti oli io ho lasciato tra le Rim 
d'amore (nn. cc LI-CCXLV;, ponendo gli al tri due tra le Rim 
varie, d è il l r ro p to (nn. ccxcvi, cc c w ). 

Ile Rime varie ho reduto pportuno invec dare una distri
buzi ne in parte diversa da quella eh hanno nell precedenti 
edizioni , pur mo n dall' rdine che es e hanno nella [1] edi
zione allo copo di acco tar le rime dirette a li ste i per onaggi 
o che i p n ritenere ad i indirizzate, che erano prima in 

art di unite. L'ultimo gruppo d Ile R ime varie l'ho form at 
d'una canzon e di quattro onetti critti in morte d'una religio a 
(nell 'edizione r 77 sono la canz. III e i netti « vari» rx, x, xr, 
xn), dando loro i nn . ccxcJx-cccm e dei son tti religiosi, che 
ono in num r di otto (nn. ccciv-cccxr di questa edizione: Ri·me 

varie) ( I ) . 

(1) Ritengo utile egn r qui la corri pond nza tra l'ordinamento delle edizion i 
p recedenti e quello d Ila presente, per le Rim~ van·~, ponendo fra parentesi 



374 OTA 

Alle nme di Ga para tampa ho fatto e Uire un' Appendic 
omposta di uattro parti : 1. Rime di di er i in lode e in morte 

della poetessa; n. Rime di Bald are mpa, fratello di Ga-
para; III. Rime di Collaltino di Collalto; IV . Rime di\ inci uer

ra II di Collalto; e ciò per non allontanarmi dall'utile criterio 
eguito n ell'edizione 173 in parte anche nelle altre edizioni (r), 

di radunar col canzoniere di madonna a para anche le rime di 
coloro che ebbero c n e a relazioni piu trette, ad illu razione 
dei er i da l i dettati. Tutt que te rim d Il' Appmdice ho col
lazi nato con le loro edizioni ri(Tinali, e alcune del 1° gruppo , 
mancanti alla [1] e [H] edizione, ono qui p r la prima volta me s 
insieme con le altre. 

ella prima parte, il s netto di Ippolita 1irtilla ln. I) è tolt 
dali citate Rùne diverse raccolte dal omenichi, p. 83; il II, d i 
Carlo Zancaruolo, n n mai ripr dotto col canzoniere della tampa, 
pr iene d l Rao-ionamento di m. FRA c sco AN VI o ·nel quale 
brevemente s'insegna a' giovani huomini la bella arte d'amore ecc. , 
Mantova, Ioxxxxv. dov'è stampato a c. 16 b col titolo« A la 
divini sima e belli ima Madonna Ga parina Stampa>) (2); il m , 
del Parabosco, l ho tr tto dalle Rime scelte da diversi eccellenti 
autori ec . , In Vi n gia, appresso iolito de' Ferrari, MDLXV , 

p. 18~; il I , di 1alatest Fiordiano, dalle Rime di diversi eccel
lentissimi azttori ·nella lùlgua volgare ecc., In Bologna, presso 
An elmo iac rell , LI , p. 306; il V, VI, li , III , ', XI, XII, 

numero eh le ingole poesie banno tra le Rime di vario argomento dell'edi 
z ione 1877: CXL I ( On. l), CXLVII (11), CCXLVJil (lll), C XLIX (r ), CCL ( ), CCLl (V I), 

CCLJI (Vll , CCLJII (vlll), CCLIV ( XIV), CCL (xv), CCL l {XVII), CCLVll (XVI), CCLVII! 

(XXXIX), CCLlX ( III), CCLX (XIX), CCL l (xx), CCLXll ( XXI ) , CCLXIIJ {X.."<ll), CCL l 

(XXlll) 1 CCLXV (X I ), CCLXVI ( XX ), CCXLVJl (XXVI), CCLXVIll ( XX), CCLXIX ( Lll), 

CCLXX ( XLIII ), CCLXXI ( XX !1), CCLXXIl (Xx 111) , CCLXXlll ( XXI ), CCLXXLV (XXXI), 

(x II ), CCLXXVI ( XXXIII), CCLXX VII (XX VI), C LXX II I (XXXIV), CLXXIX 

(XXX ), CCL X ( ' 11), CCLXXXI ( . XV!Il), CCLXXXII (LIII) , CCL , Xlii (CXC tra le 
poe ie amoro e), CCL XXl (xL), CCL.XX V ( LI), CCLXXX\ l ( 111), CCLXXXVll (XUV), 

CL XVIII ( LV) , CC XX.L ( 'LVI), CCXC (XLVII), CC Cl (XLVIII ) 1 CC CII (xux), CCXClll 

(L), C XCIV (u), CCXCV (!.II), CCXCVI (capitolo VI), CC CV!l (canz. 11), CCXCVlll (capi
tolo Vll), CC CIX (canzone m), CCC (son . lX), CCCI (x), CCC!l ( xl), CCCUI (x11), CCCIV 

(LI ) CCCV (L ), CCC l (LVI ), CCCVII ( LVlii ) , CCCV lll (LI ) CCIX (Lx), CCCx (Lxi ), 

CCC ' l ( LVII ). 

(r) La [r] edizione ha soltant le rime in lode dell a tampa, la [111] e la [rv) 
mancano d1 que te, e contengono invece gli altri tre gruppi. 

(2) Ebbe una ri t mpa tra le Rime di d1versi, libro 11 , Venezia , Giolito, 154;. 
p. 59, a non tener conto di qualche riproduzione fattan ai tempi nostri. 
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dalla dizione I ~ 4 delle Rime della tampa (I); il JX, di 
olino, dalle Rime di m. IROL o ~ loLJ ·o novamente 

vemtte in luce ecc., In enetia, tDLxxru , c. IO a; il xv, XVI, 

x II li h tratti d ~ 11e Rime di poeti italiani del secolo XVI, Bo
lo na, Romagnoli, I 3 (Scelta di curiositd letfer., dispen a cxx ' III, 

. 154 <T.)· di cui il raccoglitore ( . C. ) dic 'averle erivat per 
ma gi r parte a i co ici G. V. Pinelli ell' Ambrosiana; e il 
IH dal codic I I della ri ulziana, dov'è tra critto di mano 

el marche e . Tri ulzio, che lo fece prec ler da queste 
par le: «In un libr m . che fu ia di Aie andro Padoani, con
tenente arie poesie, eranvi xxi son tti contro Ga para tampa , 
m tutti erano stati lacerati, eccetto l ' ultim che qui i trascri 
e che n n subi la sorte degli altri, ma olarnente fu in qualche 
parola cancellato», e seguito dali e.rp!icit della erie infamante: 
«Il fine dei .. xr. : l opra Mad. a l para tampa . 

Le 3 poesie di Baldas are tampa sono tratte da varie stamp 
raccolte del Cinquecento, non tutte riscontrate dai prece enti 

editori. el Dialogo amoroso di messer 1 EPPE BET ss1 (In 
Venezia, al segno del Pozzo, MDXLm) sono i sonetti XIV (c. 37 b) 
X VI (c. 37 b), IX (c. 3 a), XXIII (c. 38 a ), XXIV (c. 3 b); (2);

in fi ne alla Lettura di m. BENEDETT ARCHI, sopra tm 01zetto 
della<(Gelosia»di -mO?zs.DallaCasa cc.,In 1anto aildixxluglio 
del xxxxv, dedicata da Francesco an ovino a Ga para Stampa, 
è ristampato il on. XIV (c. I9 a); - nel libro I delle Rime di
v rse di 'lnolti eccellenlissimi autori ecc., enezia, iolito , 1545, 
sono le oesie 1 (p . 98) x (p. 9 ) , IX (p. 97), di cui le prim du 
oltanto fur n ripubblicate n lla ec nda ristampa della med ima 

racc lta giolitina ( enezia iolit 1549 p. 96)· -nel libr n 
delle Rime di diversi 11obili lwomini et eccellenti poeti ?Zella Liugua 
tlwscana ecc. enezia, Giolito, 1547 (ri tampato con varianti, 
che per non riguardano le rime dello tampa, nel r- 8), si hanno 

(I) Il u a p. 177 della edizione 1554 , e ad e o la tampa ri pose con due 
onetti, che tra le ue rime nella no tra edizione ~anno i nn. CCLxv, CCL VI; 

l' 111 è a p . 131 della t a edizione 1554, e ad esso la Stampa ri pose con quello 
che nella presente dizione ba il n. et. 1 ; tutti gli altri nella prima dizione stanno 
innanzi al canzonier . 

{2) Noto che questo sonetto accenna all'Arno e parrebbe non pettare allo 
Stampa; ma può es re stato critto per incarico, in morte di donna fiorentina . 
Nello ste o Dialogo amoroso del Belu si, c. 37 a, c' un altro sonetto, di Fran
cesco Sansovino, pur sso in morte di una fiorentina. 
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altri n ve : ne ti un ma ri gai : della nostra edizione i nn xnrr 
(c. r o a) ( I ) , x' (c . I o a ), xx J (c. 140 b), XX\'11 ~ c . r o b), 111 

( C. I I a), Xlii (C. 141 a), XIX (c. 141 b), XX 111 lC. 141 b), XIX 

(c. I 2 a), v (c . 1 2 a); - nel libr primo delle Rime spirituali, 
nezia, al S O della peranza, 1 550, i trova no i on . XX\'111 

(c. 29 a) e xxrv (c. 194 a); - e in n nel li br III d Ile Rime 
di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori, nezia, al egno 
del Pozz , ISSO (Ce a no), sono 19 n tti, u Il i a cui h p sto 
i nn. x m (c. 20 a), n (c. 20 a), xxr (c. 20 b) . xr (c. ':!O b) 
IV (c. 21 a) XXX (c. 2I a), X Il (c. 21 b), Xll (c. 2I b) XXI 

~c . 22 a ), x XII (c. 22 a ) x (c. 22 b), XXI (c. 22 b), VI (c. 23 a) 
VII (c. 23 a) , XXIII (c. 23 b) XXII (c. 2 b) X (c. 2 a), \'III 

(c. 24 a ), XI (c. 24 b). _ on o e tra que ti sonetti dell tampa 
ia compre o quello che il UADRIO ( loria e ragione d'og·ni poesia, 

u 2 , 262) dice tro ar i con altri d'altri au tori nel seguente raris imo 
pu colo: Sta?lze di m. INCE z UIR J bellissùne ecc. ad in-

sta1l.:::a di Baldassar Faventino detto il Tonante, In Venezia, per 
Bernardino Bindoni, . a. di ui ho fatto ricerche infruttuose 
pr o parecchie bi lioteche. 

on inutile stimo riprodurr qui due son tti di Lodovico D -
menichi, che riguardano Baldas are tampa col quale il poligrafo 
piacentin ebb amicizia. Tra le Rime di m .. Lonovtc o tE

NICI:H, I n Vinegia appres o abriel Giolit de Ferrari MD XLIV, 

a a, i tr il prim ( l: 

'ogni v stro desir il cielo acqueti , 
qual par eh li miei degni e rifiute , 

e radisca ognor piu quella virtute, 
che fani i giorni vo tri e molti e lieti ; 

e natura i bellissimi secreti 
i copra e l'opre sue non conosciute, 

e stieno al par di voi le li.ngue mut 
de li antichi e novissimi poeti; 

antate in dolci er i vaghe rim 
tampa uenti le , i lieti e i me ti effetti, 

ond'or il mio b 1 sol m ' alza ed opprime . 
udira oi dai nobili intellet i 

lodar il nome vo tro alto e ublime , 
e darvi e io fra gli pirti eletti. 

( I) Cito la r i tampa gioli tina del 1-48 da me veduta . 
(2) In un e emplare delle R ime del Dom nicbi (1544) , po seduto d Ila 1arci n 
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altr s onetto è in morte eli 
cocemente la i a a P d a do 

tampa, che pare fini e pre
e ttende a a ncora agli studi, 

i tro a tra le Rime di dizlersi enezia, Gi lito, 1545 , ma non tra 
le Rime el menichi. L ripr duco dalla ri tampa della raccolta 

'olitina del r- -, f tta nel 1-49 . 37 ) (1) : 

orrendo il orno tuo er o l ' cca o, 
ch'a pena avea mo rato il lume l mondo , 
e i [; tt ogni primo a te secondo, 
he di a loria d onor priv è rima 

neb ia coper il collo di P rna , 
che ' l tuo plendor rendea chiaro e aiocondo, 
e ' l fonte d Elicon, puraato e mondo 
torbi o enne a tanto o rribil caso. 

Apollo so pirò, pian er le muse, 
e fu tal arido d 'ogn' intorno udito 
che dai co.r nostri l'allearezza esclu e. 

Rimase allora oani animo smarrito , 
e que to suon la bocca a tutti chiu e: 

tampa caro e enti! , o se' ito? 

nche Ale sandra Camp ano dottor di l ggi e rimatore ba -
sane e, uni la ua mu a mediocre a quella del Domenichi, per pian
ger l'immatura fin dello tampa (2): 

In ida m rte , perché il dolce tampa 
in oli a noi nel piu bel fior degli anni? 
Perché al uo l tronchi , malvao-ia, i vanni 
i to to? e pegni co i chiara lampa? 

Gia non mi cal che ne un mai non camp 
tue frodi, ché ' I morir è u cir d'affanni; 
m che c ntra i miglior prima u i inganni, 

i giu to de no il c r arde ed avampa. 

(mise Jlanea n. 2450, op. 1) questo o netto ha l 'intitolazione A ila poetessa Stampa 
di mano cioquecentes a. M a io non r itengo e atta que ta indicazione, per il conte
nuto stes o del onelto , nel quale, m !io che il ricordo(< degli antichi noviSSlml. 
poeti», sarebbe stato opportuno quello di affo e dell'altre poetes e, a cui ricorsero 
alcuni lodatori della tampa: chi po e quella nota mano critta ignorava o non ricor
dava che oltre la po t a c'era tato un po ta di quel medesimo nome. 

(xl In un esemplare marciano di que ta raccolta (93· D. 159), sul sonetto sta scritto, 
di mano del soo: In morte di m. Baldassare Stampa. 

(2) R ime de dt"versi autori bassanesi ecc., Venezia, De Frances hi 1576, p. rg . 
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uesti, i endo, a ria mo trato al mondo 
la era ia, come a irtti 'a cende, 
on til cui ~

4

ra tato il tempo a scherno. 
Ma, ciec me l l'ah i alto profondo 
l'o cur' opre del consi li eterno 

ile c duca polve non comprende. 

elle rime di B. tampa h tentato un nuo o ordinamento. 
elle altre edizioni i egue l ordine della ri tampa Piacentin i 

( 17 ) in cui precedono due sonetti delle raccolte 'olitine 15 s. 
1549, guono dieci poesie delle raccolte giolitine 1547, 1548, poi 
le diciannove della raccolta 1550, e engono ultimi tre sonetti 
pubblicati dopo il Dialogo amoroso del Betussi (rs 3): quindi non 
si ri pettò nemmeno l'ordine cronologico delle varie dizioni ori
ginali delle rime dello tampa . 

Considerando che queste p esie, sebbene pubblicate in tempi 
diversi, dovettero e er tutte scritte nel mede imo t mpo, forse nel 
1543 (poiché l Stampa mori nei primi mesi del I 544), ho volut 
disporle in modo da · racciare una breve storia dell'amore eh 
l'infelice poeta i cantò: prima le lodi alla donna amata, poi l 
gioie e i favori amorosi, e poi le gelosie e le angosce e il pr -
sentimento ella morte. A questo gruppo ho fatto seguire le rim 

arie: quell agli amici, le reli io e e , ultime, le poche d'occasione. 
Intorn a Collaltino e a inciguerra II di Collalto rimando al

l edizione del 173 , alla biblio rafia raccolta n l mio studio cit to 
su aspara tampa, a quel eh ivi ne ho detto; e per le lor 
poe ie in particolare agli tudi di u T SERENA, Col/altino da 
Collalto rima/ore (nell u Pagine letterarie, Roma , Forzani 

. , rgoo, pp. 99-109) e La poesia della casa di Collalto, Trevi 
Turazza, 1912. Per le rime di C llaltino abbiamo due ole fonti : 
il libro r delle Rime diverse gia citate ( enezia Giolito, r- -) 
contien tre netti, quelli che nella pr nte edizione hanno i 
nn. n (p . 3 9), III (p. 350), I (p. 350); e la econda ristampa d 11 
tesso libro I delle Rime diverse ( enezia, Giolito, 1549) contiene 

gli altri otto: IV e XI (p. 185), I (p. 186), Vlll e VII (p. l 7) 
lX e x (p . 1 ) . Mentre nell edizioni precedenti qu ste rime son 
dispo te nell'ordine che hanno nelle due raccolte cinquecentesche, 
prima quelle del 1549 e poi quelle del 1545 , io ho premesso queste 
a quelle, con qualche spo tamento: oltre che del r, del sonetto XI , 

che encomia tico, e del II, che canta la tes a donna ricor
data per nome nel I. 
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elle nme di inciguerra II, le rim cinque sono tratte dal 
1 libro delle Rime di diversi eccellenti attfori, enezia, al ~ 

gno del ozzo, 1553, ff. 258 b-259 b, e sono tampate nello stesso · 
rdine, fuorch é le prime due, che ho in er ite; la canzone è tolta 
alle R ime di diversi illustri sig11ori napoletani ecc., \ enezia, io-

lito , 1555, 2 gg.; e il sonetto ad . G. Coro dalla eguente 
tampa: lanze pastorali, l D el conte L E R l C STIGLIO E e 

del si l g nor CE ltE ONZAG , l Con le Rime di m. TO l GIA -

co 1 CoRso. O Idi filii l Con pri ile io l in inegia M. D . LIII , 

c. I I I a; nella uale è anche lari posta per le parole, del Corso, che 
·omincia : « Collalto, in cui del ciel cendend in terra » (c. 1 I r a ). 
da m tra lasciata ( I). 

elle principali corr zio ni da m app rtate al t to dell rime 
della tarnpa e delle altre raccolte n Il' Appendice, pongo qui un 
elenco, avvisando il lettore che di e e a lcune i trovano gia nelle 
edizio ni precedenti: non tutti per gli emendamenti in queste con
tenuti ono tati da me accettati, es. endo alcuni di e si o erronei 
o ingiu tifi a i : 

Nella D edica « allegarla» corr tt c alleararla »; Xlii, v. «ombra » 
c . • opra :t; xvur, 7 « pianae » c. « pinge »; • VI, 12 « tanta» c . c tanto» ·· 
x xu , 6 c e l'altra qual,. c. «e qual l' altr »; xxx v, 9 c scolpito,. c . 
« colpit »; XLlli, 7 «i' son,. c . e on »; LV m , 13 «pianger» c. « pin
ger» ; LX, 4 l ' ltra» c. l'altro »; LXIX, 10 «de' nostri » c. c de' vostri»; 
LXIX , 14 e h f: lto» c. «ha falto n; 'Cl, 11 ce;; tr rmi » c. «atrarmi» ; 
CXll! , «Chi m'è,. C. <~Ch e m 'è»; C XXVI , 13 «al SUO» C. ci\ SUO»; 

ex x . IX 4 « ac end e c. «accendi» per la rima; CXL, 14 «stai » c. «sta »; 
ex LUI c ate » c. «dato»; CXLIX, 2 c d 'arder » c. c arder»; CL r, 5 
caa ra e » c. c agare e» per la rim ·CL I, 2 c mai» c. e me »; CLXVJ , 

3 c d rmi » c. « dammi • ; C LXXll, IJ c ve e» c. c intende,. con gli altri 
editori, p er l ri ma; CLXX!II, 7 «e me» c. c a me»; CLXXXI, I c fa » c. 
c fe' »; L x. r, 6 « mia» c. c mai »; CXCL, 13 c questo» c. eque ta» ; 
c cv, 3 «questo» c. « questa • · ecu, 13 c queta e sicura • c . c queto 

sicuro» per la rima; ccm, rx c e i può,. c. c e' si può»; CCIX, 9 
c antica ancor» c. «antico amor )l); ccrx, ro « de ire» c. c al de ire •; CCIX , 

11 j(f » c.cfu»;ccxr, « némiva »c. c n' mival»;ccx1V,4 « fredda 
piu » . « freddo piu »; ccxL, c che» c. «chi »; ccXLn, 61 sonaro · 

( 1) Si t rova invece nelle altre edizioni delle Rime della tampa: nella edi 
zione I ia entini (173 ) i può edere a nche qualche poesia in lode di Collaltino
(pp. X VI , X IX). 
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c. c nare , . cc.-Lill, c i mostrò c. c mi mostrò »: ccxLI!I, 2-l c mi 
ri on iu n e c. i neon ·unge ; c Llll, 2 c poca » c.'" poco»; c . LI V, 
~ 4 lutti » C. c tutte»; CCXLIV, 2 c yinto C. vint.a. »; CCLV, per 
d rn i c. c p r darne ; CCL x xn, 4 p iena» c. pieno ; CCL xxiii, q 

p remette • c. c p nnette ,. . ccxcr, 12 pena c. u penna ; cc. CII I , 

c puote » c. puoté ~; cxcvi , 15 c arco ,. c. c carco •; ccc, I c par
tendo » c. torna ndo • con li altri edi tori, p r la rima; cccv, 7 c pur » . 

far ». H o m cato qua e la la punte i tu r · e di qualche onetto 
c redo di a ere in que o modo re o piu faci l il en : ri to i nn . xxxu, 
X L VIII, C • . 

r ll ' ppendt'ce , parte pri ma, sono le correzioni : nel sonetto u, v . 

c tuo» c. « uo »; IV, 6 c vi o » c. c ivo »; -nella parte seconda, v , 7 c suo 
dolore" c . « mio dolore ; xx , 3 « i sento » c. c mi sento »; xx vxu , 2 

« ' l " c. c il •; xxx iv, I O c r i» c. « bei »;- e n Ila parte terza ho re ti
t uito, econdo i t ti cinquecenteschi , la lezione enu ina alle po ie v e 
\'I, nelle receden i edizioni uaste in più luoghi . 

Alle ingole poe ie h appo to un titolo o un bre e ar ome n o . 

II 

\ ER NIC R c 

nche d e ll e rime d lla Franco ci ma ncan mano critti, fatta 
e cezi ne di qualche sonetto. L e Terze r ime e ber nel s col vt 

na sola edizione, ggi raris ima: T E RZ Rr fR l DI V R IC 

FR - CA l AL ERE, ISSI IO IG R l CA DI fA TO A l ET DI 

Mo FERRATO. . n. t. Manca , con gni nota tipo rafica, l ' indica
zi ne dell'anno; ma che l'edizione legant , in formato di quarto 

e con bei caratt ri cor i vi, sia tata fatta n l r 57 5 ri ulta dall a 
edica seguente al duca di 1antova e 1onf< rr t , u lielmo on

zaga che ri tampo a c mplemento della pre ent edizi ne: 

AL 

P RE 

COLE DI 

D C 

\ERO ICA FR NCA. 

e ben lont ni ima c rri pondenza e qua i di proporzionata propo r
zione i trova tra le chiaris ime virtu dell ' Altezza o tra e ' l mio de ideri 
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' onor rla e de amente n·irl , i che tu to quello, ch'io potessi fare 
m qu~ta impr reb m n ch'ombra a p agon del ero; nondimeno 
m quello, dov mi sono mancate le forze i con ene oli concetti di ce
lebrarla ed altarla, m 'è opra anzato l' nimo d 'e primerle questo mio 
virtuo o, e ben impo ibil desiderio, in tanto che non mi sono potu 

ten r , ch'io non n l'accerta i col debile te timonio di qu te poche 
terze rime, che l d dico, non in mo o che trattino il singolar merito delle 

u ricchi ime oti, ché que te non cadono sotto l poverta del mio in
capace tile, ma in m niera che, dando al u di creto indizio alcun leg ier 

sto della mia ba a mu a, con questa esp rienzia quasi mo trando la mia 
insoffi.cienza, perché poi mi a lia p r buona eu a 'io non ardi co por 
bocca nel cielo del suo inestimabil valore, debbano sotto l'autorita del 
s uo gloriosi imo nom e comparire nella pr enzi del secolo, e liberamente: 
appre entarsele con a oluta dependenza d ll'arbitrio dell o tra Altezza. 
La quale, cono cendo in ci la mia bram a, che non ha er fin altro che 
di scoprir a lei la prontezza di e ste a, r dini, on certa, in questo mi
nimo dono l' in finitudine dell'animo mio in riconoscer il suo merito, col 
tributo di quello che m'è conce o, poi ch ' io non po so con quello che 
i con rr bbe a lei. E per piu distinta significazion. della mia devozion e 

le porgo questo mio volume p r man d ' un mio ancor fanciullo figliuolo , 
quivi p r adempier quest'officio da me m ndato; il quale nel volto, e negli 
tti, e in ogni guisa d' inchinevole riverenza, meglio d' gni altro primendo 

il mio medesimo core nella erenissima ua presenza, mi vagli tanto piu 
conciliarmi il favor della sua cortesissima grazia, in mercé della mia 

sviscerata o servanza e in soppliment di quello o 'io non O' iun o col 
potere all'union degli effetti con la mia volonta, con la quale mi sono legat 

i perpetuo indi olubil nodo di umilissima servitu con la ublimita o tra. 

nezia, a' 15 di novembre MDLXXV . 

La ghiotta raccolta delle Terze rime ci i con er ata in po
chis imi esemplari. Il C1c G (Delle i crizioni 'l/eneziane Ven zia . 
1 42, v 4 21 s g.) ne on sce a tre: l'uno appartenuto ad po tolo 
Z no, ora n ell Marciana, con qualche nota manoscritta d llo 
tesso Zeno nel foglio anteriore di guardia, un altro appartenut 

a Marco oscarini, e il t rzo d l on te ietro Leopoldo F rri (cfr. a 
propo ito la Bibtiotecafnnminite italiana d l ERRI m d e imo, Pa · 
dova, 1842 , p. 172 g.). i quest i tre e emplari gli ult imi due r a-

ano il primo comp nimento col nome dell autor , . farco \ eniero : 
no n cosi l'altro esemplare, che da il capito! come di inc rt 
autore; ci dimostra che la stampa delle Terze rime subi una 
modificazione opo il rimo foglio. econdo il F scarini, dei ap1 
toli non scritti dalla F ranco, ,·ari son gli autori· il l gli go tini r 
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egui o dal ico a, r iten va 'nvece che fo ero tutti da a ttribuire 
al niero: ciò che a me pare meno probabile. 

elle Terze rime, di cui il Gr f riferi par amen te alcuni brani 
el suo tu io, olo i recente si avut una prima ristampa. 
E o ICA RA co, Terze rime>. e sonetti. Prima ristampa con 
refazion bib liografia a cur di Gilberto eccari, Lanciano, 

Carabba 1912 (nella collezione Sc·rittori nostrz). Purtroppo questa 
r i tampa fu fatta s ... nza metodo con non poca trascuranza: l'edi
to r , che si direbbe aves e oluto fare una riproduzione letterale 
della stampa cinquecentesca, non l'ha esemplata con la necessaria 

.diligenza e l 'ha talvolta gua tata con se rrett zze (do ute anche 
in arte ad una cattiva revi ione tipoo-rafica), pur a endo apportato 
al te to qualche giu to emendamento . E dei sonetti della ranco 
ha tampato soltanto una celta. 

ella pre en te edizione invece io ho timato opportuno radu
nar tutti i sonetti della ranco, che i on p rvenuti, riscontrandoli 
tutti direttamente, meno il xv, con le seguenti ra colte a tarnpa 
o manoscrit t , da cui p rovengono: 

1) Lettere l Familiari l a diversi l della ERON ICA l FRANCA. l 
A t!} Illusb-iss. et l Reverendiss. l Afonsiu. l Luigi d} Este l Cardiua/e . 

. n. t . La data di que ta ed izione dev'essere il 1580, poiché del 
2 agosto rs8o la d edica al ardinale di Ferrara. Qui si trovano 
i sonetti a cui ho dato i nn. 1 II , inclu i nella lette ra a nrico III 
re di • rancia, la ola con indirizzo ( r) . 

(r) Queste Lettere della Franco hanno piu o meno evidenti affinita con le epi
'itole delle Terze rime. Co i, per citar le somiglianze principali, la I V (c. I O b) è un 
affi ttu so omaggio a d un reverendo, mandandogli «una di quelle oper i ne)): la Fra nco 
i duole che esso abbia provato« di turbo e mole tia dal mio iver intricato negli 
rrori, macchiato nel fango mondano»; la VI! (c. 14 b sg.) è diretta ad un ma

lèdico, che l 'ba in ultata; nella xv t (c. 27 b gg.) la Franco con i glia un inna-
morato a rendersi nolo «nelle discipline e arti ingenue», il modo piu sicuro per 

. n trar nelle grazie di lei; la x IV (c. 49) è scritta ad un a'llico cb e ri ngrazia «d eli 'o f-
erla di enir a edere il suo bel luogo>> : «la qual io accetto in segnalata grazia, e 

me ne valerò, secondo il de id rio dell'amico dal quale depende il mio»; con la 
xxx (c. 6r b g.) ringrazia un uomo corte e, che l'ha d1fesa a ente, in luogo dove 
altri l 'ingiu riava; la x xx 1 (c. 82 b g.) diretta ad un tale, a cui ella, credendolo 
autor d 'una satira contro di lei, ave a mandato un capitolo ed un cartello di sfida, 
per dichiarar i lieta di saper da lui ch'egli non è autore della sat ira. 11 poeta che 
cri se poe ie oltraggio e contro la Franco (né so se proprio ella e ne offend e 

profondamente) pare certo che fo e Maffio enier. Sulle poe ie da lui scri tte 
. contro la po tessa cortigiana, . GRAF, op. cit., p. 302 e 306 sg ., ed ora anche 
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2 Pan ogirico l nel felice dottorato l dell' lllustre, et ecceLt.mo l 
i . Cio e pe Spinelti1 Digniss. ! Rettor de Leristi, et l Cavalier 
ìple11didissimo. l Raccolto da IOV A ' ' J FRA TT l Gmtil'lwo'tno 

Veronese, et Academico Anim.oso. l Con ri ilegio. l tampato in 
adoa, per Lor nzo Pa quati l L 'anno 1 D L xv (1). A c. 24 b 
i tro a un sonetto dell r ne il III della nostra edizione. 

3) Rime di diversi l Eccellentissimi l 1tllori l tzella morte del
l ' Illt tre sign. Es/or l JJiartinengo Conte di falpaga. l Raccolte, 
et mandate l All'Itlus!re, el val01·oso l Colonnello il . Francesco l 
,Jfarfinenrro suo fratello, l C01zte di fa!parra l Dalla S~![?l01'a VE
RONICA FR CA. S. n. t. ue ta raccolta del I 575 (cfr. RAF, 

op . cit. 328), ed preceduta dalla eguente dedi a, non mai 
ri tampata: 

ALL 1 ILL RE 

IL I RTI E 
COKTE DI 

VER NICA FR C . 

i come per a v entura sarebbe temeraria impre a, s'io tenta i d'ag
iun<Ter rudenza con le mie parole al vo tro aloroso spirito, consolan
ovi nell'acerbo caso della morte del conte E tore, vostro dolcissimo fra

tello; cosi non mi pu es ere a crìtto se non a grande amore ed a ran 
ri erenza che io procuri che re ti nel mondo celebrata e famosa la me
moria d 'un cosi se<>'nalato cavaliere, non pur con la mia penna umile ol
tre ad ogni convenevolezza, nell'abbondanza mas imamente di tanti al
t i si mi meriti, ma on quella d ' piu nobili ed elevali ino-egni, che scrivano 
in raro ed accommodato stile l'altru i lodi. D alcuni de' quali avendo io 
ricevuto questo fa or , che quello che hanno scritto in tal proposito, per-

uasi dall 'eccellente virtu di quel nobili imo signore e uidati dallo splen
ore della vostra molto illustre e m ritevole famiglia, i sono conten

tati di spend r nome d 'averlo C tto a richie ta delle mie preghier ; ho 
voluto con questo titolo mandar a V. . le lor bellissime composizioni, 

!COLA R GIERr, A1affio Vem'er, Udine, tip. Bosetti , 1909, p. So g. p. SI il 
Ruggieri riferisce in parte un violenti simo sonetto cbe comin ia: 

eronica, ver' unica puttana. 

(r) Il Fratta dedicò la raccolta (Padova, r2 maggio 1575) al i g. lberto Lave
zola. i hanno rime 31 rimatori, fra cui alcune donne, e fra gli altri Giuseppe Betussi 
(c. 1 6 a) e Ha1 tolomeo Zacco, che fu in relazione poetica con la Franco. Per la 
tes a occa ione i tampò un Pa1ugyricus, raccolta di versi Ialini di vari autori. 
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acciò che El1a, nLO piu confermando i n ll buona opinione della mia 
fe e e del mio de iderio, i1 ieme ppia a chi ntir grado nell'effetto 
dell'opere, qu ndo ancor nel merito dell'intercessione non 'abbia ad 
a er r i !!U rdo se non a me; la qual nella prezio a corona di co i divini 
intell tti pur mi sono in erita e t uta, componendo anco io alquanti so
netti apra co i de no e importante so tt che in ieme con li altri le 
mando in picciol dell mia devozione, e del enso che io tt:n o co
mune con lei n ' u i dol ri, e ben poi dall'ali 
canto lontana. Le qu li nondimeno pre o 'o t ro i nore che di conti
nuo accresca, e che a iun a alla de na ila di . illustre con molto 
av anta io li a nni tolti a l ignor uo fratello morto, nz i pur ivo e 
rinu to nel cielo. 

e lla raccolta preparata dalla F rane hanno n me un «dari 
. V. ~ (veri imilmente Domenic \ e nier), Marco Veniero, 

iu tinian Bartolome Z eco, Cel i ì\Iagno, razio o ca
alcu ni altri. La Frane vi in eri n ve netti (nn. IV-XII 

d Ila presen te edizion e) ( I ) . 

4 ) al Canzoniere del sig. A RTO LOM o ZACCO gentiluomo 
padovano, che con ti ne oche rime d' altri (cod. marciano ital. x r, 
14, 1a ar etti, cc. 77 a, e 2 b), on tratti i onetti XIII e XIV, 

che furon dapprima pubblicati dal Crc G A (Iscri::io1'ti veneziane, 
nezia I 42, , 424), il quale pubblic' anche due onetti d Ilo 

Zacco, propo ta e ri po ta ri pettivamente di qu !li della Franco, 
che omincian « nna corte e ch 'o ni me t tato » e « Po t 
Hl uol t n o qua nto e li · ben degno ~ (2). 

5) Il onetto xv fu t ro ato in un c dtce miscellaneo della Bi
bliotec dei rviti e pubblic to la prima volta nelle ovelle 
letterarie per l'amzo 1757 ( c hi 1757) p. 320 donde 
l t l e il Cr (op. g .), da cui io l'ho riprod tto. 

6) Finalm nte il VI i t r va a c. 91 b di La emt-
ramis Tragedia di ~1vTI RE 1 I l Fermo ecc., In Ber amo, 
per C min entura c l b . cnr , insieme con altri d i vari autori, 
tra u1 Torquat Ta so (c . 91 a), in lode d i quel la trag d ia (3) . 

(1) n che 11 Ile Lette n della ranco ono alcuni acceuni a que ta raccolta per 
il Martinengo: vedi l lettere vm (c. 35), . xx i (c. 62 b), xxxvm (c. 71 a). 

(2) Debbo la coll azione di que ti due onetti alla gentilezza del dottor Roberto 
essi del R. rcbivio di tato di en zia, che ringrazio. 

(3) Il onetto ella Franco è del 1591, perché il Manfredi ringraziava con lettera 
da ~ancy, 30 ott re rsgr, la scrittrice veneziana, della quale ignorava la morte 
gia a venuta. 'fr. GRAF, op. ci t. , p. 327. 
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.J ubbli da un codic mt-ll 
celJan del 

t imo, di 
n zi alcuni tra ti d un co i ett 

udo i o Ramb rti , uno d g li amanf 
d ila Fr n (S zener 1575); m un dicillo d l qual il te tatore 

ice che ulla ua t mba, ep u l che ia po t ~ el 
~ tt pita fio con che iano iute i da 
tutti, e di i ia un rando u 

.~ in m e m ri che ima l\ . \ r nica 
F rane ". ip rt 

Lettor no n q ua mi n a sopelio , 
. ben ti edi il mio n me in ta 1 i ra, 
p r ché ' l mio rp fu de. tribui 
p r le fi r he ordinarie 
eh~ a to mod h 
i quarti de mi ra. 

t'ar a • e qua per lo c mmodita: 
ti me voi ir del ben dimelo qu . 

L' pita · i riferì ce ad una bizzarra di p . izi n e del testa-
mento: il R a mberti voleva diviso in uattr il suo cadavere, e che 
i pezzi foss ro p ull quattr ~ ~ rcbe ordinarie da mar » · « e 
q ue to per restituir delli quattr quarti d lla ~ lice memoria del 
q uondam mio fradello, che indebitamente de piccai con le mie pro
JXie man da s ~ r he ». l o che il te tam nto è apocrifo, e di 
con eguenza non mag i r·a utenticita l pitaffi attribuit 
a e r ni a RAF, op. cit., p . ~ 7). 

L edizi ne d l 1575 dell Terze rime i ronica rauc 
in mancanza di man critti - tata da me ripr dotta ~ delment 
io que ta ri tampa, enza clud re naturalm nte i ett 
di aub r in ert (il I 0 s l h a il n m di 1ar o 

a qualche esemplar dell dizion inquecentesca). Ho dovut 
ri rdinare interam nte la punte giatura molto difettosa nella 

1 rima dizi ne contraria spe so alla buona intellig nza d i com-
onimenti. Le non poche orrettezze d l te to h tentato di 

émendare, le raccolgo qui tutte (meno quelle puramente tipo
:rrafiche) perché il lettore appia e de e darmi ra ione o torto: 

Cap. 1, . 132 « ' ffre » ho corretto in « s 'opr » (per «s' ap re •), come 
n biede la rima: la forma in olita è n l Petrarca ( on . 31) d è registrata dal 

,\ 1 .o, Y . FRA . co, Rime. 

l 
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Bembo;- n, r 2 ~ er c n ento »corretto~ pu r contento •; - Ill, 35 • nobil 
ti rr lie • c .. « mobil foglie •; -1 , 1 c t la mia dura • c. • ed a mia dura •: 

11, 22 c el cui l'arco • c. • del cui reo »;- VII, 66 • d'arder per lei vien 
ch'arda,. c. c d'amor per l i • ecc.;- ·u, c niun • c. c in un •;- VII , 

r4 « tene er • c. c tene se.-;- IX, 3 c ott 'l on,. c. c sotto 'l sol•;-
, 62 c ecc to »c. c ece •;- x, 72 c incauto • . c incauta»;- xu, 33 

« ca..,.iona,. c.« raaiona •;- xm, 13 c certo» c. c certa • ;- Xl Il, 51 c togli » 
c.« t. li»;- xm , 66 c servo» c. c er e»;- XIv·, 43 c dal vostro » c. c d l 
otr »j- rv, 9cd l mio•c.cdel mi »j -XIV1 62c romar :t c . c ro

mor» ; - - , 39 evo tra» c. c n tra»; - xv, 71 c t co 'l• c. «ed io 'l »j 
x , 156 c p ssa » c . c p o»;- x m, 30 c ch'umil amante » c. cch'umill'a
mante•;- xrx, 96 c benigna• c. «benigno»;- xx, 22 cbucio:t c. c buio»;-

x, 225 c di cui» c . c da cui»;- xx , 242 c pero » c. c peno », come uole 
nche la rima;- xxr, 3 c inde • c . c ond »;- xxu, 67 c d 'amor » c. c d'a

m r »; - xxu, 90 c p ro o,. c. c pro a »;- XXII, 124 « s ran » c. c fani• (po
trebbe anche so ituirsi « f: ran • ); - .. , m, 6 c opporsi» c. c opporti •;
xxrv, 74 «salso» c. c aso•;-xxv, Ili « declinar » c.«declinan •;
xxv, 174 cl'as omialia »c.« 'a somiglia:.·- v. 261 « canto » c.« tanto ,. ; 
v. 3I4 «carne,. c. c dame» (doppione di damme);- v. 413 « pada,. . 

sponda.-;- v. 4 o« ormi,. c. « orni »;- v. 527 « lungo » c. « lunga ». 
onetto 11, v. 7 c a l'affetto » c. « a l'effetto »;- XIII, v. IJ • ' uman 

lodar ,. c. « l'uman lodar "; - son. I , v. s « e pu r regno » c. « pur 
egno ». 

ono miei anc he i mmari delle Terze dme (men qu 11 del 
cap. xxv) e i titoli dei on tti . 
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A PARA TA 1PA 

ccogliete benigni, o colle, o fiume, 
cconciatevi, spirti stanchi e frati, 
che bramar, si nor, che ven a man co 
che, conte, assalir chi non repuana? 
che piu saettarmi, arcier spietato? 
che pur d ir, o mio dole signore, 
che, ianor, affaticar invan 
che vercrar, si nor, carte ed inchiostro 

hi, se co i i di tri!m se il laccio, 
_ Ima cel te e pura, 

Ima fenice, che con l ' uree pium . 
Alma onorata e sag ia, che tornand 

Ima reina, et rno e vivo ole, 
l partir vo tro 'è con voi partita . 
ltero nido, o e 'l mio ivo sole . 
lt coli , almo fiume, ove ocr 1 rn 
lto coll , aradito e razio o, . 
Itri mai foco , stra!, pri ione n do 

mezzo il mare ch'io varcai tr anni 
mica dolce d onorata chiera, 
mor, lo tato t uo è proprio qual 
mor m'ha fatto tal ch 'io •iv m fo 
nima, che cura sei pas ata . 

-\rb r felice, aventuro o e chiar , 
rdente mio disir, a che, pur vago 
rsi, pian i, cantai; pianao, ardo cant 

voi ian F bo le arelle amiche, 

Bastavan, conte, que' bei lumi, quelli , 
_ eate luci, or e mi fate guerra . 

I 
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caro,. Beat 
n 

B n 

ir de l 'altr donne in cima 
i nor, che l'aureo dardo 

Filomena, 
nta tu, mu mia, non piu quel olt 

t li , che tutte insi me in i me 
sta, ara e di Dio dii tta an c Ila, 

ercando n i ver i e nove rime . 
Certo fat g ran torto a la mia fed 1 

'esare e iro 1 i ostri fidi spe li 
he bell lode, m or, che ricch :;po li 
be farai, alma? ove volgerai il piede? 

- Che fia di me- dico ad Am r t alora, -
' he meraviglia fu , s'al primo • al to, 
hiaro e fam mare, 

- Chi dara le na a la tua stanca vita 
i darci penne d 'aquila o colomba . 

bi ' l crederia? Felice era il m io sta t 
~ bi mi dani di lagrim un gran fonte 

mi dara occorso a l'ora estrema , 
n n sa come dolce il cor si furn 
port ni le mie giu te querele 
può contar il mio felice tato , 

hiunque a fama glorio a int nde 
' hi uol cono cer , d nn 1 il mi ign r -1 

u l eder l ima in del v l re, . 
me chi mira in ci el o le telle, 

C me l ' augel 1 ch'a Febo è grat ta nto 
me po o far pace col de i 1 

Comincia, alma infe li ce, a poc a po 
Con quai d gne accoglienz quai parole 
Con quai e oi, ignor, volete ch'io 
Conte, dov'è andata 

il vostro alor b n è intìnil 
onte, quel vivo d onorato ra gi 1 

m acqueto di temer contenta, 
al cor 

i , senza aver ita , iv in pen , 

11al. mi ivac foco 
a p iu lati fra noi, conte, ri uona 

))eh con olate il cor co ' ostri rai 
1 h , fani mai ritorno a li occhi mie i 
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h, ~ 'io almen icu ra eh lo tato, 
h fo ' io certa almen ch'alcuna lta 

D h lascia e, iO'nor, le ma gior cu r 
h rché, om' io o con oi col core 

eh, p rch · co · tardo gli occhi a per i 
h p rch · non ho io l'in gno e l'art 

O h, p rch' non po 'io, qual d bb qu 
r h· ffri, m or che di i an d 

iamai dol e 
ricch , 

ser mpre < al tuo co 
ttata dal dol r ci co ed in n 

i bi ti La ni, o mio dilet fi 
Dimmi per la tua face, 

Di qu te tenebr se e fi r , 
Di er i ffetti m r mi fe' vedere 

onne, voi che fin qui lib re e cioiL 
tto, saggio, gentil, chiar Bon tto , 
ve volete oi ed in qual parte . 

Due anni e piu ha gi<i voltato il cielù, 
unqu io potrò, fattura empia ed in ata , 
ura la st lla mia, matr or durezza . 

E , . mor, io morr , perché la ita 
-È que ta uella viva e alda fed , 

ra vicino il di che 'l 
È i gradito e 

' ch'i a, mor, anzi eh' io m i a 
ammi pur erta, Amor, che n n mi t glia 

Felice ca ali r e c; rtunato, 
F !ice in qu ta e piu ne l 'altra ita 
Fiume, he dal mio nome n me prendi , 
Fra quell' illu tre nobil com p nia 

r01a mma, infinito, alto diletto, 
li occhi onde mi l asti , mor, affrena, 

razi , che fate il ci l fre co e sereno, 
Trazie, che fate mai empre so iorno . 

Il bel, che fu r per li occhi app re , 'l va o 
11 cor verrebbe teco, 
Il gran terror de l nimiche squadr 
Jo accuso talora mor e lui 
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as imiglio il mio ignor al cielo . 
lo benedico, Amor, tutti li affanni 
lo non mi oglio piu doler d'Amore, 
lo non trovo piu rime, onde piu possa 
Io non e o-io i. m i innaer quel iorno, 
Io non 'in idio punto, angeli nli, 
Io penso t !or meco quanto amaro 
Io pur pe o, e non e ao eh iung 
Io on da l' pet r om i i tanca,. 
I e., io spe so Amore . 
l o pur descrivendo d'ora in ora . 
I vorrei ben, 1 !in (ma non ho l'aie . 
I orreì pur ch'Amor dice se ome 

La fé, conte, il piu caro e ricco pe!!tlo 
La gran sete amoro a che m 'a.ffiige, 
L mia ita è un mar: l'acqua è 'l mio pianto, 
La piaga, ch'io credea che fosse alda 
L rahe v ne d umor, vive cintille, 
Las a, chi turba la mia lunaa pace? 
L a, in que. to fiorito erde prato 

a vita fug e, ed io pur o pirand 
L'empio tuo trale, more, . 
Le pene de l'inferno in ieme insieme, 
L irtu o tre e quel cortese affetto, 

iete campa ne, d lei colli ameni, 
Lo ate i hi ri umi, ov mirand 

a he, s iocca, dich' io? perché vane aio ? 
Menami, Amor, ornai, la sa! il mio sole, 

n re al i lo il pastor d'alma beltate 
1entre, chiaro ignor, per voi s'attend 
1entr' io conto fra me minutamente 

Mentr io pen o dolente a l' ra breve, 
entre, ignor , a l'alte cose intento, 

Meraviglia non è, se 'n uno istante 
Mesta e pentita d ' miei gravi errori 
Mille fiale a voi olgo la mente, . 
1ille olte, signor, movo la penna 

Musa mia, che si pronta e si corte e 

infe, che d ' Adria i piu riposti guadi 
on aspettò giamai foco o amaut 

Novo e raro miracol di natura, 

paa. 
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sima novella, 
echi miei la i, non la ciafe il pianto, 
de le mie r. tiche alto ritegno, 
diletti d'amor dubbi e fugaci 
gran alar d'un c valier corte e, 

imè, le notti mie colme dì gioia, 
inaudita e rara corte ia, 
mia sventura, o mio perver o fato, 

ode, che questo mar turbate o, 
oott , me piu chiara e piu beata 
ora, o steU dispiet ·ta e cruda, 

r che ritorna e si rinova l'anno, 
r che torna la dolce primavera 
ri e, o lidi, che gia foste porto 

r sopra il forte e veloce destriero 
sacro, amato e arazioso aspetto, 
tante indarno mie fati be parse, 

- Pa tor, che d' d ria il fortunato seno 
Perché, Fortuna, avversa a' miei disiri, 

rché mi sii, signor, crudo e selvag io, 
Per le saette tue, Amor, ti giuro, 
Pianget , donne, e con voi piancra Amore, 
Piangete, donne, e poi che la mia morte 
Poi ch' mor mi. feri di crude ponte, 
Poi che da voi, signor, m'è pur vietato 
Poi che disia cangiar pensier e voglia 
Poi che m'hai resa, ruor la libertade, 
Poi che m'ha reso mor le vive selle 
Poi he per mio destin alereste in parte 
Poi he tu mandi a far tanta dimora, 

ommi ove 'l mar irato geme e frange, 
Porgi m n, Febo, l'erbe, e con quell arte, 
Prendete il volo tutti in quella parte, 
Prendi, mor, de' tuoi lacci il piu po ente, 
Prendi, Amor, i tuoi strali e la tua face 
Purga, Signor, o mai i' interno affetto 

Qual darai fine, mor, a le mi pene 
ual a pieno potni mai pro a rima 

Qual è fresc'aura, a l 'esti v'ora ardente, 
Qual fo se il mi. martire 

u al fu di me giamai sotto la luna . 
Qual fug i·tiva cer a e mi erella, . 
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1. DIC D'El CAP VE.R T 

ttari che ia mpr ::~vezzo . 
mpre a' miei i ir contraria rt 

dal mio pelto ce piro, 
mai ch'io eg a un di piet i 

fu prim il mio i n r con ett , . 
innanti ai be li echi mi e lucenti , 
io dimando nel mio pianto m re , 

o mirar fi ed intent . 
i' apparir il mio bel raggi , 
mo tra a uest ' echi Amor le rt 
più tardi il o le a noi a giorn a 
quell'alma, i cui di iri ardenti 
arete m 1 azi e t Ile 

talor Amor m ' as al piu forte, . 
tal olta il mio erchi ardor 

fatto ora aspr 
quercia d i mont 

uasi p urpure 

urtata e sco a 
de' to t enz 
iacinto, . 

u l, 
uel di ir, 

la rga mi ura 
aldo d ardente 

uel gentil eme 
uella febr 

quei piri , 
·o pir molti , 

l'acqua 'l an ue, 
rime onoral 

u.el lume, che l mar avampa, 
ueste rive h'am i si 

a pro conte, un or d'o r a di ti r 
felice e .,.lorio o tempio 
poco di temp che m'è dat 

ove a ien eh ' l no tro mar ri gn , 
uindi cruda mpia Fortuna 

Ricevete cortesi i m1 1 lamenti, 
Ri orr a i, luci beate e di e, 
Rimandat mi il cor, empio tiranno, 

itraggete p i me da l'altra parte, 
Ri olgete la lingua le parole 

i olget tal r pi to o gli occhi 

Sacro fiume beato , a le cui ponde 
acro re, che gli antichi e novi regi 
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tu, rch' li mi . e 111 mano, . m r , 
apete v i perché o un non ccende, 
'a ien ch'un me mi rend 

utto il tutta l'arte 
ile 

n 
e 'l cibo, on i uoi servi nulre Amor 

'l cielo ha ui di noi p rp tua cura, 
e fin degli echi mi i del pen i ro 

non t mpra il foc del mio cor 
e poteste, ignor, con l'occhio interno 

qualche t'ma talor non turb e 
e quanta acqu ha a talia d Elicona 

quel gra e marti r he 'l c r m'affiig-
offrir il do! re è l' r fotte, 

pia er al mio ignore 
i, m dre de li m ri, 

oi n n fo te a maggior co lto 
oi pot ol d gli echi miei 

edete a m.ill hiari e ni 
com pr ogn r novi di i tti, 
com tu m'insegni a so pirare, 

~ ignor, che doni il paradi tolli , 
'ign r, he per i r ra cort ia 

da p i che l 'acqua d l mi pianto, 
i so che 'n me non son più viva, 
ile feti e ove 'l disio 
per ortesia 
poi che m 'avete il coll avint 

u i lodati e chiari se ni 
h meco tant'armi, 

~' i i por fine al mio martire 
'io ' l di i mai r, che mi ia t lto 
'io non av s i al or gia fatto un call 

~o n pur qu ti i gli occhi e quell , c' hann 
oranzo, de l'immenso alor vo tr 
o ente mor, che mi sta sempre a lato, 

~ ero n, eh 'a l' pr chiare ed onorate . 
pe so ch'Amor con le sue tempre u ate 
t raziami, Amor, e sai, dammi torment 
' una candi a ~ de, un co r sinc r , 
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394 l DICE DEl CAPO ERSI 

'una so a eccellenzia suol far chiaro 
'una era e rarissima umiltate, 
u, speranza, su, fé, prendete l'armi 

rami -dico ad mor talora- ornai 
u, ch'agli antichi pirti ai di paro, · 

Tu, che traesti dal natio paese 
Tu pur mi promettesti amica pace, 

Una inaudita e nova crudeltate, 
Un intelletto angelico e divino, 
Un eder tòrsi a poco a poco il core, 

Veggio mor tender l'arco, e novo strale 
Vengan quante fO.r mai lingue ed ingegni 
Verso il bel nido, ove re tai partendo. 
Via da me le tenebre e la nebbia, 
Vieni, Amor, a veder la gloria mia, 

irtuti ecce! e e doti illustri e chiare, 
oi, ch'a le muse ed al ignor di Delo, 
oi, ch'ascoltate in queste meste rime, 

Voi, che cer ando ornar d'alloro il crio 
oi, che di vari campi e prati vari 
oi , che fate sonar da Battro a Til , 

Voi, che 'n marmi, in colori, in bronzo, in cera 
Voi che novellamente, donne, entrate 

oi, che p er l'amoroso, a pro sentie r 
Voi n andaste, signor, senza me dove 
Voi potete, signor, ben tonni voi 
Voi vi partite, conte, ed io, qual soglio, 

olgi a me, peccatrice empia, la vista 
Volgi, Padre del cielo, a miglior calle . 
- Vorrei che mi dicessi un poco, Amore, 

Zanni quel chiaro e quel felice ingegno, 

APPENDICE 

l 

RTME Dl !VERSI 

in lode e in morte di Gaspara Stampa. 

Ahi, come tosto sei, Stampa gentile, 
Alto colle famo o, al ciel gradito . 
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Ben diss' io 'l eT, ch'alla co omba e al cigno 
Ben è d'alta a heua il mon o carco, 
Ben è ragion, rchi .,.enW, s'avampa 
Benzon, e 'l vero qui la fama narra, 

O;J.na, ne' cui bell'occhi alberga e regna 

Férmati, viator, se saper vuoi 

iu lio, quel duol, ch'entro 'l mio cor 'accampa, 

r n e rendi al Tirreno il corso e l'onde 
sola qui tra noi del ciel fenice, 

Qua] sacro ingegno o ' n prosa sciolta o 'n rima, 

' Amor, natura al nobil intelletto 
e 'l veder e l' ud ir splendor e canto, 

Se mira il ciel questa divina . tampa 
i dolci sa il mio sol tesser gl'inganni 
tampa gentil, ch'innanzi tempo sciolta 
tampa, tu pur da noi sei spenta e morta, 

II 

R 1 f E 

di Baldassare Stampa. 

- Alto igoor, venuta è l'ora ornai, 

'rudel si rena mia, poi ch'è pur vero 
ura, che sempre vigilante e desta, . 

Di dolcezza e d'amo r l'anima pieno, 
Dolce mio ben, deh qual cagion vi move 

omenichi gentil, che fate voi . 
Donna gentile, il cui purgato inchio tro 

onna, la cui belta pur non pareggia 

Felice cor, che vinto d l desio 
Figliuol di io, che dati paterno canna 
F rena, mio ben , i lu m i tuoi lascivi, 
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H ri · du o, amanti, il mio bel le, 

11 fer mi d ir tanto m'accend , 
.Il n n vedervi mi condu e a morte , 
Il v r dono pr zi e aro 
J p ro o giorni te n br i e r i, 

' fflitlo mio 
L'alta fiamma 
L'alt , felice e 

en i r co i m' in m bra 
'A m or m' incende, e 
raro vo tro inge no o 

che ' l mio crude! martir 
pure e dotte carle 

eh Amor fra peme in rta 
che ag hi cciando a ampo 

echi, che la irtu vostra serena, 
p r cui sola ad alto o n r m' in vi o 

tarda , 
d ard 

ual lingua mai patria lodarti a pien , 

'a l'ardente desl , ch'a dir mi ping , 
enti!, orte e car 

oi ape te quant 
del fuggir de 1' re, 

he 'n dolci tr tti nodi 
r , il cui fedel, gio consi lio 

r umilta c n ravi modi unita , 
o tr orgo li , ma onna, e 'l vo ro de n 

III 

R l M E 

del conte Collaltin di C llalt o 

andid ro e e l g iadretti fiori , . 

al lido o cidentale l'onde ircane, 
Domenichi gentil, e ' l ciel i dona o 

Dunqo un garzone un capita.no invitto 

- , na poi ch'il pianto e le paro! , o 
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l.r am ro florido aiardin 

L'um r , <:he li o chi i di nd ·. 

1uzio, r pur h i io 

n v iu li t il tri 

u l lum , d cui il ci to 

in qu nte orm mai qui 

IV 

RrME 

ò l nt . inci e rra Il eli ollalto . 

or 'l ci l eh r du_ i n terra, 

·. 
~ qu t il p tto, m r , a uimrr ,i 

Fortunata citta, beato mar 
Fu morte il mi p rtire, 

l fiamm iar e la vermigli urora. 

uando mad nna il su 
uand mer · d' m re 

terr :,Lre \'tlo, 
gi un i nl loro, 
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TI 

VERO IC 

la tua ceda o ni re aie insegna, . 
l nostro stato m i ero dolente . 

FRA C 

voi la colpa, a me, donna, s' cri e 

Ben orrei fos , com dite oi 

Come talor dal Ciel ott umil tetto 
s ontrari on tra lor ragion e Amor 

'alzarmi al ciel da que o tato inde no 
'ardito ca alier non è prodezza . 

Deh, la pieta soverchia non v'offenda, 
Deh, qual d'E tor parti dal mondo tosto . 
Del O'ran France co a la ita onorata . 

olce del vo tro amor mi è indizio stato 
• onna, la o tra lontananza è stata 
* Dunque l'alta elta, !t'amica tella 

eco del tuo fallir de na merc de, 

In disparte da te mmene andata, 
Invero una tu sei, \ rona bella, 

I dicea:- Mio cor, ci mi fann 
Ite, pen ier falla ana spene, 

La morte, o~mor n l' pre rie più ardita, 
Lungamente in gran dubbio ono tata 

1entre d' Estor 
1olto illustre 

orrei pi:lnO'er la morte, 
n r, quel che iersera 

*Non più gu rra, ma pace: e gli odi, l'ire, 
Non più parole: ai fatti, in campo, a l'armi 

on orrei da l'un canto s er mai stata . 

h quanto per voi meglio i faria 
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Poi ch'a trove il destino andar mi forza . 
Poiché dal mondo al ciel, suo proprio alber o, 
Pr ndi, r per virtu mmo e perfetto, 

uel che ascoso nel or tenni gran tempo 
Qu ta la tua fede! Franca ti crive, 

uesta la tua eronica ti scrive, . 
ue ta quella Ver nica vi crive, 

' e pur eve da morte es ere estinto 
'e e r del o tro amor pote si certa 
ignor, ha molti g iorni , ch'io non fui 
ignor , la virtu vostra e 'l gran valore 

• S'io v'amo al par de la mia propria vita , 
o ente occorre ch'altri il suo parere 

.fraslata l'alma al uo natio terreno, 
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RREZIO I. 

A pag. 21, n . x xm, v. 7 c 'anima» correggi c l 'anima »: 
a pag. 42, n. LXXII, V. 14 c ore» C. ore :&j 

a pag . 4 , n. LXX I, v. 8 «nido » c.« lido»; 
a pag. 6G, n. cxv, v. «segno, c. «legno»; 
a pag. 82, n. CXL III, 3 c diè » c. diede:.; 
a pag. 95, n . CLXXlV, v . 3 c lodi» c. c doti» . 
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GA PARA TAMPA 

Dedica. ALLO JLL TRE UO SlG ORE 

J. RIME D' IORE. 

r. A chi leg ae. Dalle ue me e rime pera gloria, non che 
perdono 

u. Il p rim o giomo del suo amore 
111. La grandezza del uo si nore infonde in lei virlu di po ia 
rv. A lui, nasce n o, gli astri diedero le loro grazie 
v. Comparazion 
1. Le doti preci 

· n. E li, bello e 
re di lui furono le ue dolci catene 
rudele; ella, fedele e dolente. 

m. Amore, eh l ' ha sollevata a :ui, i pirn i uoi ver i 
JX . Ella un di ani. libera ; e li , tardi, pen tit 
x. Troppo alto sog etto gli è per le rime di lei . 
' 1. Lodi alla famig lia dell'uomo amat 
IL i duole d 'av r tardi appr so ad amarlo 

x1 11. In lode del u ignor 
tV. Giovane e sola, fu inta da Am or , al prim lto 

• v. Cantino tutti i poeti le lodi dell'u omo da lei amat 
• I. Vorrebbe aver arte ad uata ai meriti di lui 

11. <(Io non v'invidio punto, ano-eli santi .. . » 

111. Egli è il sole, a cui ella i ri chiara 
XIX . Ella scopre in lui mpre nuove v irtu 

Egli doma ogni cuore con la sua bellezza 
· x r. Nulla può more per lei: tempo fo rtuna l'aiute ranno 

xx1r. Spera nella pi eta d ell'amante . 
XIII. Pr aa le razie di renderlo a lei b n i t 

• XIV . Benedetti i martiri d ' more, p r i d iletti che sso da!. 
xx ·. uol liberar i da lui, p i dis uole 
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1. mare, pian ere, can are: è q es o il suo destino 
Amore tormento e pur dolce 
Dinanzi a lui è pien conf ion 
Da lui ien all'anima a o ni beatitudjne 

xxx. Egli canta con dolci iru armon ia . 
• xr. ull stesso argomento . 
• rr. on teme la pena fin di e a 

. xXIII. ani gli mai piet i lei? . 
xx. rv. d Amor 

xxv. Ree ndo i 
xx l. 

hi d l gli 
n lei? 

~ xx 11. Loda l'c altero nido • dov ' gli nacque 
xvlii. gni suo pensiero ola al lu go d 'egli dimora, lon

ta no da lei. 
x J Incapace a dir tutto l'amor n , n n cantar quell 

d'a ltri 
L. L onde del mare non han empre, come lei, temp ta 

XLI. or e un giorno Amore fani le ragi ni di lei 
LII. Amore le promise pace, e diede tormento 
Llll . c Odio chi m'ama, ed am ·hi mi sprezza ,. 

XLIV. V nere a rebbe pieta di lei , cono cendo i suoi do lori 
L Non sa dir tutto l 'amor suo 

XLVI . Egli torna al luo oa tjvo . 
XL 11. tanca d'aspettarlo, Ila tal ra inv ca la morte 
LVJU. Lontana da lui, vi nel pianto. 
u, . Per hé li ritarda al con v no? 

'i m gine di lui è scolpita nel suo pen 1 r 
LI. Ad Amore, eh la s cc rr 

Lri. Morra, se li occhi amati n on le aran b eni.,.ni 
uu. 'ella non è stanca d'amar , perché vien meno l. 

peranza? 
LIV. Il pianto tempra l' ard re, n 'ella vi e 
L li h due cuori: il uo e quel di l i. .. 

LVI. 

!. VII. 

.. . ed ella, per miracolo 
r on l occorron ritra ti 

petto . 

d'Amore, vive senza cuo e . 
i lui, h 'è impr n l 11 

L ur. e sapesse dipingere e scolpire, co i, me lio eh in 
ve rsi, lo ritrarrebbe 

LlX. ome può egli veder, senza pieta, le sue lagrime? 
J. X. more e Fortuna l 'av ersano, poiché e li presto 

ne andra . 
L I . Chi la conforteni, quand'egli sia partito ? 

LXJI. Torna la rimavera: non per lei, poi eh egli 
va via 

ne 

p g. h . 

- i 
l~ 

• ivi 
,. 2 

i vi 
,. 21 

,. 
,. 

» 

• 

» 
,. 

i i 
22 

iv i 

23 
i i 

2 

iv i 
2 

iv i 
2 

i i 
2 -

ivi 
2 

i vi 
2$( 

iv i 

3 
iv i 

i vi 
2 

i vi 

i vi 

4 
i vi 

s 
ìvi 

o 



DJC. 

L. tU. onceda a lei il mpo c e lo e nra dalla partenza pag. 36 
L. 1 on i li Ile donne di p te ad m re • 37 

L. v. Leg endo i ver i di lei, in lui mt~ca qualche pieta . • ivi 
LX 1. Giunaano a lui, in Fran ia, i so iri di l i • 3 

LX 11. ull st o a r omento. • i i 
LX Ili. 

L 1 x. Aentr'eali acqui t2. glorin in Fra n i 
di olore . 

si tru ge 

L. x. Fu lei fatale il 
LX r. 

t. X Jr. 

LXXIII. 

L Xl 

he lta! 
m do i de-

cri erli 
i lo riveg a, prima di m rir ! . 

ella ua lontananza, il pen iero di lui l d forz 
Perché, 'ella è .fida, egli non l n ma piu? 

eme ch'ecrli, in Francia, l', bbia cordata pe r àltra 
donna . 

LXXI ull st ar mento 
LXX ... Da quan o è ia, e li non le ha critto mai . 

L x 1. «E li in Francia si ta colm d' blio » 

L x. rr. Pri di sue notizie, lla si duol·. 
Lxxxtrr. R impianto delle gioie passat 

'eati non torna pr sto, eli ne morra 
i torr b la vita, ma la trattiene mor 

Piancran la ua fine le donne pieto e 
u. i Ju inga d'essersi liberat da more 

La su pace è turbata di nuovo: ni Ila mai resa 
a e ste sa? . 

1a alla liberta ella preferì c la ua ervitu amaro a 
ican l donne c: altra fu piti di lei mi era in amore 

XCI. E li ince ognuno di valore: ella ince lui nella ~ e 
e nel dolore 

crr. 'ecrli n n rna, ella, nell' incert zza , uol morire 
Come una cerva ferita a morte 
Gli si arrende senza con t sa. 
Il ritorn dell'uomo amato la liberera a morte (s~st . ) 

t. orrebb' sser con lui con la persona, om' col cuore 
Egli, in Francia, ha eco il cuore di lei; e non le scrive 

xc m . L'infinito nlore di lui è minore della pena di lei . 
x 'IX. In ano attende il uo ritorn , o un me o fidato 

c. E al i ritorna! 
cr. Pen a alle acco"lienze che li fara ri edendolo. 

• ,. 

,. 
» 

» 

,. 
,. 
,. 

» 

"' ,. 

" ,. 

"' 

39 

4l 
i vi 

42 
i vi 

43 

i vi 

44 
i vi 

45 

iv i 

4 
i i 

47 
i vi 

4 
i i 

49 
iv i 

so 

iv i 
SI 
i vi 

52 
i i 

5 
iv i 

54 
55 
s6 
i i 

57 
iv i 
s8 



I~ 'DICE 

11. el r.itorno di lu i, tutta i rallegra 
cm. Benedt:: Li li affi noi d'Amore, or ch'egli è tornato! 
CI . 

c . 
c I. 

Il. 

Ili. 

J • 

c. (. 
XII. 

111. 

CXIV. 

xv. 

rlo icino è turb ta in lei dalla elo ia 
nu prim ver , icina all'amante, i rinno· 

ano gli aft ttti di l i 
·lla i ode la presenza dell'amante (sesl.) 
Il timore di perderlo pre to l turba . 

ullo t o ar omento. 
opport ni, 'egli non torna via 
edesse in uore, non s rebbe elo o 

orr bbe che lo stato presente fo e dure ole 
n rie ce a seri er degnamente del uo amore 

gli rivolga a sé le rime elle scrive per lei 
, VI-CXVIIJ. Sullo te o ar amento. 

c .. IX. tima avventurata, perché egli la celebra in ersi 
cxx. L< sua aioia non è senza amarezze 

1. In lui tutti i pr gi, onde Amore lega gli ani mi fem
minili . 

x H. G ode dell'am r suo, ma teme ch'egli debba lasciar! 
XXIII. E li le h. detto lontano da lei, non la ricord 

CXXIY. 

cxx . more 
ex x 1. tormenta: pur i ra segna a o rire per lui 

cxxvr1. p ranz. e fiducia combattono iu lei la gelo ia 

ex JX. i ribella ad un 'ingiusta di lui 
cxxx. Ilo t o argomento 

c •. Xl . ieta di dir le sue ragioni 
ex, XIL ntenza d' more contro di lei 
XXXIII. (l Co i, s nza a e r vita, vivo in pene Jt 

ex Xl v. Ha in u <Y<Yia enezia, es endo egli a 11. l t 
cxxxv. Invidia ollalto, do ' gli soggiorna . 
ex. XVI. gli, dimentico, non le scrive . 

cxxx 11 . adano a lui i suoi sospiri e dicano quant'ella so re 
cxxxvur. Al fiume nasso, che bagna la terra ov' gli n eque 

XXXT • ello stesso argomento. 
CXL . Poich'e li non torna, orrebbe rag iungerl 

c LI. Rim roveri ad Amore . 
, Lll. • on pa ati otto giorni, a me un anno ... • 

cxr~ut. Qu. ndo sani. lib ra da tante pene? 
CXLI . Lo supplica di star con lei . 
CXLV. Ai luoghi do 'egli è, perché lo r stituiscano a lei 
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I JC 

Lo invoca pr so di 
Lo _ e c l pensi ro nella it campe tre . 
Il 

r a placar 

CL. È oda ed eU 60 ra 
CLI. compianta d o ni cuore entile 

CLII. on reg e iu ad ore, n p ra ieta dall'amante 
CLIII. L'animo di lei è un inferno. 
CLIV. ebben Amore la torm nti, ode della ua p ione 
CLV. S'augura morire, prima ch' li sia d'altra. 

CL r. Vorrebbe er morta, prima h'egli ia artito . 
CL VII. È m rito di lui, 'ella cri con l de 

CL III. iva con lei una i tutta d'amore, senz'altre cure 
CLIX. È inferma: la febbre e l'amore l'uccideranno. 
CL.". orrebbe é libera, e lui 

CLXI. T rnando a Ven zia da 
rag iuno-erla. 

CL XII. Dello ste argomento. 

u prigioniero 
ollalto, prega l' mante dj 

CLXIII. Ondeagi tra gioie pene; n le di piace, purché 
duri, il suo st to 

L. rv. « echi miei lassi, non la ciat il ianto ... • 
LXV. Ella merita da lui premi , p r t amor he li porta 

CLXVr. Troppo fu alta la ua mira moro a . 

CLX 11. S'eali è stanco di lei , Ila vuoi morire o scordarlo . 
CLX 111. i duole che more l ritol a il suo bene. 

CLX tX. T me h'egli la la ci per altra donna 
CLXX. Tutto offrini, pur ch'egli non sia d'un' !tra . 

CL Xl. S'ea\i la tradì ce, a l i r t la memoria del diletto 
rovato 

L.' 

CL 

11. opp rt r con pazienza ci 
111. Alla nuova prim vera, eli 

p rtire . 
cLxxrv. Tempeste dell'animo 

he a lui piace . 
piange, poich egli è per 

CLXXV. E lo mira e lo ascolta piu intenta, or che dev parti r 
CLXXVJ. E li g de di torm ntarla anziché ucciderla 

CLXX IL Lamentasi dell fortuoa, es ndo pro sima la par
tenza di lui 

CLXX m. Egli la tr zi e tradì ce: Ila pur l ama 
CLX. IX. Ora la vuoi la ciare, per pa sare a nozz 
CLX x. E li a torto l'accu di poca c; de. 

CLXX I. r fra tempe te, or fra bonac ia 
cr •• xxr1. È pro ima l fine de' suoi iaceri 
LXXXIII. La ci i suoi colli, e stia con ld prima di andar 

lontano. 
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CLXX~ IV. 

C L XXXV. 

CLXXX\'1, 

CLX XVH. 

I DlCE 

,on ha piu ime d celebrarlo 
arebbe meglio, per lei, morire . 

Che a verra di lei, 'egli sani d'un altra 
e gli dices e tutta t sua passione, egli non l'ab· 
baodonerebbe . 

CLXXXVUI. Timori e speranze • 
CLXXXIX. « Latet auguis ùz herba Zt 

cxc. Si prepara al doloroso distacco 
cxci. ulto stes o argomento 

cxcu. ]n.felice stato d'Amore 
cxcm. Amore tempr di gioia i martiri. 
CXCIV. uovi lamenti per la prossima partenza di lu' . 
cxcv. «Voi vi partite ... Zt 

cxcVI. Ella morra: co [ finira la lunga storia de' suoi dolori 
cxcvu. Contrari effetti in amore 

c w. Amando s'impara a soffrire e ad esser forti 
cxc t x . Da lontano la ricordi; e torni presto 

cc. Ogni gioia è partita con lui: oh torni presto! 
CCI . Lamento d'Anassilla 

ccu. Partito lui, eli' ha trovato in Dio rifugio e quiete . 
ccur. Lo vuoi dimenticare, poiché di 1ei non cura 
cctv. Vuoi amar solo le virtù del suo signore 

ccv-ccvi. ullo stesso argomento 
ccvu. Libera dal primo amore, cerca un affetto piu tem

prato . 
ccVIII. Per un nuovo amore . 

cctx. Ad ogni Natale, le torn ' mente il primo amore 
ccx. Torna compiacer i del nuovo amor 

ccx1. Amore non le da tregua 
ccxrr. Non sa se debba darsi al nuovo amore 

ccxur. Cede al nuovo affetto, spera di non do erne pian
gere 

ccxrv. L'antico amore s'attraver a al nuovo, nella memoria 
ccx v. Gode il nuovo e degno suo amor 

ccx VI. Si compiace d'amar nuovamente 
ccxv rr. Pre<Ya il suo nuovo amante, che voglia riamarl 

ccxnu. Sullo ste so argomento 
ccxtx. Riamata, gioisce 
ccx.x. Tenace e dolce è questo uo nuovo amore. 

ccxxr. « Ma che po s'io, se m'è l'arder fatale?» 
ccxxrt. Doma11da ad Am ore (m.) . 

ccxxtrr. «Or che son voi fatta io ... » (m.) 
ccxxrv. Amo re è piu crudele che Morte (m.) 
CCXX'V. Le armi d'Amore (m.) 
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~ C VI. la bel :i el nor (m .). . pag. l22 

ccxx 11. more (m.) • 123 

.cc . ch'io rò mort li (m.) » i i 
• 1 el p rtire di lui, non pot' pian e r (m. ) 124 

tesso argom nto (m. ) » ivi 
offre pene piu che d'inferno (m.) . li 125 

i nutre di olore e di pia11t (m.) » i i 
c Beato in sogno e car ... » (m. ) . • 126 

T rne r ·, o le scrivera? (m.) . a i i 
li è, nella lontananz , troppo cru ele (m. ) ,. 127 

ull te argomento (m.) . » ivi 
ccxxxvJI. R egnazione (m.) ~ 12 

-cc. ·xxvJn. on sa come provargli l'amor suo (m .) a ivi 
cc. x r • . c Me nutre il foco .. . • (m.) . » 129 

ccxr.. . Trascurata da lui , ne muore (m.) » ivi 
CXLJ. Che co è amore (c.) . a 131 

c Lll. Egli è alla guerra: ella ne trema, e rimpiange l'eta 
che non conobbe guerre (c.) . .. 133 

cc LTJI. l\1entr' gli è in Francia, ella soffre indi ibilmente (c. ) ,. 136 

legiaco lamento, endo egli lontano (c.). • 13 

i duole dell:l [; rtuna e d'Amore e di se, poiché 
n n eppe trattenerlo (c.) ~ 141 

11. RI tE V RIE. 

cc. L r. Al cri ti ms 1mo re di Fr. ncia, Enrico eco ndo 
cc. r:.vH. Alla cristiani ima r in di Francia, aterina de' 

Medici 
cc L Vnt . A Lui i lamanni. 

CCXLIX. A donna insi,.ne per bellezza e costumi 
CL . Ad un si nore, dolendosi di non poter eguirlo a 

Pado a • 
C CLl. e r ona rrgio illu tre per doti ecce\ e 

CCLJI. Ad un en ier, for e Domeni co 
CCLIIl. perone peroui 
CCLIV. Ad un Zanni (Zane?) 

CLV . A incerto poeta 
ccLVI. Forse allo stesso 

CCLV!L A Vinciguerra II da Collalto 
CCL III. \1 Stes O 

CCLIX. Ad un incert 
CCLX . A irol mo 1olin 

CCLXI. Allo ste o 
CCLXll . R icambi di l di d un ammiratore 

CCLX ll J . A iovan Iacopo Bo netto 
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CLXIV. Ri posta ad un inc rto encomiatore 
CCLX . Per un auerriero, ucci o ad una esta 

Lo i ad un incerto 
CCL Au urale, ai poeti enezia 

i poeti miei . 
una s hiera 'amici 

un 
Ad una coppia illu re di po i 

CCLXXIIr. A un Balbi 
CCL XIV. In morte d ' uomo illustre, forse Tri one Gabriele 
CCLXXV. L onardo Emo 

CCLX v r. Allo stesso . 
CC LXX IL Per la guarì ione d Il' Emo e di un Tiepolo. 

CCLXX \'IrJ. Encomia tico, ad lena Barozzi Centani 
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soffre e piano-e, e o pir enezia. Dove appena s, ni t r
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